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Il pubblico Italìaao fece siacero plauso al conte Tereuzio Ma- 
miaoi quando, reggendo il Ministero della pubblica istruzione, 
volse lo sguardo agli Archivi dell' Emilia; poiché un tant'uomo 
aggiungeva Tautorità della sua testimonianza alPopinione degli 
eruditi sopra il valore storico di quei depositi di antiche memorie. 

Gli Archivi delle varie città Italiane avevano avuto già de- 
gl* investigatori ; ma il piti l'ecente di tutti fra quelli che più al- 
largassero le loro indagini, dico il Blume, è ormai un terzo di 
secolo che percorreva le nostre contrade. Quindi la voglia di co< 
noscere quello che nei tempi posteriori fosse avvenuto degli Ar- 
chivi da loro visitati; e soprattutto il desiderio di vedere anche 
pih estese le indagini di quello che non avessero potuto fare co- 
loro che guardarono così agli Archivi come alle Biblioteche , e che 
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ebbero più che altro in animo di fare quegli studi eruditi in re- 
Iasione alla Germania e alla Francia : poiché siffatte perlustrazioni 
debbonsi specialmente ai forestieri /dei quali basterà che rammen- 
tiamo il Mabillon e il Montfaucon. 

Ma sorto un nuovo amore per gli studi storici anche fra noi , 
cominciammo a sentire il bisogno di esaminare anche per noi stessi 
gli Archivi patrìi, sia per retti&care i fatti, sia per ampliare la 
suppellettile storica, sia finalmente per cessare la vei^gna di 
chiedere ognora ai forestieri la notizia delle cose nostre. 

Scelto dal Ministro alla esplorazione degli Archivi nelle Provin- 
cie dell'Emilia , mentre doveva al Governo quelle informazioni di 
cui m'aveva richiesto , doveva pure agli eruditi qualche soddisfa- 
zione ; perchè , quantunque mi confessi ultimo fra i cultori delle 
scienze storiche, pure è noto il mio zelo per il loro incremento. 
E in benefizio appunto degli eruditi detti mano a pubblicare que- 
ste pagine; dove apparirà che Archivi ne* tempi a noi più vicini 
quasi abbandonati, furono altra volta tenuti in gran pregio e ri- 
cercati dai nostri. Che se quelle ricerche poterono prendere un 
aspetto tutto municipale, è oggi da ripromettersi che il concetto 
Nazionale dia loro uno svolgimento più splendido , e d'un effetto 
più durevole, quando siano volte a rendere più compiuta la co- 
gnizione della storia Italiana. 



BOLOGNA. 



I. AdIìco archivio del ComuDe , detto Camera degli Atti. Danni da esso sofferti; 
disordine e confusione sua. Risiede nella fabbrica stessa insieme coU'archivio 
degli Atti notarili. - II. Proposta di un archivio centrale di Bologna ; ricompo- 
sizione e ordinamento dell'archivio del suo antico Comune , secondo il con- 
cetto storico e scientifico. Sue principali divisioni : archivio del Comune auto- 
nomo; archivio del Governo papale ( dal 4542 in por ). - III. In che modo si 
possa costituire un archivio diplomatico bolognese. - IV. Distribuzione slorica 
e cronologica dei documenti della prima divisione dell'archivio centrale bolo • 
gnese (Comune autonomo). Statuti; Registri di trattali, acquisti ec. {Registro 
grosso , Registro nuovo ) ; il libro detto Paradisus ; Registri dei Consigli del 
Comune ; Carteggi del, e col Comune; Ambascerie; Balie (i Pepoli, il Visconti, 
rOleggio); Documenti concernenti la milizia; Entrala e uscita del Comune 
(dazi e gabelle, estimo, imposta ec); Atti giudiciali civili e criminali. - 

V. L'archivio Notarile, e i suoi MemorUtlta ordinati da Loderingo degli Andalò 
e da Catalano dei Catalani, frati gaudenti erettori di Bologna , nel 4S65. Suo 
stato presente , e come si possa restituire al suo vero e proprio istilulo. - 

VI. Seconda divisione (Comune soggetto alla dominazione papale). Archivio 
del reggimento o cancelleria del Senato, poi Lega tizio , oggi dell'Intendenza . 
Come questo contenga il più dei documenti quando Bologna è retta dai papi. 
Archivio della Gabella grossa , riunito al medesimo. - VII. Archivio degli Atti 
civili e criminali. - Viti. Documenti concementi alle corporazioni delle Arti , 
serbati nell'archivio Notarile e nell'altro della Camera primaria di Commersio. 
- IX. Archivio della fabbrica di San Petronio ; e sua importanza per la storia 
dell'Arte. - X. Archivio dei beni Demaniali, in cui sono riuniti gli archivi dei 
monasteri, conventi ed altre pie corporazioni soppresse, del già Dipartimento 
del Reno. Come importi considerarlo per il lato della erudizione. - XI. Archi- 
vio dello spedale della Vita : riunione delle carte di vari spedali e {stilati di 
beneficenza. - XII. Archivi ecclesiastici ; archivio arcivescovile. - XIII. Ar- 
chivi di fiimiglie private. * XIV^. Il disegno di assettare e riordinare gli ar- 
chivi di Bologna , ha un grand'aiuto nell'ottima volontà e nella nobiltà del- 
l'animo de'suoi cittadini. Desideri! e proposte del dottor L. Frati bibliotecario 
dell'Archiginnasio per la istituzione di un archivio Centrale di Bologna. Bello 
ed efScace impulso dato a questa idea dal governatore delle provinole 
deli' Emilia , Luigi Carlo Farini , coli* opera delle Deputazioni di Storia pa- 
tria da lui creale. Il Comune di Bologna stanzia una somma a ciò. Progotto 
di esso Comune. Modificazioni che si propongono a quello ; e con quali ra- 

V. \ 
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gioni. L'archivio centrale dovrebbe avere la sua sede nell'edifizio che fu già 
lo spedale della Compagnia della Morte, riunito artisticamente alla cospicua 
fabbrica dell'Archiginnasio. 



I. - I depositi di documenti ìd Bologna, che possono oggi dar 
materia ad un archivio , da chiamarsi Centrale rispetto a quella 
cìttèi, sono quattro; dico i principali. 

I Bolognesi in antico ebbero un archivio in cui riposero i do- 
cumenti del loro Comune; e questo è Tarchivio che venne fin 
d'allora chiamato Cernerà degli Atti, Le loro istorie attestano d» 
un incendio fatale, appiccatosi a quel deposito nel 4343, per 
cui molte di quelle memorie furono disperse o distrutte, oltre 
alle altre che per le ingiurìe del tempo erano andate a male. * 
Ignoriamo le particolarità di quelle cure onde i cittadini intesero prov- 
vedere sì loro archivio nei tempi seguenti, quantunque si sappia 
aver fatto più volte statuti e provvisioni per tale effetto. Ma que- 
sti stessi statuti e provvisioni, se potevano far sì che Tarchivio 
fosse custodito con diligenza , e anche con amore , non potevano 
tuttavoUa far che quelli prepóstivi (gli chiamavano soprastanti o 
superstiti} avessero, in tempi non per anco progrediti, quel con^ 
eetto scientifico che abbisognava percliè quelle carte fossero distri- 
buite secondo un ordine isterico e cronologico. E a comprovarlo 
giova bene la ricordanza della distribuzione della Camera degli 
Atti, quale avevasi nel 4596, lasciataci dal Ghirardacci, e che noi 
diamo in Appendice, a chiarire chicchessia che Tarchivio principale 
di Bologna era ben lungi dalla lode che gli tributava il medesima 
storico; cui parve essere « ben ordinato et mantenuto quanta 
« altro archivio sia in tutta Europa » '. Del resto, non ab- 
biamo ricordanze per le quali si debba supporre che queirordine , 
meglio distribuzione , variasse molto neiretà successiva. Il Blu- 
me parla di un ordinamenta fatto, poco innanzi che i Francese 



1 « L'anno seguente (4343) .... in Bologna abbruciò il palazzo, dov'era 
« l'archivio della città , che fu di grandissimo danno et cagione che si perdes- 
« sero ioflntte scritture autentiche et molte degne memorie : et quanti 

• libri sono nel detto archivio , che toccati dal detto lùooo et allora bagnati 
« dall'acqua per liberarli da tanto incendio , si sono trasmutati quasi in duro le- 

• gno et di maniera ammassati , che non sì possono aprire nò leggere ; et quanti 
« altri dall'antichità sooo consumati et corrosi 1 » GHiaARUACCi , DW(a Hiiloria 
di BoloffM , 1 , 56S. 

> Vedi l'Allegalo N.*» l. 
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calassero iu Italia al finire del secolo scorso, dal Lazzari professore 
di diplomatica. Ha egli stesso ritiene che quest'ordiDameoto', se mai 
fu teotato, non ebbe quel séguito che doveva. E gli stessi Bolognesi 
distolsero il Blume dalFesplorar queirarchivio, allegandone il disor- 
dine e lo scompiglio , quando voleva ciò fare in servigio del Savigny 
per la Storia del Diritto Romano nel medio evo * : e questo fu danno 
non lieve quando si pensi , che a quest'uomo celebratissimo mancò 
un sussidio storico di capitale tmportanca. Noi crediamo che la prin- 
cipale ragione , onde Tarchivio bolognese non aggiunse mai Tordine 
e la distribuzione convenienti, fosse quella di non esseme state di- 
sposte le carte secondo che porterebbe la storia e la cronologia ; le 
sole guide che possano scorgere ad un felice riuscimento. 

Posti nella necessitii di dover discorrere di quel deposito di an- 
tiche memorie , ci rifaremo dal dire ciò 'che ^ia della sua pre- 
sente collocazione. 

Una stessa fabbrica accoglie l'archivio deirantico Comune nelle 
parti sue più principali e cospicue, e l'altro degli Atti notarili , i 
quali da tempi bene antichi vengono ai giorni nostri. Questa fab- 
brica è quel palazzo del Poteste , che diresti uno dei più storici 
monumenti che abbia Bologna, perchè essendovi stato lunga pezza 
custodito lì presso come prigione il re Enzo, ne fa sovvenire del 
proposito fermo di un popolo libero , che non piega né a minacce 
né a lusinghe \ 

Le carte dell'antico Comune , frammiste tuttavia e quasi obliate 
fra gli atti notarili anco più moderni , stanno in due grandi saie , 
runa ricorrente sull'altra , e divìse come in tre navi per scaffali 
a doppia faccia. Se prenda vaghezza di consultarle , la prima cosa 
che manca è l'inventario: difetto non piccolo, e che sfida dav- 
vero la pazienza e l'amore dell'erudito, che per giunta ha lo scon- 
forto d'essere sempre incerto di aver esaurita la propria ricerca. 
Ed è tradizione , che lo stesse conte Savioli , per la confusione di 
quest'archivio , non potesse colorire il suo disegno storico con quella 
pienezza ^e profonditi d' indagini che altrimenti non avrebbe omes- 

^ Blumb , Iter lUMUcwn^ II, 437. 

' Airarchivio pubblico , chiamato Camera degli Atti , fii assegnato ìb prima 
il palazzo detto della Biava , che corrisponde a quella parte del palazzo pubblico 
che è rincontro al Nettuno. Nel 4337 l'archivio fu trasferito nel palazzo del 
Potestà, in cui nell'anno 4380 fu costruita quella magnl0ca aula a tre navate, che 
anche oggi serve da archivio. 
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se; tradizione che noi prendiamo per buona dal vedere che egli, più 
che da altra fonte isterica , attinse da quella del Registro grosso , 
raccolta di patrii documenti di cui dovremo dire più sotto. 

II. - Ciascuno intende, che se al Savioli , bolognese ed eruditis- 
simo , riuscì malagevole il giovarsi deirarchivio patrio , era cosa 
più scabrosa a noi , appena iniziati nelle memorie di quella citte. 
Convinti tuttavia , che a metter lume e ordine negli archivi vi 
sono come due faci, la cronologia e la storia, ci attenemmo alFuna 
ed all'altra , come usammo nell'ordìnare gli archivi di Toscana ; 
pratica avvalorata dal giudizio sapiente del Ministro, cui piacque 
commetterci di vedere per qual modo gli archivi di Bologna po- 
tessero condursi ad un'identità di ordinamento con quelli toscani, 
che esso amò di chiamare esemplari. 

In un tempo in cui le ricerche storiche giunsero fino a volere 
ridonare airitalia come una nuova storia dei Longobardi e della 
loro dominazione fra noi, non si potrel)be far di meno di rispon- 
dere a chi ne interrogasse, se Bologna abbia nel suo principale 
archivio documenti di quel tempo. Ninno fin qui lo affermò, in 
special modo dopo che il Troya ebbe osservato, che i cinque do- 
cumenti più antichi datici dal Savioli nei suoi Annali gli furono 
somministrati dagli archivi di Modena e di Nonantola e dal codice 
Carolino \ Avvertasi anzi , che tutti i documenti editi dallo sto- 
rico bolognese, fino al 4416 sono tratti d'altronde che da quelfar- 
chivio municipale^ cioè, o da archivi ecclesiastici della città, o da 
quelli di Modena, di Ravenna e d'altri luoghi che qui non giova 
enumerare. E questo viene a dire che, per quanto sappiasi fino ad 
ora , Tarchivio Bolognese, già Camera degli Atti , non serba memorie 
di età più antica dì quella in che la città prese a governarsi a comune. 
Forma di reggimento universale dopo il decimo secolo nelle terre 
italiche, e che tuttavia abbisogna di ulteriori studi , principalmente 
ove si abbia riguardo a Bologna stessa, la cui costituzione interiore 
non è ancor pienamente conosciuta, come affermò il Savigny, che 
pur ne scrisse di proposito V Però il riordinamento delle memorie bo- 
lognesi è di primaria importanza , trattandosi di un Comune così 
cospicuo; in ragione ancora di quella dottrina legale, che, attinta 



' Codice diplomatico Longobardo ec. , I , xxiv-xxt. 

* Vedi il Capi xx della Storia del gius Homano nel Medio-Evo» 
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precipuamente a quella celebre Università , non potè a meno di 
non informare le sue pubbliche deliberazioni. 

Fondamentale e prima divisione deirarchivio Bolognese sia 
quella del Comune autonomo , e della città fermamente soggetta 
alla dominazione dei Papi ; cioè , una prima divisione esibisca i 
documenti che appartengono ai tempi anteriori al 4512; una se- 
conda , gli altri che vengono ai giorni nostri , movendo dal tempo 
in c]ie Giulio li sottomise la città alla Sede Apostolica. 

III. - A capo però del primo deposito consigliamo non si tralasci 
di costituire , suiresempio di Firenze, di Lucca e di Siena, un 
archivio Diplomatico. Ci dorremo che non possano di esso far parte 
quei quattro papiri donati alla città da Ulisse Aldovrandi , e stam- 
pati ^ dopo altri eruditi , con dotte annotazioni dal Marini , poiché 
andarono malamente dispersi ^ Esiste per altro ancora quel Calen- 
dario Runico , che fu illustrato dal dottor Frati ' ; e bisognerà farne 
tesoro , perchè anche questa è bella merce diplomatica. Vengano 
quindi , cronologicamente disposte , col famigerato Decreto d'unione 
della Chiesa greca e latina ', le carte diplomatiche' dei mona-* 
steri , corporazioni , istituti eo. , delle quali avventurosamente 
l'archivio Demaniale ha vera dovizia , e di cui non giova dire con 
quanta pienezza usassero in benefizio dell'erudizione il Sarti, 
il Savioli , il Fantuzzi e pih altri ; i quali le produssero , per la 
più parte , nei loro testi. Dissi ha dovizia , e con ragione. Io po- 
tei accertarmi che son quivi conservate, senza troppo profitto 

> Quando esso gli pubblicò, stavano nel Museo dell'Istituto. Veggaosi sotto i 
numeri 84» 90, 409 e Kkt nell'opera celebra tissima da esso edita sotto il titolo : 
/ Papiri D»pIoma(tcl ; Roma , 4803, pag. 430-4312, 43H-444, 469,^)7,880-283, 
S96-S99, 384-385, 377. Della dispersione dei detti papiri porge notizia il celebre 
professore Schiassi neir^Iogio ài ÀnUm\o Gxwii^ stampato nel 4884, ove a 
pag. 40 così si esprime: ^aip\tTÌ in Uvawnoiirotiyiaiwìir^ iiguo tKildtf proeitaMies, 
exiohwit^ 9tt09 5timmt4« ^r aiqyu^ ad pairiae glofiam natta Uiysses AldowranduSt 
una cum universa rerum suarum ad hisioriam ncUuralem praetertim tpectantium 
supeUeclile, Senatui Bononiensi in jmbUca commoda testamento legaverat : quos qui- 
dem papyros in Tabulario magno primum toUocandoe , exinde in MariUkmi Insti' 
tuU Museum deferendos curaverat ; eos postmodum nostrU temiporilms a GalUs 
suhiatos esse ; neque 9Matùs solum , sed, qwd magis est , malo fato pessum onmes 
ivisse perdolemus, 

^ Diun Calendario Runico delia pontificia università di Bologna; Bolo- 
gna, 4834. 

' Vedi quanto ne scriveva ultimamente il prof. Carlo Milanesi nel GiomaU 
Storico degii Archivi Toscani , «1 , 804 . 
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degli stadi, da 7364 carte diplomatiche, tra il 1030 e il 4503, 
del solo convento di San Francesco; altre 4746, tra il 4085 e 
il 4499 , decoro un tempo del mfonastero di San Michele in Bosco; 
come 4640, tra Tanno 4047 e il 4504, di San Giovanni in Mon- 
te; 4209 , venendo dal 4090 al 4499 , del monastero di Sant'Agne- 
se ; oltre quelle 534 delFaltro monastero di San Mattia , che pur 
risalgono al 4443, e quelle esibiteci da molte, sebben minori, 
collezioni ^ 

11 voto nostro di costituire in Bologna queirarchivio Diploma- 
tico di cui difetta , quando ottenesse il suo adempimento , darebbe 
modo a custodir meglio che ora non si faccia , e a più pronta- 
mente usare molti documenti in pergamena , che furono gik con 
poco buon consiglio rilegati in volumi , e che si serbano neirar- 
chivio Notarile , però fra le altre carte pertinenti al Comune. Otto 
di essi volumi esibiscono una raccolta di bolle pontificie, ove ne 
trovi taluna del secolo XIII, come non poche altre dei seguenti 
secoli, fino «1 XV bene inoltrato '• Questa è assai materia; ma 
vi si potranno aggiungere anche molti più strumenti di vario 
genere , ora male accozzati in due altri volumi. Così s'accre- 

* Rammentiamo fra qoeate , l'abbazia dei SS. Nabor e Felice , la cui prima 
carU risale al 4499, ed il monastero sotto il medesimo nome, non che quello 
delle monache di S. Guglielmo. Molta ricchezza di documenti diplomatici sarebbe 
stata da ripromettersi anche dall'archivio dei frati di San Domenico , se una 
porzione di quelle carte non foste stala loro consegnata nel 4854. Restano tut- 
tavia nel Demaniale non poche pergamene di quel convento , frammiste a docu- 
menti cartacei. A guida poi di chi ricerchi a suo tempo un tale archivio in ser- 
vigio del futuro Di|>lomatico , profittiamo di questa opportunitA per soggiungere, 
che il Saviolf (Annali bolognesi) esibisce stampate assai carte di varie corpora- 
zioni , che sono, oltre le nominate, l'abbazia diS. Stefano (vedi 1 numeri 3tt, 37, 
U,63, 67, 77, 85, 93, 464, 477, 478, 304, 308 e 403), I Canònici di S. Salvatore 
(vedi i numeri 4S4, 40 e S57), i Canonici di S. Maria di Reno (vedi num. 245). 

* Per dare * un* idea di questi volumi , e del loro disordine , basti accennare 
come vi stiano disposti i doouraentl in ciascuno, notando la data del primo e 
dell'ultimo : 

I doc. primo, an. 4449, doc. ultimo, an. 4503 

II » 
ili • 

IV i> 

V • 

VI » 
VII 

vili » 



4285, 


» 


4443 


4345, 


» 


4460 


4476, 


k> 


4587 


4534, 


» 


4573 


4487, 


II 


4526 


4449, 


» 


4563 


4494, 


» 


4458 
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scerir di dod poco la col lesione diplomatica bolognese, a cui verrei 
nolto incremeoto , quando si pensi aggiungervi quella tanto oospi - 
cua raccolta dei Rotuli de' professori di quello Studio, la quale 
ora sta in sette codici che dal 4438 vanno al 4796; indispensabili , 
più che giovevoli, a chi voglia imprendere a continuare la inter- 
rotta fatica del Sarti e del Fattorini. 

IV. " Materia anche più ampia ci sf offre adesso , volendo noi 
congiuntamente accennare (e ben ci sembra nostro debito] quali 
earte e documenti abbia Tarohivio Bolognese , e come distribuire 
si debbano, storicamente e per ordine di tempi, in quella prima 
divisione , in cui si avrebbe ogni cosa pertinente al Comune au- 
tonomo. 

Luogo primario incontestabilmente deve darsi agii Statuti, i 
quali crediamo fino a qui non bene studiati , ancoraché se ne 
valessero (dico degli antichi) il Sarti e il Sa violi , e ne facesse ri- 
oordanza bene esplicita , secondo il suo assunto bibliografico , aa- 
ehe r Orlandi. Per le osservazioni nostre , di statuti veri e propri 
del Comune neirarchivio , già Camera degli Atti , se ne possono 
vedere fino a 46 codici. Ma non sono tutti intieri ; perchè, a mo* 
d^ esempio, il codice primo non contiene fuor che frammenti dello 
Statuto del Comune del 4S45 e del 4850; com'è difettoso ugual- 
mente il codice secondo, ove se ne incontrano anche del 4258. 

Giova tuttavia riflettere che , nonostante queste imperfezioni , 
sono m esso archivio fino a sei ahri codici, i quali tiatti recano 
Statuti del xni secolo , importantissimi , come ognun vede. Lascio 
degli altri Statuti dei due secoli xiv e xv ; che insieme ad un li- 
bro membranaceo contenente Riforme statutarie del 4 398 , e ad 
un altro intitolato Decreta et lega diversorum temporum et diversa • 
rum personarum , stanno pure riposti nel luogo medesimo. 

Quando non possediamo Statuti anteriori al secolo xiu , facil- 
mente s'intende che manca un grande aiuto per V istoria di quella 
eiò , che fu cos) memorabile nella vita dei nostri Comuni ; avve- 
gnaché in quel tempo essi Comuni prima si reggessero pei Conso- 
li , e poi per il Potestà , anco imperiale , come fu di Bologna. Ma 
se si porranno in buon ordine le carte degli archivi bolognesi , si 
vedrà meglio quello che si abbia di memorie intorno alla stessa età 
dei Consoli , che trovansi a capo dì quel Comune fino dal 4123 ^ 

* Vedi Savigny , op. cit. 
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FrattaDto, chi voglia con uno speciale inlento cercare quella eia , 
ed anco i lempi anteriori , ne avrè modo facile se consulti quei regi< 
stri che dopo gli Statuti verranno allogati nelfarchivio di Bologna 
da chi debba ordinarlo , perchè così richiede il loro soggetto. 

L'uno di essi, suddiviso in due libri, è chiamato il Registro gros- 
so; Taltro, il Registro nuovo '. Sono membranacei, e contengono 
in molta parte trattali e convenzioni dal xu al xv secolo fra 
Bologna e gli altri Comuni italiani ; come Venezia, Padova, Raven- 
na , Modena , Reggio , Parma , Milano , Imola , Forlì , e con alcune citila 
toscane , come Firenze , Lucca e Pistoia. A questi documenti , che 
chiamerò principali , ne vanno aggiunti altri assai , concernenti gli 
acquisti fatti dal Comune , ed i privilegi ottenuti ; fra* quali è pur 
quello apocrifo , e così noto , dell' imperatore Teodosio del 433 , per 
lo Studio patrio '. Sono , in sostanza , questi registri ciò che a Ve- 
nezia chiamano i Libri pactorum , i Capitula a Firenze , i Libri 
iuriwn a Genova, a Siena i Kaleffi; come, per uscir dall'Italia, a 
Montpellier e a Narbona il così detto Thalamtis. Sia pure che ne 
usassero larghissimamente , e che abbiano in molta parte pubbli- 
cato i documenti di quelle raccolte (conosciute ed usate dallo 
slesso Ghirardacci ] , più che il Muratori , il Sartia il Savioli ' , il Mit- 
tarelli * ; ciò poco rileva , perchè gioverà sempre il poter leggere 
i documenti in copie antiche ed accurate , per non dire dell'uti- 
lità di spigolare qualche nuova erudizione. Ma lasciando ancor 
questo, basta ali* intento nostro si sappia, che l'archivio Bolognese, 
dopo gli Statuti possiede come Firenze , Siena ec. , quella seconda 
serie , che loro naturalmente tien dietro , dei libri conccrneoti i 
trattati e gli acquisti del Comune : lo che si riduce a quella serie di 



* Il primo libro del Registro grosso è di carte 333 ; l'altro , di 3U. Il Re- 
gistro nuovo è di carte 544. A tutti serve un iudice, appositamente compilato 
nel passato secolu , che sta , come deve , in un volume separato. 

' Oltre questa carta commentìzia, vi son pure nello stesso Registro nuovo altri 
tre documenti apocrifl, ugualmente stampati dal Savioli nel tomo III , par. II , 
Dum. 4-4. 

' Stanno invero stampati , nei tre volumi di Appendice diplomatica alle Sto- 
rie Bolognesi , 487 documenti fra gli anni 4446 ei4273, copiati dal Registro grosso. 

* Ciò fece nella Mantissa Chartarum ad r9m Faventinam spectanlium ex ar- 
chivio puhtico civitatis Bononiensis , che sta da carte 696 a 649 della raccolta in- 
titolata : Accessiones historicae Faventinae ad Scriplores Rer, Ital, cL Muratorii; 
Venezia ,4774. 
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documenti Storici , che ì moderni direbbero alti mternazionali. 
Crediamo però, che guardando attentamente a sceverare le me- 
morie che vi si potrebbero ricongiungere , queste non sì h'mi- 
tino alle già descritte. E prima di tutto ci appare manifesto , che 
a questa seconda divisione giovi riportare i due codici intitolati : 
Liber primtis et secundtiS diversarum rertim , contenendo , fra le 
altre cose , convenzioni passate tra il Comune Bolognese e i Fer- 
raresi , i Modenesi .ec. ; non che patti più particolari , alcuni dei 
quali vengono al secolo xv. Senza sentenziare qui decisamente 
intorno ai singoli monumenti, i quali possono arricchire la serie 
finora descritta, ci piace raccomandare a chi ordinerà P archivio 
bolognese l'esame accurato d'altri codici che, stando ai loro titoli, 
si referirebbero ai diritti del Comune per ragione di confini e per 
titoli di possedimenti e di acquisti ^ Ma ciò a suo tempo. Però 
basti ora Tavvertire , non potersi a meno di riportare a questa 
serie il codice membranaceo denominato Paradmts , che reca i 
nomi dei servi che il Comune di Bologna nel 4256 , con alto me- 
morabile e degno di tempi civilissimi , volle tutti manomessi, pat- 
tuendone e pagandone il prezzo ai respettivi padroni ' ; e ciò tanto 
piti , in quanto che Io stesso Registro niMWo, da'c. 359 a e. 368, ri- 
porta le deliberazioni del Comune cui dette occasione un tal fatto. 
Affidato , come debb*essere , alla storia , il nuovo ordinatore 
dell'archivio di Bologna non dubiterà di assegnare una terza 
sede a quei documenti che recano nel loro insieme la parte 
deliberativa , o dei Consìgli. Diciamo però , che in ciò gli sarà 
di mestieri di molto proposito , e di studi assai lunghi , per- 
chè questa parte .deliberativa fu raccolta confusamente fino ab 
antico, tanto che non vi sono propri registri pei Consigli del Co- 
mune del popolo , ma stanno come frammisti , anche quando 

1 Valgano come ad esempio i tre registri membranacei che porla no la da la 
del 4473 , e che contengono i documenti relativi ai diritti del Comune di Bolo- 
gna, trascritti per ordine del cardinale legato Francesco Gonzaga ; ed altri , ancho 
anteriori , intitolati : Descriptio honorum eie. , et locationes publice etc» , juramen- 
torum diversarum citHtatum etc. 

^ Ecco il titolo di questo codice: Hoc est memoriale servorum et andUarum 
qui et que sunt per commune Bononie manumissi et manumisse , quod metnoriale 
debet merito vocari proprio vocabulo Paradisus. Dopo le quali parole si leggono 
le seguenti : De quarterio Porte Sancii Proculi ; e poscia , come a modo di 
proemio : Paradisum voluplalis plantavit Dominus Deus omnipolens a principio , 
in quo posuit hominem eie. 

V. « 
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potevansi sceverare. Lo stesso è di altri atti deliberativi , come 
di quelli degli Anziani , e cos\ via via. Ma dovendosi nell'archivio 
nostro curare con ogni sforzo , che ciascuna carta , ciascun docu- 
mento occupi il luogo che gli assegna la storia , converrà si ab- 
bia riguardo , ove comodamente si possa fare , a separar bene 
cosa da cosa. Che se poi è incomportabile la confusione delle ma- 
terie, nop è meno incomportabile, anzi forse maggiore quella 
de* tempi, che in questa collezione delle Provvisioni bolognesi è 
così ripetuta e manifesta ; tanto che io non dubito , che ciascuno 
rimarrà sorpreso quando solo getti rocchio sopra il sommarissimo 
elenco di quei codici di cui si formarono due serie , in tempi , come 
crediamo , diversi. 

Volume segnato 4< , membranaceo, composto di più quaderni di 
vario s«sto: comprende gli anni 4344*-47', di e. 484. 

» A. Simile, e in disordine; an. 4248-4370*, di e. 448. 

V B. Simile al precedente; an. 4347-20; di e. 483. Vi è aggiunto 
un quaderno intitolato : TerHut quademus tnagni voltmUm eie. ; 
an. 4253. 

» C. Simile; an. 4324-27; di carte 495. Quelle tra il 4324 e il 4327 
sono mescolate , e spettano piuttosto ai Consigli dei Gonfalo- 
nieri per le diverse società. A e. 472 , vi è pure frammesso un 
quaderno spettante al 1332. 

9 D. Simile ; an. 4300-3 ; di carte 429. Comprende ancora prov- 
visioni del 4292 e 4299. A e. 404, vi sono aggiunti alcuni 
quaderni , contenenti precepla e gride del Potestà per l'an- 
no 4254. 

» E. Simile; an. 4303-5; di carte 505. 

» F. Simile; an. 4290-94; di carte 445. Da e. 220 a 227, sono 
inventari fatti d'ufficio da un curatore dato prò bonit indefensis 
(4294). A e. 409 tornano i suddetti inventari (4294). 

» G. Simile ; an. 1305-40 ; di carte 663. Ve n'è aggiunta, per sba- 
glio, alcuna del 4314; e termina con altre del 4336. 

» H. Simile; an. 4287-1299. Ha in principio una riforma dello 
Statuto Bolognese , fatta nel 4287, già a parte. A e. 430 , vari 
quaderni di sentenze assolutorie del Potestà ; e quindi alcuni 
fogli , frammenti di qualche registro , con documenti che ri- 
montano al 4222. 

» 1. Simile; an. 4305-29; di e. 4^6, 
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Volarne L. Simile; an. 4288-97; di e. 371 : in pessimo stalo per 
umidità, e male io ordine. 

n P. Simile; an. 4327, 4334-^5; di e. 450. 

» Q. Simile; an. 1323-27, 4335; di e. 429. 

» T. Simile; an. 4285-^4307; di e. 236. Miscellanea fragmetUano- 
varum Prwviiionum, Parte in cattivo stato. 

» V. Simile; an. 4296-99; di e. 360; legato a rovescio, in parte 
cartaceo. 

Volarne segnato di n.° 47. Simile al precedente; an. 4284-4307; di 
e. 448. Comprende dae quaderni cartacei, il secondo dei quali 
porta scrìtto : Pramiones facte ( 4296 , aprile ) per dominos 
Octo scpierUet et quatuor Anzianos et Congtdes , quibus in factis 
gfierre et defemione dvitatis Bononie cancesium est arbitrium 
generale. Sul primo son registrate alcune Consulte del luglio 
e agosto , anno detto. 

Liber k. Prowisionum in capreto; an. 4384-4385. Codice formato 
di quaderni in pergamena; di e. 247. 
)> B. idem; an. 4385-88 , e. 305. 

! 4 376-80, e. 4-438 e 324-390, in pergam. 
4380-84 , e. 439-323, bambag. ; di vari 
anni, fino al 4380. 

-, .. i 4392^94, e. 4-240, pergam. 

» B. tctem;an. .^q. ' -,.. oh u u • / 

' ) 4384-92, e. 244-244, bamb. , in fram. 

» £.F«tdem; an. 4395-94. (Così per la data del documento 

primo e ultimo; ma arriva al 4397, 

e comincia assai prima del 4394); di 

e. 444, con altre aggiunte. 

. G. 4397-99; di e. 409. 

« G. H. «fem ; an. 1 H. 4399-...; di e. 97; aggiuntevi altre 

' carte di epoche diverse. 

^ HH'i^^^ idem; epoche diverse, 4374-4390? Non è cartolato. 

» Nomsimarum provisionum] an. 4 474-1578; di e. 346. 

Quest'elenco fa vedere, di più, come quei codici abbiano do- 
cumenti che in nulla attengono a deliberazioni , le quali poi tutte 
non si posson dir contenute in essi , osservandosi che ve ne sono 
dell'estravaganti in altre collezioni ^ 

* Citiamo ad esempio , prima di tutto , il Liber dwersorum consUiorum et 
■aliarum rerum popuH et commmis Bononie; codice di carte 8&9, che coDtieDe fram- 
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Il disordine delle aaliche carte bologaesi , mentre ci addolora , 
non ci sconforta pienamente ; perchè non vogliamo così di subito 
cadere dalla speranza di vedere come ricomposte alcune serie di 
documenti , che ora lamentiamo quasi perdute. Chi cerchi adesso 
in quest^ archivio delle corrispondenze o carteggi della Repubbli- 
ca, non ha di che appagarsi. Pure, oltre le lettere di Celestino V, 
che sono nel Registro Grosso , e che si vedono a stampa nel 
Ghirardacci ^ ; tra lo provvisioni , havvi un frammento di regi- 
stro di lettere del 4293 , preziosissimo per quelle scritte dal Co- 
mune a Corso Donati quando fu chiamato a capitano del popolo. 
£ sempre proseguendo a frugare la stessa serie delle provvisioni , 
ci avvenghiamo in quel codice H , ove si trova in fine un brano di 
altro registro di lettere tenuto dal celebre Rolandino Passeggieri, 
che fu, come ognun sa, tanta cosa nel Comune, dopo la vittoria 
della sua parte de'Geremei. Anco altri libri di Riformagioni conten- 
gono lettere scritte al Comune ; come quella di Matteo Visconti, da- 
taci dal sullodato Ghirardacci '.Raccomandiamo, adunque, somma 
diligenza a chi dovrà riordinare a suo tempo T archivio, importando 
molto il raccogliere tanto le lettere scritte in nome del Comune , 
quanto quelle indirizzate a chi lo reggeva ; che di tutti i docu- 
menti storici sono quelli i più importanti , e che meglio ci mettono 
nei segreti di chi governava la cosa pubblica. Per questo ci sembra 
fin d'ora da consigliare anco l'esame di alcuni volumi, che portano 
il vario titolo di Paolina j Fantacini e Fan/tnt, e d^un altro conte- 
nente Exempla licterarum Apostolicarum ; perocché questi , se non 
fossero , come par da ritenere , in ogni lor parto vere e proprie 
collezioni di lettere , possono almeno fornir materia per arricchire 
questa serie di documenti. 

menti di deliberazioni del Consiglio , elezioni ad uffici ec. ; come pure sette vo- 
lumi misceUanei , formati di frammenti di altri libri , contenenti materie spet- 
tanti al governo di Bologna, de'secoli xiii e xiv ; non che un'ultima serie di 
46 registri intitolati Diversorumt ne'quali alle carte di varia natura sono fram- 
miste in gran copia le provvisioni. Intanto crediamo dovere avvertire , che dalla 
miscellanea I fu tratto un documento dal Savioli iH , P. II, 446) con la data 
dei 6 ottobre 4486. 

» I, 347-349. 

' I y 349-350. Cade qui il ricordare come il conte Savioli possedesse un 
registro di lettere , sia missive sia responsive , del Comune di Bologna , donde 
ne trasse molte ed importanti per il suo codice diplomatico. Queste lettere sono 
di vari tempi , e vengono dal 42SI9 al 42o6. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 43 

Nell'esame che abbiamo fatto di quest'archivio, qoqcì è acca- 
duto di vedere alcuna legazione o ambasceria. Ma come talora uno 
stesso registro contiene insieme alla corrispondenza ordinaria del Co- 
mune anche quella cogli ambasciatori, e la trascrizione delle loro 
risposte; però, prima di affermare che tutti i documenti di tal ge- 
nere (e doveva aversene molti) andaron dispersi, sarà mestieri 
esaminare la cosa piti sottilmente. Aggiungo ancora , che forse il 
molto studio e la molta pazienza potranno esser rimunerate dalla 
felice tcoperta di volumi , ne' quali non siano se non carte di que- 
sta natura. 

L'autonomia di Bologna fu cosa stabile e inalterata fino a che 
i papi, in eih molto tarda, non ne attribuirono a loro stessi un 
vero e quasi assoluto dominio. Pure i suoi interni rivolgimenti e 
le sue fazioni , cos) note , de' Lambertazzi e de' Geremei , finché 
durarono, non le dettero mai posa. Quindi è che , sebbene la parte 
de' Geremei nel xiii secolo si credesse quasi arbitra e signora di 
tutto governare, ciò non pertanto intorno al 1327 ai Guelfi, mala- 
mente stretti dai Ghibellini, fu giocoforza invocare la protezione del 
papa. Ma l' insolenza de' legati ponti6ci fece cadere anche quest'au- 
torità, senza però che Bologna godesse molta più pace, avendo a quei 
giorni (4334) inferocito le fazioni cittadine, di cui erano principali 
Taddeo Popoli e Brandaligi de' Gozzadini , che voleano dominare 
sugli altri. Ben si sa, che dopo pochi anni il Popoli fu gridato si- 
gnore della città , e il Gozzadini mandato in bando. E questa si- 
gnoria del Popoli durò finché visse, anzi venne come in retaggio 
ai 6gliuoli (4347; ; non però s\ fermamente, che non si credessero 
infine come costretti a farne mercato: e lo fecero infatti nel 4350 
col Visconti , che poi , soli cinque anni dopo , se la vide usurpare 
dall' Oleggio. 

Con quale intendimento io ponessi qui questa nota isterica si 
vede agevolmente. Dopo di avere parlato dei documenti che atten- 
gono al governo ordinario , del Comune , cadeva in acconcio non 
lasciare inosservati gli altri documenti spettanti ai governi straor- 
dinari, balìe; dei quali documenti forse possiede più che non 
credasi l'archivio Bolognese. Perchè è molto probabile che assai 
memorie di tali governi vadano frammiste alle altre del governo 
ordinario, per la ragione già detta, che le forme di reggimento a 
Bologna non soffrirono vera alterazione, nemmeno in tempi nei 
quali la somma autorità si concentrava come in un solo. Intanto 
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giovi avvertire, apparteoere evidentemente al governo dell'Oleg- 
gio il registro il quale s' intitola : Acta cogitata eie. coram etc. deffen- 
soribtis liQveris et iurium communis Simonie et reipubUce^ prò magnifico 
domino fohanne de OUegio efó., et specialiter ad inqwrendum et investi- 
gandurn loca, iura, bona etc. ; an. 4359-63. 

Gli eruditi dei nostri giorni rivendicarono da unMngrata di- 
menticanza le memorie che illustrano la milizia italiana, che fu 
veramente nerbo delle nostre repubbliche, allora quando la salute 
della patria era affidata al braccio dei cittadini. Seguendo tf loro 
esempio, si vorrà pazientemente raggranellare nell'archivio di Bo- 
logna quanto vi possa essere di documenti che attengono a questo 
soggetto. Fortunatamente trovasi conservato il Liber continens no- 
mina duonan millium peditum populi partis Ecclesie et parUs Gore- 
miemium civitatis Bononie , deiranno 4S87. È un bel documento; a 
cui dovrebbero susseguitare , col codice che esibisce le matricole 
delle Societates Armarum dal 434 4 al 4325, gli altri non pochi re< 
gistri e carte che ora in gran confusione stanno ammassate nelT ar- 
chìvio ^ ; le quali , bene studiate, daranno contezza di quella mi- 
lizia mercenaria che servV a contristare più che a difendere Bo- 
logna , come le altre terre italiane. 

Dissimili in questo dagli eruditi dei tempi passati , noi ricer-^ 
camme nella congerie delle carte bolognesi quelle che riferir si 
potevano all'entrata ed alla spesa del Comune. E restammo sodi- 
sfatti , osservando che assai documenti di coiai genere erano fin 
a noi pervenuti. Tra le carte concernenti l'entrata , ci parvero 
osservabili i libri Reddituum et proventuum communis Bononie , et da- 
tiorum civitatis et comitati4S , ohe dal 4262 vengono al 4345: od al 
secolo XIII appartiene un codice membranaceo , che ha liilta l'ap- 
parenza di aver servito a qualche imposta o colletta, sebbene il 



' In ciascuDa delle scansie ( o casse , come le dicono ) dell' archivio , e pre- 
cisamente nello spazio che movendosi dal capitello dei pilastri arriva fino alla 
volta , e prende così forma di lunetta , stanno fra i 300 e i 400 volumi relativi 
a più materie. Molti di questi appartengono a fanteria e cavalleria ; molti trat- 
tano di gabelle , e dazi di mulini e gualchiere ; altri sono libri del depositario , 
atti civili dei Potestà e Capitani del contado , degli officiali dell'Abbondanza ; 
libri di gravezze comunali , di monti , di officiali delle acque ; libri reforma- 
tionum dal 4570 in poi , ec. In tanta confusione di cose e di date sarà lu- 
cile il comprendere quanto vi occorra di tempo e di pazienza per distinguer 
bene , e assegnare i documenti alle diverse serie che formeranno l' archivio. 
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titolo , che De avrebbe resi certi, dod vi sia che appena cominciato 
a scrìvere. Poi c'incontrammo in altri volumi (Teitìmi e tasse, 
che movendo dagli ultimi del xiv, percorrono il xv secolo; e fra 
questi, in un grosso volume membranaceo intitolato: Tnfrascripta 
sunt omnia bona mobilia et immobilia qtiorumcumcpie fumantium etc, , 
ed in due altri che recano Descriptio bonontm comitatus , e che sem - 
brano appartenere ai primi anni del secolo xvi. 

Né certamente mancano nell'archivio dì cui tenghiam conto i libri 
di quelle magistrature speciali ch'ebbero dal Comune Tincarico dì 
soprav vegliare alla esazione ed alla erogazione del denaro pubblico ; 
poiché, per non dire dei libri delle diverse gabelle, de' dazi del rita- 
glio e dell'imbottato ec. , ci vennero pur sott'occhio le carte degli 
ufficiali deirAbbondanza , dei Deputati all'uguaglianza , dei Defen- 
sotes haveris, i libri del Depositario ec. Ma il disordine di sopra no- 
tato avrebbe richiesto un tempo molto maggiore dì quello che ci 
era concesso, per poter ben definire a qual'eté codesti documenti 
appartengano. Non passammo però inosservata una serie di libri 
che appella ai creditori di Monte , la quale staccandosi dal 4394 , 
percorre il secolo xv , per continuar poi , come vedremo , fino a 
tempi a noi pih prossimi. 

Oggidì si apprezzano quanto convenga , a differenza di quanto 
si faceva per lo passato , i documenti e le carte concernenti 
all'amministrazione della giustizia ; laonde non vorrò giustificare 
la proposta di ordinare secondo i tempi , e di custodire come 
veri -documenti storici gli atti , sia civili sia criminali , del Po- 
testà e del Capitano del popolo, e di qualunque fosse, come 
nelle altre Repubbliche , deputato a rendere in Bologna la ragione 
tra'privati , o ad applicare le pene contro i delinquenti e i tra- 
sgressori. E questa ò appunto la fonte storica donde il Mazzoni- 
Toselli attinse belle erudizieni , ma che tuttavia attende nuovi 
studi e più generali. Non si creda però dì poterne usare cosi di 
subito, perché la confusione di questi documenti é grandissima '; 
confusione accresciuta dallo sperperamento che se n' é fatto. E ve- 
ramente, parte ne hai in quell'archivio appositamente destinato 
agli Atti civili e criminali, e parte neirarchivio di cui ora ragio- 



' Dobbiamo altresì dolerci del fatto narraroci dal Ghirardacci (1, 450 j , olia 
nel 1230 per segno di allegrezza si abbruciassero i libri del Maleflzio. 
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niamo ^ ; di guisa che converrà che i due deposili si riducano in 
uno , come più solto dichiareremo anche meglio. 

y. -- Àgli atti delie magistrature giudiciaii non ha dubbio che 
debbano farsi succedere, nel nuovo archivio, quei più che 3SI0 pon- 
derosi volumi membranacei che si dicono Memorialia; volumi che 
il volgo dei forensi, chiamandoli copie, mostra di credere, anche 
col nome, non siano altra cosa che protocolli tenuti dai singoli 
notari, come si usa oggigiorno. Dissi il volgo dei forensi, perchè 
son certo che ì culti legali assentiranno di buon grado agli eru- 
diti *, i quali hanno posto in chiaro come quei volumi , vera 
miniera di notizie storiche, hanno il maggior pregio di esibirci una 
egregia testimonianza di quella singolare istituzione , e fecondissi- 
ma di bene, di cui dobbiamo saper grazia a quei due così noti 
frati gaudenti Loderingo degli Andato e Catalano Catalani , che 
nel 4265 governavano Bologna. Perchè considerando questi la 
sconvenevolezza che Bologna, mater veritatis et mrtf , fosse divenuta 
come una sentina di frodi, tanto da doverne temere che la buona 
fede e la verità scomparissero bruttamente dai contratti e da ogni 
altro atto legale, divisarono di attenersi al suggerimento pòrto loro 
da uomini prudenti e pratici del diritto ', ai quali parve dovere lo 
Stato ingerirsi nelle private contrattazioni, non tanto per trarne 
un profitto a sé di denaro mediante le Uisse, ma per assicurare 
ancora i singoli contraenti dalla falsità e dalla frode. In conse- 

^ A convincerne come nell'archivio degli Atti notarili stia una non piccola 
parte di Atti giudiciaii , specialmente di più antica data , giova avvisare , come 
in esso si trovi , dopo il registro che contiene Alti del Capitano del popolo per 
assoluzioni o condanne de'ribelli della parte dei I^arobertazzi (4288) , una serie 
di circa 60 volumi di alti , sentenze e decreti , disposti senz'altro ordine che il 
cronologico, e che dopo il primo, che spelta al 4309, movendosi dal 4336, 
vengono , con qualche lacuna intermedia , fin verso la metà del secolo xvi. So- 
lamente l'ultimo porta T indicazione degli anni 4564 al 4599. 

* Oltre al Sarti, che ne ricavò molti documenti per la sua celebratissima 
opera De claris ArchigimnasH Bononiensis professòrihus etc, ed in specie il 
catalogo degli scolari più illustri che furono in Bologna dal 4265 al 4294 , piace 
avvertire , che più modernamente ne fece buon capitale il chiarissimo conte Goz- 
zadini per la sua Cronaca di Romano , e Memorie di Loderingo di Andato frate 
gaudente; Bologna, 4854. Anco il Savioli ne aveva profittalo alcun poco, come 
si osserva ai numeri 749, 753, 759 e 773 della sua appendice diplomatica. 

' Il Cozza Olili , op. cit., pag. 33, 97, 465 e 664 , ragiona di questa istitu- 
zione , riportando in ultimo un proemio tratto da uno di quei più antichi Mema-^ 
riali ( an. 4266 ) , che ne reca in qualche modo le origini. 
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guenza di ciò, costiluirono uq ufficio originariamente, secondo 
che pare, di quattro notari, i quali si faccvan coscienza non di 
assommare ma di trascriver per intiero, in registri appositi, sia 
le contrattazioni sia gli atti di ultima volontà, che dai notari sin- 
goli fossero stati dettati. 

Or questi registri dovrebbero formar parte del nostro archivio, 
perchè malamente si opererebbe quando si tenesse privo degli alti 
di un uffizio di sì gran momento. Aggiungasi; che per cotal modo 
l'archìvio Notarile degli Atti correnti non presenterebbe più la 
mostruosità di conservare ad un tempo copie ed originali , contro 
ogni buona regola : con che vogliamo dire , che neirarchivio che 
si vorrebbe, oltre ai Memorialia^ dovrebbero slare quei volumi inli- 
tolati Provisores, che sono un seguito ai Memorialia, ed ogni altra 
copia notarile di data moderna. 

Neirarchivio fìnora descritto trovansi statuti, matricole ed al- 
trettali antichi documenti delle corporazioni delle Arti, che sti- 
miamo doversi allogare tra le più cospicue memorie patrie. E noi 
ne parleremmo a questo luogo, se non sapessimo che ce ne sarà 
data più conveniente occasione quando ragioneremo del l'archivio 
del Tribunale e Camera primaria di Commercio. 

Tutte le serie fin qui accennate come esistenti nell'archivio o 
Camera degli Atti , risguardano i tempi di quella prima divisione 
che chiamammo già del Comune autonomo. Ma questa, sebbene sia 
la maggiore, non è tutta la parte che piace di chiamare estrinseca al 
fine odierno deirarchivio Notarile. Difatti, vi si conserva ancora 
assai materia per Taltra più moderna divisione delFarchivio di 
memorie patrie bolognesi ; e di tal genere sono un bel numero di 
libri dei creditori di Monte, e vari campioni di descrizioni di be- 
ni e di strade del contado, del secolo xvu; oltre a una raccolta di 
perizie, piante e studi di acque e strade di vari architetti e inge- 
gneri degli ultimi tempi, racchiusa in 473 volumi; e quei 5 libri 
contenenti Decreta, privilegia etc, civitatum etc. y che vengono fino 
alFanno 4802. Né vi mancano gli atti giudiciali degli Anziani 
sotto il titolo di Rpformationes (an. 4570), e i civili dei Pote- 
stà e Capitani, del contado ^ e del Magistrato dei signori di col- 
legio e massari delle Arti, degli Ofjiciales aquarum ; non che molti 
libri, riguardanti gabelle ed esazioni di condanne, di più altre 
magistrature. Del luogo che a queste carte spellerebbe nel nuovo 
riordinamento non occorre dire. Una sola avvertenza vogliamo qui 

V. 3 
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soggiuDgere, ed è, che non si potrebbero coaveDieDlemente ri- 
porre neirarchivio quei 90 volumi Alidosi, conceroenli a genealo- 
gie e studi congeneri , perocché non contengono documenti origi- 
nali, ma notizie di erudizione. Pensiamo altresì, cbe lo stesso sia 
di quella collezione manoscritta di 44 volumi dì copie di docu- 
menti bolognesi, tratte dagli archici romani per le fatiche dell' in- 
felice abate Costantino Ruggeri, che ora è nella biblioteca dell'Uni- 
versità, e che Bologna debbe alla muni6cenza e all'amor patrio 
di Benedetto XIV. L'una e Taltra collezione sarh bene si alluoghi 
in quella biblioteca consultiva che, come necessario corredo, do- 
vrà avere Tarchivio. 

Tutta la parte finora discorsa , distaccata che sia, nulla terrà 
airarchivio che oggi chiamasi degli Atti notarili; il quale anzi, do- 
vendo esistere separatamente, otterrà quel necessario aumento di 
locale di cui ogni giorno più viene a sentire il bisogno. Toccammo 
sopra della convenienza di una separazione delle copie dagli ori- 
ginali ; quindi non rimarrebbe a dire se non deirordine in che son 
tenuti i documenti che compongono questo archivio. E Tordine ci 
sembrò sufficiente, poiché v'è rispettata la cronologia^ e non vi 
mancano esatti indici di nomi , che sono guida indispensabile ad 
ogni ricerca, sebbene il compilarli costi qualche fatica. Tiene difatti 
questo lavoro occupati esclusivamente due ufficiali; e tutti poi 
(e son dieci, non compreso il capo, cbe ha titolo di Conserva- 
tore) vi attendono quando le ricerche non sono troppe. Giova per 
ultimo avvertire, che questo di Bologna fu con motuproprio di 
Pio VII, del 31 maggio 1822, dichiarato archivio generale per la 
città e sua provincia, e dipendente dal Governo; a differenza di 
quelli delle altre città e anco piccole terre di Romagna, che sono 
speciali a ciascuna dì esse, e dipendono dai respeltivi Comuni. 

VI. - Principale deposito di carte spettanti al governo di Bologna 
dacché, perduta la sua autonomia, fu questa città sottoposta alPas- 
soluto dominio dei papi , si è oggi Tarchivio che si chiamò prima 
del Reggimento, o cancelleria del Senato, poi Legatizio, ora dell'In- 
tendenza. Nel palazzo ove risedettero i senatori , e più specialmente 
nelfantica loro cappella, stanno raccolte tutte queste carte, sus- 
seguite dalle altre che risguardano il governo fino al presenU;. 
Non si creda però, che. ogni serie di quest'archivio si parta 
dal 1512, perchè vi sono carte di data molto più antica; come certi 
libri mandatorum e partitorum , i primi dei quali risalgono al 1 438 , 
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gli allri al 1450, da referirsi airarcbìvìo del Comune autonomo a 
tutto n 40 giugno 4512 ^ Nell'altra divisione poi, dovranno col- 
locarsi le continuazioni loro, che toccano il 4796. E questa osser- 
vazione concerno eziandio certi libri dei Gonfalonieri di giustizia^ 
Anziani, Tribuni della plebe ec, alcuno dei quali appartiene al 4378.; 
e vari volumi intitolati Diversorum^ scritti dell'anno 4340; sebbene 
questa serie da tale anno giunga al 4754. 

Per ordinare quest'archivio a dovere vi vorrà tempo e pazienza 
molta , perchè la sua generale distribuzione ci sembra tutt'altro 
che buoua ', e manca poi qualsiasi guida d'inventario, mentre le 
carte sono collocate alla meglio per deficienza di spazio. Quindi è, 
che di questo archivio pochissimo ne sanno i Bolognesi stessi ; ed 
è danno non lieve, perchè quivi sono non solamente le memorie del 
governo dal secolo xvi in poi, ma ancora i documenti che giornal- 
mente occorre di consultare , sia per i pubblici come per i privati 
negozi. Basti notare le seguenti serie : 

a) 90 vacchettoni o registri di rescritti del Senato; an. 4606-4797. 
è) 45 diarii (B-Q) o libri di Ricordi; dal sec. xvi al 4772. 
e) 40 libri col titolo di Milizia; an. 4642-4796. 

d) 40 volumi di Lettere (originali) di principi, cardinali, prela- 

ti ec. al Senato; an. 4506-4706. 

e) 66 volumi di Lettere del Senato; an. 4534-4775. 

f) 23 volumi di Lettere originali di Gomunith e uffiziali del con- 

tado al Senato e ad altri; an. 4507-4590. 

A quest'archivio è pure riunito l'altro della Gabella grossa , 
che tutto d\ si ricerca, principalmente per gli affari intorno alle 
acque. Ed è stato eziandio un poco esplorato in servigio dell'eru- 



' Il Savioli, num. 429 e 465, produce , fra gli altri documenti che trae da 
quest'archivio , una bolla di Lucio II dei 45 marzo 4 445, e la lettera (4.° otto- 
bre 4458 ) con cui Gerardo vescovo di Bologna assolve il Capitolo della sua chiesa 
dal dispendio che sosteneva accompagnandolo ai sinodi di Ravenna. 

' L'ordine dell'archivio slesso viene esibito dairAllegalo N. II che diamo 
nell'Appendice. Ricordiamo ^ui come il Gualandi nelle sue ben conosciute Afe- 
morie originali Ualiane risguardanti le Belle Arliy VI, 27, abbia dato un cenno di 
alcune serie di quest'archivio , il cui ordinamento affermò doversi all'archivista 
Filippo Alfonso Fontana. 
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dizione ^ Ma il fatto è ben poco , rispetto al da farsi , quando solo 
si abbia in mente, che la Gabella grossa provvide un tempo all'am- 
ministrazione deirUniversith. 

VII. - Amplissimo deposito di memorie bolognesi è quello che 
oliiamano archivio dagli Alti civili e criminali. Risiede in un fabbri- 
calo assai spazioso, di pertinenza dello Spedale degli esposti, in 
via San Mamolo. Una grande aula (ed è la prima) contiene gli 
atti criminali , ordinatamente disposti dal H76 al iSSi. Ma ve ne 
sono di piti antichi; sebbene non ancora in tutto ordinati, in altra 
contigua stanzetta , e taluno di essi del 4275, da unirsi a quel 
maggior numero che abbiamo trovato neiraltro archivio degli Atti 
notarili. Tacendo poi di documenti di minor conto ', avvertiamo 
come in mezzo a questi atti di antica data si trovino parecchi 
volumi d^ estimi, ed altri che si riferiscono alla parte amministra- 
tiva propriamente detta , sia per mulini e granaglie , sia per ac- 
que e strade, edilità interna ec. 

Nell'aula terza, in cui sono disposti i registri dello Stato civile 
dal 1806 al 1815 , sono ancora per la maggior parte gli atti civili 
degli Sgabelli (come li chiamavano) degli attuari dell'antico fòro 
civile , dal 1500 ai primi del secolo xvii. E la continuazione di essi 
atti civili fino al 1813 trovasi nella quarta ed ultima sala, che 
.serba del pari gli atti deirantico Tribunale di revisione , quelli dei 
Giudici dei quattro cantoni e delle due preture; .comprese Tuna 
tra il 1803 e il 180iSi., l'altra tra il 1804 e il 1807; e da quest'anno 
al 1815, gli atti dei tribunali istituiti secondo il codice di Napoleo- 
ne I, che sono le Corti di giustizia e d'appello , e i Giudici di pace. 

Detto come la procedura pontificia abbia avuto sostanziali e 
frequenti mutazioni , principalmente pei motupropri di Pio VII 
de'6 luglio 1816, di Leone XII de'5 ottobre 1824, e di Grego- 
rio XVI deMO novembre 1834 ; non vorremo discorrere per minuto 
dell'ordinamento che converrebbe a questa specie di documenti , 
bastando che si faccia , avendo special riguardo a quei vari siste- 
mi giudiziarii. Avvertiremo non pertanto , che gli atti civili furo- 
no lungamente custoditi dai singoli attuari , giacché si ebbero in 

' Gdalawdi, Il , p. 97, 481, 487. 

' Tali sarebbero le carte provenute dagli archivi di varie terre della pro- 
vincia; quali sono Pieve di Cento, Praduro e Sasso, Sant'Agata, Beverino, 
Crevalcuore , ce. 
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coDto , quasi direi, di cose loro patrimoDiali e niente più e che 
questa procedura fu la prima volta soppressa nel 1796 \ 

Questi altuari, in numero di diciotto, erano veri e propri can- 
cellieri : uno di essi curava la disciplina del fòro , come decano. 
Nel 1807 si volle il deposito in archivio dì tutti gli atti sovrindi- 
cati. Tale provvedimento , quantunque prudente e ben consigliato, 
non riuscì tuttavia a far trasferire in un luogo solo tutti gli atti 
di cui è parola , osservandosi pur trop^K) , che molti ne sono an- 
dati dispersi. 

Vili. - Come in altre primarie cillb italiane, così in Bologna le sue 
ventuna Arti furono grandissima cosa ; perchè ,. senza dire come 
le fosser cagione d'immensa ricchezza , è certo che preser parte 
al governo, ebbero magistrati e statuti propri, e si strìnsero più 
tardi alle Compagnie d'armi , d'una delle quali Benedetto XIV fu 
capo eziandìo da papa. Di queste corporazioni d'Arti , le più cospi- 
cue furono quella dei Mercanti e dei Cambiatori, anche per l'inge- 
renza che ebbero sulla moneta. Non vorremmo però inferire da 
ciò , che i documenti di queste soltanto debbano formar parte del 
Centrale bolognese ; avvegnaché , confortati se non altro dall'ap- 
provazione ottenuta per ciò che facemmo in Firenze, crediamo, 
che qualsiasi documento di corporazioni sia cosa da custodirsi con 
grande amore. Quindi è, che opererà bene chi ricongiungere in 
un corpo solo questi documenti , dei quali taluni trovansi nell'ar- 
chivio già Camera degli atti , altri in quello del Tribunale e Ca- 
mera di commercio di cui siamo per ragionare. 

Stanno nel primo di tali archivi , infra gli altri documenti, al- 
cuni volumi di statuti di più Arti , de' secoli xiu e xiv; e in mag- 
gior copia , libri di matricole di molte di esse, da quel tempo assai 
remoto fino al secolo xviii; un volume di atti e sentenze dell'uffizio 
dei Tribuni della plebe e massari delle Arti , e un volume miscel- 
laneo di elezioni ai consìgli, statuti, matricole ec. In questo poi del 
Tribunale di commercio^ ove (secondo che altri già avvisò) si sono 
raccolti non pochi documenti delle università delle Arti, che erano 
sparsi per Bologna ', trovansi gli statuti dei Salaroli del 4376 con 
una copia del H68, ed altre scritture e libri di deliberazioni 



< Due volte si tornò a questo sistema , cioè dal 4803 al 4804, e dal 4845 
alla pubblicazione deiraccennato motuproprio di Pio VII. 
' Vedi GuALAKDi, op, cit. , T, 424. 
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dell'Ario de'Gargiolari, cui furono essi un tempo riuniti, dei Carto- 
lari del 4357, dei Calegari del U19 , dei Pelacani del U22; e di 
quest'Arte vi sono ancora due cartoni contenenti bandi, decreti e 
sentenze, de* secoli xvi e xvii. Ma la parte maggiore spetta alPArte 
della Seta, di cui si serbano ben 23 cartoni, ove stanno riposti, 
con un volume di statuti del 4510, libri di atti, molti libri maestri 
referibiii all'amministrazione, che han principio dal 44*26; a dir 
breve, piti altre scritture di vario genere \ 

IX. - Il bisogno di ricorrere alle fonti sloriche per scrivere piti cri- 
ticamente delle. arti belle e degli artisti, fu cagione che al tempo no- 
stro siasi molto studiato neirarchivio della fabbrica di San Petronio. 
Rammento solo il Davia ', il Gaye > ed il Gunlandij che sono i princi- 
pali tra coloro che lo ricercarono con singolare afletto e diligenza. 
Gioverà quindi nobilitare Tarchivio bolognese di memorie patrie, ag- 
giungendovi pur questo, che ora trovasi assai ben custodito presso 
l'insigne basilica dedicata al Santo protettore *. I Bolognesi vedranno 
allora fatto presso di loro ciò che i Lucchesi già fecero rispetto 
air Opera di Santa Croce, ed i Pisani deliberarono per il loro cele- 
bre archivio dell'altr'Opera della Primaziale , stimando che quelle 

' Chi dovrà riunire od anche ordinare i vari statuti delle Arti , troverà un 
otlimo sussidio nella bibliografla fattane dalTOrlandi ; perchè questi ricercò pa- 
zientemente con gli stampati, gli statuti inediti delle Arti stesse, tanto nella 
Camera degli Atti quanto presso le singole corporazioni. Vedi NoHiie degli scrtl- 
tori Bolognesi e delle opere loro stampate e manoscrUte ; Bologna, 4714, pag.344- 
c^37; e quanto noi stessi, sulla scorta d. lui e d'altri, abbiamo raccolto in quella 
monografia che trovasi nel volume II degli Annali delle Università Toscane , col 
titolo di Alcuni appunti per servire ad una Bibliografia degli Statuti Italiani, 
Sugli statuti della Mercanzia , poi , gli gioverà eziandio vedere ciò che ne ha 
detto il Giordani nelle Notizie intomo al Foro dei Mercanti di Bologna , volgare 
mente detto la Mercanzia: Bologna, 4837. 

' Nella sua opera: Le sculture delle porte di S. Petronio fatte da Giacomo 
della Quercia descritte ec. , produsse parecchie lettere e documenti spettanti a 
quei lavori , tratti dall'archivio di San Petronio. 

' I documenti pubblicati dal Gaye risguardano ( eccetto il testamento del Pri- 
maticcio ) la fabbrica e massimamente i diversi disegni e modelli proposti per la 
facciata di San Petronio. 

* Anche perchè rimanga un documento della distribuzione che presente- 
mente ha quest'archivio, ed a cui forse, come pensiamo, converrebbe provvedere 
meglio in seguito, diamo in Appendice l'odierno « Catalogo delle materie che 
si contengono nelle scritture dell'archivio della R. Fabbrica di 5. Petronio » , e 
la tf Tabella delle posizioni della Computisteria che si serbano neirarchivio stesso ». 
Vedi Allegato N. III. 
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carte a niun altro luogo meglio convoDgano, che a quello destinato 
a serbare le più insigni memorie patrie. 

X. - NelPadempiere al mandalo per cui si voleva che io pensassi a 
disegnare il futuro ordinamento degli archivi bolognesi sulle norme 
di quei di Toscana , fu uno dei miei primi pensieri il rivendicare 
alla storia ed alla erudizione quegli archivi dei monasteri , con- 
venti ed altre pie corporazioni , che nel loro insieme formano a 
Bologna il così detto archivio dei beni Demaniali compresi nel Di- 
partimento del Reno. E in ciò fui bene secondalo dairopioìone pub- 
blica , perocché son primi i Bolognesi a reputare disdoro della loro 
patria , che quelle carte così importanti agli studi storici durino a 
stare nelle mani di meri amministratori * ; ai quali poi non sareb- 
bero nemmeno tolte quando si riponessero nel nuovo Archivio 
centrale , che anzi potrebbero meglio usarne , perchè ordinate ed 
illustrate da chi può comprenderne tutto il valore. E voglio anche 
aggiungere , che gli amministratori non hanno omai né anco una 
ragionevole scusa di ritener quelle carte , essendo abolita Tammi- 
nistrazione dei beni demaniali. Chi poi consideri il danno venuto 
agli studi per essere stati fino a qui siffatti documenti nelle mani 
di cotal gente , certo desidererà che al più presto possibile si 
tolgano loro. Ed ecco pecche il Blume non fece motto di un tale 
archivio in quel Viaggio che dura tuttavia ad essere guida degli 
eruditi Alemanni che si recano pei loro studi nella Penisola. An- 
zi , il peggio si è , che le cose scrittene dal Troya medesimo ' 

' II dottor Frati , Del suo opuscolo , Di tre bisogni principali della città di 
Bologna ec. , pag. 47, enumerando i vari depositi che posson servire alla forma- 
zione di un archivio di memorie palriei così parla di questo: « Maggior ricchezza 
« ancora di patrie memorie si racchiude nel vasto edifìzio della cessata aromini- 
« strazione del Demanio, raggranellata dagli archivi delle Corporazioni religiose 
« soppresse ec. ». Che il dottor Frati ben si apponesse lo mostra il decreto del 
governatore Farini, deMO febbraio 4860, per cui ò commesso alle Deputa- 
zioni di storia patria allora costituita, di prendere in speciale esame , fra gli al- 
tri, gli Archivi delle amministrazioni demaniali. 

' Piace riferire testualmente quanto esprime nel Codice diplomatico ec. , I » 
xxiv-xxv : «Enormi deposili di pergamene furono ammonticchiati, nella fine del 
a secolo trascorso e nei cominciamenti del nostro, là inS. Mamolo, presso quella 
n che chiamossi Agenzia dei beni iVa3?ona/t, ove io feci richiesta di una carta ri- 
a levantissima del 9P9 , sebbene riportata da due dotti annalisti Camaldolesi , che 
n la trascrissero nell'archivio delle monache dell'ordine loro, di S. Cristina in 
«< Fondazza. Tal carta poi miseramente smarrissi , ed invano a contentare le mie 
i« brame di trovarla si affaticò nel 4824 e nel 4828 il conte Giovanni Marchetti 
u degli Angolini ». 
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riuscirono a tale scoiiTorto per chi ne volesse usare , da rifuggirne 
come da luogo in cui riesca frustranea e a mera perdita di tempo 
qualsiasi erudita ricerca. Certamente non vorremo questo affer- 
mare , perchè veramente intorno al 4834 , ebbe tale archivio un 
sufficiente ordinamento , di cui dò conto un opportuno inventario ; 
tantoché oggi ognun può accertarsi come vi siano conservali 8765 
tra volumi e cartoni delle corporazioni ecclesiastiche delle due 
diocesi di Bologna e d'Imola, e nei quali (oltre alle carte diploma- 
tiche di che sopra fu parlato) è inestimabile ricchezza d'ogni ge- 
nere di memorie. E queste corporazioni si- dividono così : 



Citte e Diocesi 



d'Imola 



Abbazie, Capitoli, Priorati ec. . . 84 

Conventi 53 

... , Monasteri 46 

^ / Compagnie, Congregazioni, Confra- 
ternite 434 

Abbazie e Monasteri 8 

Capitoli e Conventi 83 

Ciltó e Diocesi ) Compagnie .Congregazioni , Confra- 

ternite, Pie Unioni, Comunìe e 
Commende 448 

39Ì. 

Stanno inoltre in questo deposilo i documenti che formano pro- 
priamente Tarchivio dell'amministrazione del Demanio. 

XI. - Nella generale soppressione delle congregazioni ed istituti 
religiosi non rimasero compresi (ed era atto di sovrumana giustizia) 
gli spedali e gli altri istituti di beneficenza in allora esistenti , pei 
quali venne piuttosto adottato un temperamenlo più equo, con- 
centrandone le singole amministrazioni. Così Bologna , che posse- 
deva due Spedali maggiori, uno detto della Vita e Tallro della 
Morte\ e fra i minori , quello della SS. Trinitb e di S. Francesco, 
gli vide tutti riunirsi sotto quel primo , che tuttavia sussiste. Ma 
se fu ottimo lasciar vivere colali istituzioni, che altestano della 
pielè dei nostri antichi, e fare anzi che i moderni ne sentissero 
maggiore il vantaggio; non è meno necessario che le memorie di 
quelle pie fondazioni siano non solo conservate all' interesse del 
pubblico, ma offerte ancora alle indagini degli eruditi che applicar 
volessero allo studio dì memorie siffatte, per trarne, se non altro, 
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amroae&irameiilo a bea fare per chi verrìi dopo noi. A ciò provvederk 
la rÌQDÌ0De al nuovo e grande Archivio bolognese, delle carte die ora 
si trovano assai raaionalinenie disposte, e classificate con qualche Ur 
ghesza di estratti e d' indici , neli'arcbìvio dello Spedale della Vita. 
Ed è bene si sappia , come questa coUezione di documenti comprenda 
non poohe vere e proprie carte djpfomaticbe di tempi assai antichi. 
XII. - Legando le sUnrIe di Bologna, e altre opere che oceasional- 
mente ne parlarono , vanghiamo a sapere che in essa città esiste 
un altro ordine d*archivi; e questi sono gK ecclesiastici. Vi attin- 
sero , fra gli altri , il Ghirardaeci , Y Dghelii , il ìf oratori , il Savioli ec, 
producendone bei documenti. Il Blome, che ne fece special sog- 
getto delle sue indagini, enumera, oltre quei de' conventi, l'Ar- 
civescovile, il Capitolare, e quelli dell'Inquisizione, d^l Collegio 
Spagnolo o di San Clemente, e dei canonici di San Salvatore. 
Solamente dell'Arcivescovile è ofiEnrta al pubblico come una guida 
mediante un opuscolo che l'arobivista Amorini pubblicava pochi 
anni sono ^ , facendo ragione dei titoli di ciascuna delle serie che 
io compongono, e Possiede questo archivio generale (usiamo le sue 
t stesse parole), che è uno dei più vasti ed antichi della città, 
« da circa dnqoe milioni di recapiti, il primo dei quali autografo 
« (intendi, originale), 6nora scoperto e eonosoiuto, rimonta 
« al 4048 a. Per le informazioni nostre , quest'archivio è stato ac- 
cresciuto cogli atti del Sant' Uffizio fino al 4796 ^ e con l'altro 
archivio del patrimonio e!x-<-Gesuitìco ». 

XIII. - Ma Bologna altresì va nominata per molti archivi di fami- 
glie private , i quali , sia che rimangano presso le singole famiglie 
sia che un tempo vengano a riunirsi per spontanea e generosa of- 
ferta all'archivio delle patrie memorie , gioveranno mai sempre allo 
studio ddla storia. Senza presumere di volere indicare quanti essi 
siano , e se l'uno piti dell'altro sia degno di venir consultate , sta- 
remo contenti a citare fra i più nominati , quelli delle fairaglie 
Giovannetti , Gozzadini , Guastavillani , Hercolani , Lambertìni , 
Legnani , Malvezzi , Masini , Savioli , e Zarabeccari *. 

' L'AreJdviA gmmaìé wrekmwoik éeseriUo M mo arcUvUlm Suafiko Amo' 
UHI ; Bologna , Upograaa delle Seieoze , 48fi6. 

* la aameato.alle notizia pòrteci su questi archivi dal Blume (II, p. 43a-l4l) « 
al quale priocipaUneole ci refèriamo , vuoisi notare come sia da vedersi quanto 
in vari laogbi delle sue Memorie ne ha delto più di fresco il Gualandi, I, p. 6, 
«0. n 64, 460; 11, 433, 490; HI, SZ; VI, 199. 

Y. 4 



26 GIORNALE STORICO 

XIV. - Io doveva visitare gli archivi pubblici dell* Emilia, e piU 
particolarmente questi di Bologna, anche per profferire il mio giu- 
dizio sulla possibilità , sul modo e sulla spesa che occorrerebbe per 
recarli allo stato iti che sono gli archivi toscani. Questo pensiero , 
così propìzio agli studi, era avvalorato dal sapersi come Bologna 
potesse offerire tale opportunità, più che per l'ampiezza e per lo 
splendore dei suoi edìfizi, per la nobiltà d^animo dei cittadini \ Certo 
è, chMo dovetti di buon'ora promettermi bene della cosa, trovando 
che già quel Comune voleva siffatta istituzione. 

Fino dall'anno 4859 il dottor Luigi Frati, bibliotecario dell'Ar- 
chiginnasio, raccomandava con calde parole ai suoi concittadini 
una più accurata conservazione delle patrie memorie, e scendeva 
fino a indicare il luogo ove potevasi aprire un archivio centrale 
a somiglianza del fiorentino. Né guari andò, che altro maggiore 
impulso fosse dato a questo concetto dal decreto del Governatore 
delle Provincie dell'Emilia, col quale alle Deputazioni di storia 
patria, per esso costituite, era commesso, fra gli altri nobili uffi- 
ci , quello pur di < disporre le raccolte dei documenti in convenienti 
« locali..., classificandole con acconcia distribuzione , acciò esse non 
ff presentassero più oltre l'aspetto di un informe accozzamento di 
a tutte le età, ma bensì una serie di ordinate notizie, proprie 
« alle indagini e agli studi ». Il Comune di Bologna accolse ben 
prontamente quel duplice invito. Nell'agosto del 4859 ordinava un 
prestito di quattro milioni di lire italiane per dar vita a varie 
opere di pubblica utilità, fra le quali era a l'ampliamento delFAr- 
a chiginnasio per sede dell'archivio patrio, delie scuole tecniche, 
« e di altri istituti ». E tale ampliamento era in certo modo ac- 
conciamente divisato , destinando a siffatti servigi quell'edificio che 
fu già spedale della Compagnia della Morte ; stanziavansi scudi 
cinquantamila , e davasi mano ai disegni dal valente architetto 
Coriolano Monti. 



^ Rammento Yolratieri a questa occasione , per debito di riconoscenza , le 
comunicazioni speciali in tomo agii archivi bolognesi avate da vari membri 
della Deputazione di storia patria , cosi degnamente presieduta dai sen. conte 
Gozzadini ; e la cortesia con cui mi furono esibiti i vari studi fiitti sopra i me- 
desimi , in servigio della predetta Deputazione storica , dal signor Michelangelo 
Gualandi , e gli atili uffici personali coi quali esso li accompagnava. Altrettanto 
intendo fare col signor dottor Frati per quanto più particolarmente ottenni di 
aiuto da lui e dalla biblioteca dell'Archiginnasio , così bene aAMatagli^ A'questOi 
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Tali ottime disposìziooì trovava io in Bologna. Ma datomi a vi- 
sitare gli archivi che si hanno sparsi in quella oittà, e in brev'ora 
persuasomi della loro importanza, conobbi altresì che a porre ad 
effetto quella concentrazione d^archivi, ch'era savissimamente vo- 
luta , faceva mestieri modiflcare di non poco il primitivo progetto. 
Perchè, mentre basterebbero 944 metri di palchetti a misura li- 
neare per le carte delFantico Comune , esistenti nell'archivio degli 
Atti notarili, e altri 4200 metri pei documenti deirarchivio del 
Reggimento, farebbe d'uopo poter fare assegnamento di un 4500 me- 
tri per le carte dell'archivio degli Atti civili e criminali, come di 
altri 970 metri per l'archivio Demaniale. E questo calcolo, che 
non comprende tutti gli archivi soggetti alla riunione, è suscet- 
tibile per essi di un aumento, come lo è per la necessaria sepa- 
razione degli originali degli atti notarili dalle copie : il quale 
aumento può benissimo estendersi , in via approssimativa , a me- 
tri 2446; il che darebbe un totale di 40,000 metri circa. Di que- 
sto bisogno fu agevole persuadere coloro che reggono il Comune 
di Bologna; e come quelli che non hanno altro intendimento che 
di far cosa onorevole alla città, secondarono di buona voglia il 
mio progetto, che brevemente dirò quale esso sia. 

Tutta la parte superiore dell'ediBcio che fu già Spedale della 
compagnia della Morte, e che per un semplice cavalcavia sulla 
strada de' Foscherari può esser congiunto all'Archiginnasio, do- 
vrebbe destinarsi all'archivio centrale. I musei e le scuole isti- 
tuite dal professor Giovanni Aldini e dal professor Valeriani , non 
che il liceo, troverebbero la loro sede nei locali in cui oggi stanno 
l'archivio degli Atti civili e criminali, e quel del Demanio; pro- 
prietà questo secondo dello Stato, il primo spettanza dello Spe- 
dale degli esposti. Il Comune cederebbe allo Stato l'ediBcio desti- 
nalo agli archivi , e ne domanderebbe i sovracitati compensi , nei 
modi dei quali s'appartiene al Governo il giudicare se siano ac- 
cettabili. 



8(6880 luogo voglio attestare la mia gratitudine al signor [Carlo Mayr , Inten- 
dente generale della Provincia , al signor sen. Pizzardi , Sindaco della città , ed 
al signor assessore avvocato Ulisse Cassarini , non che al signor architetto Co- 
riolano Monti , dai quali ebbi molte prove d'animo benigno verso la mia persona, 
e tutto inteso a giovare all' illustre città che io visitava. 



RAVENNA 



t. Il riordinamento delle carte raveooali ò capitale per la storia di questa insigne 
metropoli. Opinione universarmente diffusa sul disordine di quegli archivi e 
sulla dispersione 4k queUe carie. Ravenna ha sempre gran dovizia di diplomi 
nella biblioteca Glaasense e negli archivi che le rimangono : si enumerano. 
Ampiezza della storia Ravennate ; e come la piena cognizione di essa importi 
al riordinamento di questi archivi. L'Italia politicamente risorta chiede, come 
cosa d^'onor nazionale , che alta restaurazione dei singolari monumenti d*arte 
di Ravenna si aesod 11 riordinamento di quegli archivi. - II. I Papiri di Raven- 
na, « come siano apersi neltepiù cospione città d'Europa. Qaali ve ne restino 
tuttavia. GII archivi di lUvenna non esplorati quanto gioverebbe , nemmeno 
dal Fantuzzi principale raccoglitore di quei diplomi. I rivolgimenti politici degli 
ultimi anni del passato secolo disperdono gli archivi monastici. Deposito di carte 
ravennati nell'archivio demaniale di Forlì. Gli archivi patrii ricercati dal Fan- 
tuzzi. Le pergamene dell'archivio com anale e la loro attuai confusione. Quelle 
4ella biblioteca Giaseense, « il loro buon ordine ; donde provengano* Le per- 
gamene di San Vitale. Lamenti del Trofa per non trovarle più dappresso a 
quella basilica così isterica. Sue speranze che vi si riducano dal demaniale di 
Forlì , ove le crede custodite. Loro ritrovamento con quelle di Classe e di San 
Francesco nella biblioteca comonale forlivese. - ni. L'archivio arcivescovile od 
Ursiano di Ravenna ha adesso più carte che non avesse nel secolo passato , 
grazie all'arcivescovo Godronchi. Congetture sulla loro provenienza dal vari 
monasteri soppressi , avvalorate da un fatto congenere dell'archivio arcive- 
scovile di Pisa. Quanto importi che Ravenna abbia un archivio diplomatico. 
Bartolommeo Borghesi applica per tre anni indefessamente in questi archivi 
agli studi diplomatici , per la disegnata opera óéiVEmilia sacra. L'archivio 
arcivescovile ò quello che principalmente ricerca. Vicende iatoriohe e ordi- 
mento di un tale archivio ; e quanto giovar possano le sue carte anche 
alla storia civile. - IV. L'archivio degli atti notarili e i suol documenti » che 
rimontano ai principii del secolo XIV. I Memoriaìi che vi sono serbati. Prov- 
vedimenti di cui abbisogna. - V. L'archivio del Comune ; conserva gli Statuti 
del secolo XIII. Sperperato nel sacco del 4548 ; perde le dellberaziOKi anteriori 
a quel tempo. Saa classlfloazione verso il finire del secolo passalo. È in uno 
stato miserevole. Il codice Polentano appartenente a quei signori di Ravenna , 
passò nella Casa Matha. Le memorie del reggimento veaeto in Ravenna sono 
serbale principalmente in nn registro della Glaasense. - VL L'archivio degli 
atti civili e criminali ; non ha documenti anteriori al secolo XVI. - VII. La 
Casa Malha o scuola del Pescatori , la corporazione d'arte più antica che ab- 
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biasi ÌD lUlia. Il suo archivio e i suoi statuti del secolo XIV.- ViU. L'archi- 
vio del MoDte di Pietà. - IX. L'archivio della Coogregazione di Carità. - 
X. Come si possa sperare che rordinamenlo delle carte ravennati conduca a 
rinvenire un qualche autografo del l'Ai Ighleri. 



I. - Io noQ poteva por piede m Ravenna, cìtià co6ì singoiare e 
dirò anica , senta pensare per qual modo si potessero raccogliere 
e meglio ordinare le sue sparse e vetuste memorie scrìtte, di guisa 
che si venisse a ricostituirne come la storia. Quello che m^era noto 
circa al disordine dei suoi archivi , e quanto , fra gli altri , aveva 
detto Carlo Troya , lamentando che i diplomi ravennati fossero 
stati portati in altra sede , erami di stimolo a pensare come io pò- 
tesm riuscire in un disegno che, effettuato che sìa , ridonerà a Ra*- 
venna grandissima parte del suo antico lustro. Alcuni archivi di 
Ravenna , a malgrado dei loro infortuni , conservano tuttavia , 
come vedremo , carte di somma importanza storica; come ne ha la 
Biblioteca Classense. Tali sono ( serbando ad altro luogo a parlare 
del oelebratissimo archìvio arcivescovile, altrimenti detto Ursiano, 
avvegnaché prossimo alla basilica di questo nome, e di altri 
archivi tuttavia in custodia degli ecclesiastici ) il Comunale , il 
Notarile , e quelli dei Tribunali , della Casa Matha , del Monte pio 
e della Congregazione di Carità. L^archivio delfln tendenza, e Tal* 
tro della Congregazione amministrativa provinciale, han solo carte 
moderne; e però ce ne passeremo , siccome dì quelli che non gio- 
verebbero al nostro concetto. 

A volere convenevolmente tentare di ricostituire gli archivi di 
una tanta metropoli , Tanimo rimane quasi sopraffatto , ripensando 
a quanta storia convenga aver ben presente. Sede dell'Impero Oc- 
cidentale e del regno de^ Goti, padroneggiata quantunque brevemente 
dai Longobardi, poi cosa dei papi, e finalmente comune italico , la cui 
vita, dopo cbe le sorse accanto ed emula fortunata Venezia, non ag- 
guaglia però a gran pezza lo splendore unico dei giorni che lo prece- 
dettero ; chi debba esaminare i documenti di Ravenna, per poi ac- 
conciamente disporli, non può non avere sempre avanti a aè queste 
vicende , e quelli stessi edifizi e que'mosaici onde essa è cospicua , 
e che sono massimo e principal fondamento alla storia di quelle due 
arti italiane. E mentre la nazione nostra ricostituisce sé stessa , non 
so chi esser vi possa che non vedrd)be con lieto cuore tolii quei mo- 
numenti allo squallore più che secolare, e custoditi veramente come 
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cose di grande onore alia nazione : il che , nsieme con la reinte- 
grazione e Tordinamento de'suoi archivi, ritornerebbe Ravenna , per 
via delle sue memorie artistiche e diplomatiche , la città monu- 
mentale, onde la grandezza italiana, che partiva da Roma , si ri- 
congiunse poi a Firenze e a Venezia. 

II. - Ma per queste parole non vorrei che altri credesse che Ra- 
venna possa ricuperare ì suoi molti e famigerati papiri , che per- 
dette in vari tempi e per varie vicende. Roma, Napoli , Firenze, 
Parigi, Vienna, Monaco ed altri luoghi se ne onorano troppo, per 
non custodirli con sìngolar gelosia. Però crediamo che Ravenna, ove 
un tempo quasi tutti quei papiri vennero scritti , dovrà rimanersi 
paga a quei soli che vedemmo nelFarchivio arcivescovile; tre dei 
quali , dopo altri eruditi , il Marini stampò di nuovo ed illustrò con 
magistrale dottrina \ 

Lo studioso ricercatore delle memorie storiche del medio evo 
può tuttavia sperare , accedendo a Ravenna , di rivederla in certo 
modo la città delle carte diplomatiche; quando si ponga industria 
e diligenza nel rintracciarle, col divisamente di costituire colà un 
archivio diplomatico che giovi alla erudizione. E qu\ non tacerò 
che tra gli archivi ravennati non fu solamente l'arcivescovile quello 
che andasse soggetto a vicende varie e non sempre avventurose. 
Senza risalire a tempi da noi troppo lontani, osserveremo come 
già sino dal 4786, il Fantuzzi scriveva che non era sì facile , in- 
nanzi tutto , l'aver contezza ed accesso in quegli archivi ; manche- 
voli per la più parte anco di sufficienti inventari *. L'opera dei 
Monumenti Ravennati fu occasione a quel laborioso investigatore di 
patrie memorie di esaminare gli archivi della sua patria, ma egli dovè 
insieme confessare che di alcuni dovette star contento ai soli spogli , 
e non sempre esatti; di altri gli fu tolto il modo di usare a suo agio 
come gli avvenne per Tarchivio di Santa Maria in Porto '. Ma dopo 
questo tempo gli archivi ravennati corsero sinistra fortuna: il che 



I Stanno presso di lui ai n.41, 95, 440, pag. 42-14. 447-^49, 806-S07, 248- 
8S0. 344-342, 376. 

* « Earum inventio {chartarum) nec expedita nec parvi momenti. Tabularla 
« curcMepiscopale et portuense habent indices , sed nondum oompletos, Reìiqua , 
« excepto tdbulario Sancii Vitalis , aut sine tndictòta , aut infcrmibus. ìndices 
« ipsi , qttos diximui , nec sme erroribus nee sat Incutenti. Aceessus nec commo- 
n dur nec faeilis, Fartuzzi , De gente Honestia , Cacsenae , 4786. 

' Mmum, Ravenn,^ lì, xiii, zxx ; HI, vii-tiii. 
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si dice accadesse intorno a) 1797 ; in consegaenza dei rivolgimenti 
polìtici , che colla soppressione dei sodalìzi monastici , fecero andar 
dispersi quasi tutti que^^i archivi, ed esulare anche non poche 
carte ravvenati netìa vicina Forlì, ove le accoglieva , come che sia, 
Tarchivio Demaniale del Dipartimento del Rubicone. 

La rappellettile diplomatica fu fornita al Fantuzzi, che è il 
principale e più moderno raccoglitore di carte ravennati, dai 
seguenti archivi : Sant'Andrea ; Sant'Agnese ; Sant'Apollinare , ov- 
vero monastero di Glasse , fuori della citte , riunito a San Ro- 
mualdo; Sant'Apollinare nuovo , in città; Santa Chiara; San Do- 
menico; San Francesco; San Giovambatìsta ; San Giovanni Evan- 
gelista ; Santa Maria in Porto ; San Paolo , in città ; San Paolo , 
fuori di città ; San Pietro in vincoli ; San Severo ; San Vitale. 
Questi i monastici. Di ecclesiastici, l'Arcivescovile; il Capitolare 
del Duomo; quello della Congregazione dei parrochi. Vengono quin- 
di i secolari, che sono; rArchìvio segreto della città, o cancelleria 
del comune ; quello del Sacro Monte di Pietà ; e quello della Casa 
Matha. 

Né vorrà stimarsi questa notizia siccome recata in mezzo per 
vaghezza di erudizione. Oltre al Rossi e all'Ughelli, gli annalisti 
Camaldolesi, il Fantuzzi , l'Amadesi, lo Spreti \ saranno mai sem- 
pre le guide per rintracciare la fortuna delle carte di Ravenna; 
carte delle quali soggiungerò adesso quali io stesso abbia potuto 
rinvenire. 

E facendomi dall'archivio segreto jdella città, ora detto Comu- 
nale, noterò come da un indice compilato nel 4780, risulti che 
in esso deposito dovrebbero essere un 102 pergamene, tra il 4810 
e il 4548, che vogliamo ritenere per quelle di cui il Fantuzzi reca 

* I primi prodassero più frequentemeote carte degli archivi di Classe e 
dell'arcivescovado, e lievemente attinsero all'altro di Santa Maria in Porto. 
L'Amadesi tolse il più dei suoi documenti dall'archivio arcivescovile. Il Ginanni 
ebbe ricorso al Classense , al Portnense , a quello di San Vitale e all'altro della 
Cancelleria pubblica in servigio della sua Istoria civUe e naturale delle Pinete 
Aavennali. - Roma, 4774. Troppo vi vorrebbe a rammentar soltanto le scritture 
varie in cui sono citate o stampate carte di Ravenna ; ma ò però vero che me- 
rita considerazione tutta speciale quella del padre Serra cappuccino, da Ini 
intitolala : Piume hubicùne difeso dalle ingiuste pretensioni delle Comunità di 
Atmmo e SanV Arcangelo. - Faenza , 4753. Perchè in essa a pag. 68-94, dà un 
sommario di cinquanta pergamene dell'archivio arcivescovile , cui aggiunge due 
estratti dei Diacceti dell'archivio stesso. 
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UD estraUo a pag. 306-^% del ni tqpio, qoanioDque iocominci 
eoa una piti antica > che è del 16 dicembre 4463. Probabilmente 
appartengono alla stessa provenienza le altre tre perf;amene del 
secolo xiu> che il Sa violi pubblicò per intiero negli Annali bolognesi, 
sotto i numeri 663» 777 e 778. Ma chi potrebbe oggi, cosi dì su- 
bito e nel suo stato presente, asserire che quelle membrane tutte 
si possan trovare, o quante o come? Solo affermiamo, aver noi 
veduto > nella starna di residenza del segretario comunale , alcuni 
documenti di questa specie , pregevoli per antichità , e per la prò- 
veniensa loro (come pare supponibile) dai monasteri di San Vitale, 
di Classe , e dalla Canonica di Santa Maria in Porto. Ma il piti sta 
nella cospicua e ben ordinata biblioteca Classense. Lo gode Tanimo 
in vedere ben custodite da 225S pergamene , venute per la pib 
parte da Santa Maria in Porto \ 

E qui cade il parlare dì altre non poche carte ravennati, alle 
quali alludeva il Troya con tali parole , degne d*essere qui trascrit- 
te , ad onore di lui che tanto affetto portò alle memorie storiche del- 
ritalia^ e tanto maggiore quanto esse erano più antiche. <t L^Arohivio 
« di San Vitale (egli scrive) fu in altra età trasportato di Ravenna 
a in Forh. Rallegrasi Tanimo nel vedere l'alta basilica del 534 
o( star salda contro Turto dei secoli, e nel pensare alle sue varie 
« vicende. Io non debbo qui favellarne ; ma chi può avere ammi- 
€ rato una o più volte San Vitale , vi ricorre sempre col pensiero, 
a Ben menerebbe d'aver trovalo privo delle sue pergamene il mo- 
a nistero, dove occorsero non pochi fatti da doversene tener conio 
ff nella storia generale d'Italia, e dove abitarono molli monaci 
« dotti y dei quali rammenterò solo il Ginanni ed il Roncalli fra i 
« più recenti. Né potei vedere le desiderate carte in Forlì, dove 



^ li Fantuzzi (II, 43) raccoola d'avere avuto a mano un indice dell'archivio 
Porluenae, fallo dall'abate GinaDoi, e comuDìcalogli dai Cassinesi di San Vitale ; 
indice tullavia , com'egli dichiara , incompleto. Sta nella biblioteca Classenae, e 
fu da noi veduto, un manoscritto intitolato : Index rerum , ncc mm mttUriarum 
gtie eonUnentm' in cartis pergameni» in Archivio Portuenei existemiiìmt , gube mimn 
loliut efmgregatiKmis Latercmemis tenente reoerendimmo patre dommo ikurco Ca^ 
MteìU HaiommaU, Il Gattelli, morto nel 4800, fu abate generale della sua Congre- 
gazione nel 4784 , e sotto l'anno 4788 viene in alcuni !documeoU chiamato ex- 
generale ; laonde è chiaro che quel Notulario, folto sotto il suo governOt è com- 
pilato fra questi due anni. Cosa da notarsi anco per l'uso che avrebbe potuto 
farne il benemerito conte Fantuzzi. 
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(c giaceano inutile mucchio da tanti anni. Finalmente, una fausta 
a speranza mi sorrise, che Gregorio XVI avesse comandato di re- 
< stituirsi le pergamene di San Vitale aita lor sede. Non so se 
(f questo si fece, non so se sia cessato un sì gran danno » ^ 

Guidati dalle parole di un tant^uomo , ci facemmo all'archivio 
demaniale di Forlì; ma lo trovammo scomodi queste carte di San 
Vitale; intorno alle quali per altro non volea dimenticarsi quello 
che il Fantuzzi aveva già notato '. Né di queste sole , ma delle al- 
tre pur ravennati e celebratissime , di Classe e di San Francesco. 
B nemmeno per ora vorremo dire di quali altre pergamene , non 
pertinenti però a Ravenna, Io trovassimo vedovato ugualmente. 
Aggiungeremo piuttosto che queste carte, con altre assai, poco 
consigliatamente vennero fatte cosa della biblioteca comunale di 
Forlì; la quale sì trova oggi in possesso di oltre a 4500 perga- 
mene, spettanti al mentovato monastero di San Vitale, di oltre 
a 660 di quello Classense, e dì 76 dei Conventuali di San Fran- 
cesco. Queste sono le carte ravennati che effettivamente abbiamo 
ritrovate. Ma siamo d'avviso fermissimo, che nella stessa Ravenna 
si troverà modo di rinvenire quelle degli altri archivi , dei quali 
anche per le stampe conosciamo le carte diplomatiche , e di cui 
òggi ignoriamo la sorte. 

III. - Intanto giova non tacere, che neirarchivìo arcivescovile 
vi sono molte più carte di quelle che ebbe nel passalo secolo ; e 
dobbiamo saper grado al Blume dì averci detto , che Tarcìvescovo 
Codronchi , morto nel 4826, trovò modo di arricchirlo con le perga- 
mene di altri archìvi '. Onde non reputo vana congettura , che nel 
modo stesso che Pisa ebbe neirarcivescovo AUiata chi dette ricetto 
nell'archivio del suo arcivescovado a quantità ragguardevole di tali 
documenti appartenuti a monasteri della sua diocesi e di quella di 
San Miniato, e air intero cospicuo archivio della Certosa pisana , che 
poi riebber quei monaci ; così il prelato di Ravenna Codronchi sti- 
masse opera lodevole e patria , dì riunire al suo archivio tante 
carte che malamente sariano andate disperse. 

Facendo voti , perchè si costituisca in Ravenna un archivio 
diplomatico , intendiamo augurar cosa dì altissimo momento per 



' Loc. cit., xzviii-xziz 
' JMòniim. Raven,, I, xxi. 
» Iter Ualicum, Il , pag. 225. 

V. 6 
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gr iDcremeali degli studi e della erudizione. Per quanto una carta 
diplomatica possa essere stata , non una ma più volte , data alle 
stampe , tuttavia sarà sempre dicevole il custodirne come si deve 
l'archetipo; giacché la paleografia e l'arte critica trovano sempre 
qualcosa da aggiungere alle nozioni già stabilite; ed oltracciò, 
Terudito brama sempre di potere riscontrare co' propri occhi gli 
originali de' documenti. Per tale osservazione, ciascuno si fare 
capace che il raccogliere e riordinare le carte diplomatiche di 
Ravenna importa quanto il dar modo a chi si occupi della storia 
italiana che precede il secolo xi, di poterlo fare degnamente; 
perchè solo per mezzo di queste carte sentendo qual fosse la 
costituzione di quella nobile provincia , in cui le tradizioni e gli 
usi romani durarono più lunga pezza ed estesamente. Vuoisi anche 
considerare che il Fantuzzi, oltre a non aver potuto a suo pia- 
cere esaminare tutti gli archivi patrii; per quanto abbia stam- 
pato fino a sei grossi tomi di carte ravennati o a Ravenna concer- 
nenti , le più , quali per intero , quali per estratto ; pure fu ben 
lontano dal credere di aver dato alla sua patria un codice diplo- 
matico. Che anzi , dopo tante fatiche , ingenuo come era , esortava 
che altri si ponesse a quell'impresa, cui egli non assunse se non 
col fine e per quel tanto che conduceva a chiarire alcune parti 
della storia ravennate, a correggere gli abbagli e mancanze degli 
storici , ad illustrare le chiese , gli edifizi ed in particolare la to- 
pografia di Ravenna e di Romagna. Ed io ben volentieri mi astengo 
da altre parole, le quali accennino alla mia opinione e al mio 
desiderio di sopra espresso. Amo meglio affidare il patrocinio degli 
archivi ravennati al nome illustre di Rartolommeo Borghesi; il quale, 
ancora in giovine età quando il Fantuzzi più era innanzi negli 
anni, non solamente lo aiutò, comunicandogli qualche notìzia eru- 
dita ; ma essendosi posto nell'animo di illustrare la storia ecclesia 
stica dell'Emilia , non vi fu fatica che non sostenesse negli archivi 
dì Ravenna, tanto da durare oltre tre anni in quelle ricerche e 
trascrizioni di diplomi; opera dalla quale solo si' rimase quando, 
per difetto di salute, fu obbligato a togliersi da quella faticosa e 
diuturna occupazione ^ 



1 Vedi la iellera di esso Borghesi al Muzzarelli, stampala a pag. 68 delie Bto- 
gra^e autografe d' illuslri italiani ec. , pubblicale da D. Domillo MUller. - Tori- 
no 4853, ove dice, che s'invogliò dello studio delle vecchie pergamene per la fami- 
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Il campo agli studi diplomatici del Borghesi fu in principal 
maniera Tarchivio arcivescovile, che confidiamo, non cesserai d'es- 
sere anche in avvenire dischiuso ad indagini nuove, essendo così 
rinomato e ricco di o^tre a ventiquattromila pergamene apparte- 
nenti al più antico deposito. Crediamo poi che allo studioso non 
fare difetto la mancanza in tale archivio tli un esatto ordine cro- 
nologico , perchè a questo suppliranno i begF indici che possiede , 
cominciati dairabate Ginanni , e recati a compimento dairAmadesi, 
conforme attestò il Mittarelli ^ Importa il far sapere, che i più non 
credono merce genuina la pergamena del 24 marzo 595, di guisa 
che, concordando ancor noi questo giudizio, dovremo concludere, 
che la carta più vecchia di questo celebrato deposito ( a passarci 
dei suoi papiri ) è del 755 ; donde per serie di tempi si perviene 
ai 1724. Dicevamo più indietro esservi stale modernamente ag- 
giunte carte diplomatiche d'altre provenienze , e sono parecchie 
migliaia. Importa finalmente non tacere * , che lo studioso della 
storia civile di Ravenna ha nelle carte primitive di quest^archivio 
un bel sussidio pei tempi stessi del libero Comune ravennate; 
essendo che i prelati di quella chiesa vi ottenessero principale e 



liarità contraila in Roma col Marini. A questo luogo noteremo che dell'applicazio- 
ne del Borghesi agli studi del medio evo avevasi riscontro anche*per il Fantuzzi 
che nel Tom. VI , pag. xxxviu dei Monumenti produsse un sigillo , « d'uno dei 
tanti Guidi da Polenta comunicatogli dal Borghesi ». Il quale poi , fa llt>erale 
anche nel tempo soccessivo degli studi fatU neirarchivio arciTOscovile di Bavenna 
verso il suo conlerraneo ed amico Luigi Nardi , che ne proflttò per la Crono- 
tassi dei Pastori della S. Chiesa\Riminese. - Rimino , 1853 , pag. 409 e 448-449. 
In questa stessa opera a pag. ^tiò , l'autore ricorda gli studi fatti dal Borghesi 
medesimo nell'archivio di casa Spreti della stessa città. 11 Muratori , che dette a 
stampa assai carte ravennati., Je desanse per lo più dagli originali dell'archivio 
segreto Estense , come sarà detto a sno juogo. N'ebbe tuttavia anche alcuna da 
Ravenna, dairerudilo medico Buggeri Calbi ; e ne dette iqualche altra, comu- 
nicatagli da Pier Ercole Gherardi, suo compagno nei viaggi impresi a ricercare 
gli archivi d'Italia. 

' Vedi le Àccessiones Jiistoricae . già citate , pag. 374. 

* Ha tanta importanza quest'archivio , e così singolari sono le vicende che 
corse in altri tempi , che ci pare necessario dare in compendio come la istoria 
della fortuna ohe hanno avuto le sue carte, riducendo sotto forma di brevità 
nèirallegato N. IV , quel che lungamente ne scrisse Giuseppe Lui^i Amadesi 
neila sua opera , oroMii fatta rara anche alle più cospicue biblioteche d' Italia , e 
intitolata ChronotaoDim in aniisMum Ravennatum etc; Faventiae, 4783, in 4to 
tom. I , pag. Lziu-Lxxzvii. 
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suprema auloritè ; siccome ne ponno dar saggio parecchi di que- 
gristrumenti che sono in appendice agli Annali bolognesi del Sa- 
violi '. 

IV. - L^ utilità che posson prestare i documenti 6n qui accen- 
nati, si estende a tutti i tempi deir istoria di Ravenna. Ripeteremo 
lo stesso rendendo conto brevemente dell'archivio degli atti notarili 
che risiede nel palazzo del Comune. Il suo più antico protocollo è 
del 4307, e racchiude gli strumenti rogati da un Giovanni Morandi. 
Ma il maggior pregio di quest'archivio consiste nel farci conoscere , 
come fino a questa provincia si estendesse la bellissima pratica , 
introdottasi già a Bologna, delF ufficio dei Memoriali^ e che più 
tardi (secolo xv) qui a Ravenna, s'intitolò Uffizio del Registro, I Me- 
moriali ravennati , trascritti in registri membranacei, muovono dal- 
Tanno 4352 e procedono fino al 4487; ma non continuatamente. 
Gli originali e le copie (sotto la quale ultima denominazione sono 
compresi con poca proprietà scientifica i Memoriali medesimi ] tro- 
vansi nella medesima sede. Quindi , ognuno comprende la conve- 
nienza di separare le une dagli altri. Il che quando si facesse, 
recherebbe il doppio vantaggio, e di ovviare ai pericolo di una la- 
mentevole distruzione, e servirebbe poi in certo modo ad accre- 
scere la materia per la composizione dell'archivio diplomatico , a 
cui quei Memoriali si dovrebbero possibilmente accostare. 

y. - Nel quale archivio diplomatico , che a senso nostro per 
tal modo verrebbe ad essere costituito , si troveranno certamente 
documenti da servire alla storia del Comune ravennate, il quale 
nel 4 484 aveva il suo podestà. Ma la storia di esso Comune sta 
principalmente nel suo archivio municipale ; archivio cui ci sarem- 
mo appressati con animo più sereno, se non ci fosse stato anterior- 
mente noto quali sperperi avesse sofferto in antico , e quale più 
recente incuria lo abbia, fors'anche maggiormente, danneggiato. 
Ed è singolare fortuna se vi è rimasto quel codice di antichi Statuti 
del secolo xiii, che trovasi già stampato presso il Fantuzzi *, e 

> Yndansi prì nei palmento i N. 320, 324 , 390, 392, 626, 652, 653, 668. Sog- 
giungiamo, a modo di notizia , che il numero delle carte che il Savioli ottenne 
dal prenominato archivio ascende a 28 , a cominciare da quella di N.« 29 , del- 
l'anno 970. 

* Tom. IV, pag. 4-464. Esso collettore nel successivo tomo V, pag. 432-467, 
stampò gli altri Statuti concessi alla città di Ravenna, a modo di grazie, da Giu- 
lio Il nel 4508. Questi pure secondo un codice dell'archivio comunale. 
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da cui resulta la memoria di compilazioni anteriori. AI lagrimevole 
sacco del 4542 imputeremo la distruzione delle precedenti memo- 
rie , e segnatamente dei registri delle deliberazioni. E quali fos- 
sero i danni , e quanto rimpianti , si vede dal proemio che il dolore 
e il patrio affetto strappò dalla penna dell' officiale ch'ebbe a regi- 
strare le susseguenti deliberazioni; proemio a cui volentieri ab- 
biamo dato luogo tra gli allegati ^ A malgrado di tanta calamità , 
rimane ancora qualche parte degli antichi documenti , alla cui 
conservazione pare che fosse provveduto con miglior cura in sul 
finire del passato secolo. Lo che viene a conoscersi per l'estratto 
del sovraccitato inventario , che ci è parso pregio dell' opera di 
referire come documento allegato *, perchè lo crediamo una guida , 
comecchesia , a chi debba riordinare quelle carte , ora malamente 
ammassate colle altre dei tempi successivi , e abbandonate perfino 
nelle soffitte. 

La dominazione dei Polentani , che finirono coi trionfare dei 
Traversari loro emuli , per la dispersione delle memorie ravennati, 
non ha forse quel complemento di notizie che più brameremmo, 
anco perchè dev'esserci sommamente cara quella gente che tanto 
onorò il divino Alighieri. Il Fantuzzi dette in estratto ' un regi- 
stro , che chiamò Codice Polentano , e che contiene la descrizione 
del diritti , possessi e scritture relative a quella famiglia. Lo Spreti 
ne riprodusse materialmente la stampa ^.' Ma come accadde a noi 
di rinvenire un codice che recherebbe questo stesso documento nel- 
l'archivio della Casa Malha , del qual deposito parleremo più sotto , 
però fin d^allora dubitammo esser quel primo erudito incorso in un 
errore , asserendo quel registro membranaceo , e conservato nella 
cancelleria del Comune , mentre il nostro invece è in carta bam- 
bagina. Come oggi questo manoscritto si trovi nella Casa Hatha, 
ce lo dice lo storico di quella società , ed a provare che il Fan- 
tuzzi lo vedesse veramente nell'archivio del Comune sta Tasser- 
zione del Ginannì , il quale , anteriormente stampando il suo libro, 



> Vedi N. V. 

• Vedi N. VI. 

"* Manwn. Raven, , III , 245-285. 

* Nolixie spettanti dlVantichissima scuola dei Pescatori in oggi denominata Casa 
Matha; Ravepna, 4820; T.2. Quanto sì referisce al Codice Polentano sta nel 
primo tomo, da pag. 476 a pag. 205. 
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lo dice esistere Della GaDcelleria pubblica S A rimuovere il dubbio 
che possa essere un codice diverso da quello che servì al Paotuz- 
zi, e ohe affermò membranaceo, mentre il nostro è cartaceo, basta 
il jsapere , che questo benemerito collettore stampò i suoi Monu- 
menti ravennati gran tempo dopo Tuso che aveva fatto di esso 
volume; onde all'atto della stampa non rammentò bene la materia 
su cui era scritto, e di memoria pose che era membranaceo *. 

Ma la signoria dei Polentani doveva aver fine. Fatta invisa al 
popolo pel mal governo d^Ostasio V, i principali cittadini ordirono 
una congiura contro di lui, alla quale i Veneziani presero parte, 
anche perchè cupidi di recarsi la città in loro potere. Confinato 
Ostasio neir isola di Gandia , e proclamato il Leone di San Marco 
signore di Ravenna , i Veneziani la ressero dalPanno 4440, che fu 
il penultimo del Polentano, fino al 4509; che allora era ceduta 
ai papi da quella Repubblica. Del governo veneto in Ravenpa ab- 
biamo un preclaro documento nella Classense. Tal è quel registro 
dei privilegi, lettere ducali ed altre scritture, che dal 4440 si di- 
stende fin oltre al tempo del dominio veneto , diciamo al 45S4 '. 
Lo conobbe il Fantuzzi , ed era allora nelle mani del nobii uomo 
Da Ponte *; e ne dà ragguaglio il benemerito conte Alessandro 
Cappi nella sua illustrazione della biblioteca Classense '. Aggiun- 
giamo, che il generoso donatore di questo bel codice a questa li- 
breria cotanto cospicua fu, quelV onore delle lettere italiane, Dio- 
nigi Stracchi. 

VL - Dobbiamo rammaricarci, che esaminando Tarcbivio de- 
gli atti criminali e civili (ha sede presso i tribunali, nel palazzo 
dell'Intendenza) non c'incontrassimo in documenti anteriori al 
sec. XVI ; e che queste stesse carte non fossero in addietro custo- 
dite colla cura che meritavano. Così vennero meno le memorie per 



' Op. cit. , pag. 65. 

' Monum. Raven. , lU, pag. viii-ix. 

' Il titolo del codice è questo : Registrum Privilegiorum. Literarum Ducalium 
el aliarum rerum , scriptum tempore magnifici et generosi Nicolai Memo honorabi- 
lis provisoris Ravenne prò serenissimo et excellentissimo ducali dominio Venetorum ; 
miUesimo, mensibus et diebfis infrascriptis. 

* Monum, Raven. , IV, 49St>d00. 

' La stessa Biblioteca conserva una copia di questo codice , fatta ai giorni 
nostri. 
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lo Studio delie istituzioni giudiziali ìd quella provincia nei secoli 
anteriori. 

VII. - Per Tesposto fin qui ci sembra avere additato i modi onde 
Ravenna potrebbe venir dotata di un archivio diplomatico, e ve- 
dere ricostituito possibilmente Tarchivio del suo Comune. Ma que- 
sta citte , così celebre e così storica , va anche oggidì nominata per 
una singolare istituzione , onde avviene che , per certo rispetto , 
primeggi su molte altre città d' Italia. Accenno alfantica scuola 
società dei Pescatori, più nota colà sotto il nome di Gasa Hatha. 
E un'istituzione di cotal fatta fu molto dicevole a Ravenna, città 
originariamente piantata , come Venezia , sovra isolette sorgenti in 
mezzo a stagni e a paludi dell'Adriatico. Verosimile è, che la spe- 
ciale istituzione, di che tenghiam proposito, altro non sia che 
continuazione di una più antica , i cui principii si posson trovare 
ai tempi d'Augusto. Per altro i suoi documenti certi sono dell'ot- 
tavo secolo. 

Questa congrega dei Pescatori, a cui si pregiarono di apparte- 
nere le casate più illustri di Ravenna ( tra cui quella dei Polen- 
tani, che la donò del luogo ove risiede) , dura anche oggidì, e pos- 
sieder un suo proprio archivio, nel quale c'incontrammo in quegli 
Statuti del secolo xiv, e in quelle matricole, che lo Spreti mise 
alle stampe quando amorevolmente dettò la storia di questa scuola, 
a cui egli stesso appartenne ^ Per il che, se le altre arti Rave- 
gniane non ebbero importanza pari a questa dei Pescatori, non è 
meno vero che Ravenna , per questa sua singolarità, potrà sempre 
gloriarsi d'esser di tutte le città italiane quella presso cui dura la 
corporazione industriale più antica. 

VIII. - A chiudere quel che avevo da esporre sugli archivi di 
Ravenna, resta ch'io faccia un cenno brevissimo dell'archivio del 
Monte di Pietà , e dell'altro della Congregazione di Carità. Nell'ar- 
chivio del Monte di Pietà ( situato in proprio locale non lontano dal- 
la piazza maggiore ) , fondazione del beato Bernardino da Feltrc 
del 4492, i documenti non procedono regolarmente prima del 4829. 
La sola serie un poco considerevole è quella intitolata degli stru- 
menti , la quale, risalendo al 1500 , continua fino ai nostri giorni. 



* Veggasi il Tomo II , quasi in totalità, ove sono riferiti (ali documenti, che 
cominciano co) 430^. 
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IX. - Nella strana confusione , e nella mancanza di un qualun- 
que inventario , di cui mi resi certo visitando Taltro archivio della 
Congregazione di Carità , che risiede nel fabbricato stesso ove pure 
è alluogata la Classense, potei nuU'ostante conoscere che sarà con- 
venevolissimo il porlo senza indugio in buon assetto , come quello 
che contiene carte che importano a più istituti di beneficenza ; 
quali sono lo spedale di Santa Maria delle Croci , V Istituto elemo- 
siniere, Topera pia Castelli, Topera pia Vizzani e Topera pia Cen- 
tofanti. 

X. - Per le cose fin qui discorse ognuno vede , che non sarebbe 
malagevole opera il ricostituire e il reintegrare, più o meno, gli 
archivi ravennati. Ma a questo non ci richiamava il carico datoci ; 
e vogliamo passarcene, anche perchè ci è più caro T esprimere in 
tale occasione il voto, al cuore d'ogni italiano accettissimo, che 
nel luogo ove riposano le travagliate ossa deir Alighieri la fortuna 
possa finalmente concedere che si rinvenga una carta qualsiasi 
vergata da quella mano. E noi ben volentieri facciamo questo au- 
gurio air inclita città di Ravenna, quasi in guiderdone di avere ac- 
colto amica, ed ospitato Tillustre Esule fiorentino. 
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I. Maggiore spernnza di trovare a Forlì qualche autografo di Dante; e perchè. - 
li. Forlì conserva assai avanzi de'suoi archivi. L'archivio di San Mercuriale fu 
già orribilmente guasto da un incendio, procurato da Cecco degli Ordelafiì. 
Prenaure del card. Albornoz per reintegrare quel deposito. - IH. Archivio del 
vescovado più cospicuo che l'altro della cattedrale. Usati in prò della storia 
patria dal Marchesi. Archivio del Comune assai ricco d'ampia suppellettile sto- 
ria forlivese. Quanto importi il dare ad esso quel conveniente ordinamento che 
ora non ha. La storia di Forlì cresce di curiosità per le fazioni degli Ordelaflì, 
degli Orgogliosi e dei Calboli. Prevalenza degli OrdelaflS. Resti dell'archivio 
del Comune forlivese anche sotto le signorie di quella famiglia. - IV. Statuti 
del Comune non più nell'archivio Municipale. La biblioteca comunale pos> 
siede lo statuto promulgato dal card. Albornoz, legato papale. Le delibera- 
zioni del Comune più antiche sono del 4491 , e vanno continuatamente fino 
al 4800. - V. Cenno storico sul magistrato detto dei Novanta pacifici, promos- 
so dal celebre mons. Giovanni Guidiccionl. Qaal fine avesse questa istituzione 
dagli storici patrii chiamata santissima. Contrapposto con una antica istitu- 
zione dì Chieri, e omogeneità della istituzione forlivese con quelle che ebbero 
Pisa e Siena nel secolo xiv. Quel magistrato dura fino al termine del se- 
colo zviii. Perchè le carte di esso , fortunatamente conservate , sieno da 
ritenersi nelTarchivIo municipale. - VI. Quali altre categorie di documenti 
contiene Tarohivio medesimo. - VII. In esso è stato ricoverato ii più dei 
documenti dell'insigne badia di San Mercuriale. Preziosità del suo cartulario, 
detto Biscia : si tocca in genere della importanza dei cartulari monastici. 
Importanza delle pergamene di esso af^chivio. Dell'aiuto che a ricomporlo e 
ordinarlo presta un inventario della biblioteca comunale. - VIII. Archivio 
dell' Intendenza generale di governo , già di legasione. - IX. Archivio dell'In- 
tendenza delle finanze sotto la dominazione francese. - X. Archivio del 
Catasto ; la serie dei Catasti non ha registri più antichi del 4674. - XI. Ar- 
chivi dei tribunali ; loro sede. Degli atti civili più antichi non rimangono se 
non frammenti: cominciano in serie continuata e sufficientemente ordinnta 
dal 4534. Gli atti criminali sono de' tempi nostri o a noi più vicini. L'archi- 
vio della giusdicenza è modernissimo. - XII. Archivio degli alti notarili. 
Quando istituito a Forlì. Provvedimenti che richiede. Il più antico protocollo 
è del 4374* Ragguardevole numero a cui ascendono i protocolli in esso custo- 
diti. Si lodano mcritamcnto gli utilissimi indici di varie maniere onde quest'ar- 
chivio è fornito.- XUI. Archivio della Congiegaziono di Carità. r,rr<n di?or- 

V. 
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dine in cui sono le carte anliche in esso raccolte, provenienti da più e diversi 
istituti di pubblica beneficenza. - XIV. Arcbivio demaniale del già diparti- 
mento del Rubicone , residente in Forlì ; come sia composto da varie prove- 
nienze. Si premette una notizia slorica , che nel soggetto di tale archivio ò 
necessaria, e donde risulta che nel 4799 le biblioteche e carte monastiche 
dovevano arricchire la biblioteca comunale. Traslazione delle pergamene di 
vari monasteri e conventi alla biblioteca comunale , consentila dal governo 
papale. Enumerazione delle pergamene di varie spettanze e provenienze oltre 
le ravennati, che sono venute a mancare nel deposito dell'archivio dema- 
niale di Forlì. - XV. Studi diplomatici fatti da Bartolommeo Borghesi , mas- 
sime sulle carte ecclesiastiche Cesenati, ora in Forlì. - XVI. Si tocca di nuovo 
dell'impoverimento degli archivi monastici sotto la dominazione francese. - 
XVII. Aiuti che il Muratori ebbe da un privato archivio di Forlì per le sue 
opero. 

I. - Accomiatandoci da Ravenna , accennammo alla speranza 
che colli ritrovar si possa alcun autografo delPAlighieri. Uguale spe- 
ranza , se non maggiore , accoglievamo neiranimo appressandoci 
ora a Forlì ; essendo troppo conosciuto come Dante in questa terra 
abitasse, e forse scrivesse V intiera cantica deir Inferno, in quel 
biennio in cui Scarpetta degli Ordelaffl lo ebbe a suo segretario. 

II. - La cittb di Forlì , sebbene sia stata una delle più trava- 
gliate della Romagna per le interne divisioni , pure ha avuto la 
buona fortuna di serbare avanzi assai pregevoli de' suoi archivi piti 
vetusti. Narrano i suoi annalisti , che una dèlie azioni più vitupere- 
voli di Cecco degli OrdelafiS , primo signore o meglio tiranno della 
sua patria , fosse V incendio dal quale rimase orribilmente guasto 
il rinomato archivio di San Mercuriale \ Aggiungono però, che 
nel 1365 il cardinale Egidio Albornoz non lasciò cosa alcuna in- 
tentata per reintegrare. quel deposito, essendosi bene accorto che 
lo sperpero e il disordine di quelle carte pregevoli cagionavano 
danni troppo manifesti a quei cittadini '. 

HI. - Forlì gode anche presentemente di bella fama, più che pel 
suo archivio del Vescovado ', per quello della Cattedrale. Per esso 
lo storico della citte che abbia scritto con critica più circospetta , 
diciamo il Marchesi , ebbe modo di avvalorare la sua narrazione 
con parecchi documenti di molto pregio e anticbith ; quali sona 

* Marchesi, Supplemento istorico dell'antica città di ForU; Forlì, 4678, 
pag. 464 e 305. 

* Marchesi, loc. cit. n 

^ Il Fantuzzi (VI, 478-180 ) ne trasse notizie risguardanti il secolo XVI. 
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due diplomi imperiali di Federigo I e d'Arrigo VI suo figliuolo ^ 
Pure, Tarchivio che meriti più attenta esplorazione, ove si voglia 
conoscere Tampia suppellettile istorica forlivese , è quello del Co- 
mune ; il quale , sebbene accolto nel palazzo di quella magistra- 
tura , manca di conveniente ordine ; ordine che tornerebbe tanto 
più utile, considerata la importanza e la gravità delle cose avvenute 
in Forlì. Perchè, se questa città nei tempi da noi più lontani non ha 
differenze essenziali dagli altri comuni , quando si guardi alle forme 
del suo interiore reggimento ; ha però una storia piena di curio- 
sità, specialmente per quelle sì ostinate nemicizie e fazioni degli 
Ordelaffi , degli Orgogliosi e dei Galboli ; dalle quali finalmente , 
dopo contenzioni lunghissime e sanguinose , uscì vittoriosa quella 
prima famiglia. Né alla durata della signoria, che gli Ordelaffi 
ottennero in patria, nocque rinvestitura imperiale, perchè otte- 
nuta dal Bavaro. Quella loro prevalenza durò più che cento- 
cinquant'anni , e si spense con Lodovico II, morto il 29 maggio 
del 4504. Dissi prevalenza, perchè anco nei giorni in cui Forlì 
stette in soggezione degli Ordelaffi, conservò più che unMmmagine 
del primitivo Comune ; accennandosi nelle carte e nelle cronache 
molto chiaramente alla esistenza di sedici Anziani, che si chiama- 
vano eziandio i Sedici del reggimento ; magistratura che scemò di 
numero ( riducevasi a sei con un loro proprio capo ) , variò di titolo 
( chiamaronsi conservatori) ; e non venne a perdere ogni importan- 
za se non allorquando i papi, aggiungendo quel dominio al loro 
Stato , dettero intenzione fin dalle prime di voler come spento ogni 
alito di politica libertà. 

IV. -Con queste memorie nella mente non potevamo non dolerci, 
quando ci fummo accertati che neirarchivio municipale non erano 
omai più conservati gli antichi Statuti del Comune. Ma Tanimo si 
racconsolò ben presto per la certezza poi acquistata che nella bi- 
blioteca comunale esista il manoscritto dello statuto che nel 4359 
fu promulgato dal cardinal Egidio Albornoz , quando Innocenzo VI 
lo mandava in Romagna a ridurre le città sotto il dominio della 
Chiesa ^ Ci dolse tuttavia, ed a ragione, il renderci certi per noi 

* 11 primo ò del 44/7, l'altro del 4486. 

' Questi statuti sodo accennati, fra gli altri, dal Platina nella vita d' Innocen- 
zo VI; e ciò che più vale, sono eziandio rammentati nel proemio degli statuii 
compilati da cinque giureconsulti forlivesi e stampali per la prima volta nel 4646. 
Ivi è detto che , riconosciuti manchevoli e difettosi quelli promulgati nel 4359 e 
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medesimi, che le più antiche delibcrazioDi fossero del 1491 : e que- 
sto rincrescimento sarebbe slato maggiore, se non ci fossimo assi- 
curali commesse procedono per serie continuata fino al 1800. Per 
il che confessiamo che trepidando ci facemmo a domandare della 
fortuna degli altri alti dèi sì noto collegio dei Novanta Pacifici. 

V. - Per intendere quanto ci dovesse riuscir grato rassicurarci 
che quelle carte erano andate immuni da qualsiasi dispersione giova 
rammentare alcun che degli esordi e dei successi di una istitu- 
zione , che gli Storici patrii chiamano sacrosanta , e che se non 
concorderebbe onninamente colle idee che si hanno in un tempo 
di civiltà grandemente progredita, torna però, per non dir di altri, 
a bellissima lode di Giovanni Guidiccioni lo scrittore elegante , 
Tamico del Caro, che ne fu come autore, quando, nel 4540, era 
preside delle Romagne. 

or Era questa povera patria ( scrive il Marchesi ) s\ mai ridotta 
a dalle intestine discordie , che non si potrebbe mai dire ; e se 
« punto ancora duravano, s'avvicinava all' esterminio: tante erano 
« le uccisioni, le rapine, li saccheggi, grincendii. Piacque però 
tt alla bontà del Signore di mettere in cuore a certi buoni citta- 
a dini zelanti del ben comune desiderii grandi di trovare una 
volta un mezzo efficace per risanare da sì pestilenziale languore 
a la patria si può dir nìoribonda. Adunarono varie assemblee, 
« proposero mille partiti , e finalmente , assistiti dalla Providenza 
ce divina , sortirono quel che tanto giustamente bramavano. Por- 
ci tarono però le loro suppliche ed intenzioni al Presidente di Ro- 
a magna monsignor Giovanni Guidiccioni lucchese , vescovo di Fos- 
d sombrone , il quale , mirando con occhio compassionevole le scia- 
<t gure della città , non solo acconsentì , ma promise ogni aiuto 
ff e favore. Fu risoluto di erigere un nuovo magistrato di persone 
a neutrali, che col braccio del superiore attendesse a reprimere 
« la baldanza de* fazionarii , non solo con provvedere ai disordini, 
(c ma con prevenirli con Tarmi in mano , secondo le occorrenze. 
<( Fecero però una scelta di novanta uomini , lontani specialmente 
« da ogni passione , e qualificati per senno e valore, che ad ogni 

poscia accresciuti e migliorati nel 4373 da Giovanni da Monteliano , non si volle 
mai darli alle slampe ; eletti poscia alcuni giureconsulti per riformarli, l'opera non 
venne mai alla luce; edora scelti altri giureconsulti , si veniva finalmente a pub- 
blicarli. Devo queste notizie, con quella stessa più speciale sul codice della biblio- 
teca , alia dottrinate gentilezza del conte Cesare Albicini. 
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« miaìmo cenao, tanto di giorno, comedi notte, dovessero compa- 
a rire armati a palazzo , dove s'era loro destinato il luogo della 
a residenza*, e Faddimandarono il Collegio del Sacro Numero o 
a de' Novanta Pacifici: al qual Collegio, perchè erano necessarie 
a provvisioni di denari per mantenimento d'uomini e spie segrete. 
« si dentro che fuori, furono con larga munificenza dalla comunità 
a donate ricche tenute , che dovessero però alla medesima ritornare 
or in evento che non si fosse perpetuato così nobile instituto. Fu- 
« rono inoltre da' superiori muniti di segnalati privilegii , che in- 
« violabilmente sono sempre poi stati , sì dalli governatori della 
u città come dai rettori della provincia, osservati e mantenuti; 
« pochi detratti , ohe negletta la gloria hanno avuto più mira a 
a saziare la lor avara natura * ». 

Il collegio dei Pacifici, approvato nei suoi primordii da Paolo III, 
e da Giulio III per tempo limitato , fu poi confermato qual magi- 
stratura perpetua da papa Paolo IV *. Ognuno dei Novanta armava 
a sua volontà due uomini , a valersene nello spartire i questio- 
nanti. Se gli ferissero , non ne avevano pena , anzi era lor dato 
asilo nella ròcca , d'onde avevano libera 1' uscita per la porta che 
metteva alla campagna. Chi rammemori l'efferatezza della società 
di San Giorgio dì Chieri , creata per assicurare la vendetta con lo 
spargimento del sangue, la quale durò ben lungamente*, tro- 
verà umana l' istituzione Forlivese : la quale , se questo fosse il 
luogo di fare paragoni istorici , si direbbe precorsa dai Toscani due 
secoli innanzi colla Compagna di San Michele di Pisa , e coll'allra 
società congenere e pur contemporanea , ch^ebbero i Senesi nel 4369 '. 
Ma noi vogliamo stare strettamente al soggetto nostro: ond'è che 

^ Marchesi , Op. ciL , pag. 682-683. Il recenld biografo dei GuidiccioDi ( Mi- 
KUTOLi, Commentario sulla vita e opere di monsignor Giovanni Guidicdoni di 
Lucca; Lacca, 4859, pag« 58, 59 e \i^) non tacque di questa benemerenza del 
suo illustre concittadino. 

* Gli Statuti relativi a questo magistrato hanno avuto varie edizioni. Quella 
del Baveri del 4589 in fol. , fatta in Cesena, e che s'intitola: Ordini, leggi, 
concessioni e privilegi del Magistralo dei Novanta Pacifioi di PorU , non ò la pri- 
ma , conoscendosene una precedente edizione veneta , procurata nel 4599 da Nic- 
colò Bevilacqua. Queste due edizioni, sulla fede dell' Haym, sono conosciute al 
Minuloli; ma ve ne ha altresi un'ultima di Cesena, del 4749, citala nel catalo- 
go Slosch. 

' Cronica di Pisa e Cronaca sanese di Neri di Donato , in Murat. , A. /• S. , XV, 
246 e 4054-52. 
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soggiungiamo piuttosto, come il Collegio de' Novanta Pacifici , sop- 
presso nel 1592 da Clemente Vili, perchè prestò orecchio a mali- 
gne Insinuazioni, risurse per lui medesimo dopo breve tempo, dico 
nel 4596; per continuare fino all'anno 4796 , nel quale venne a 
cessare *. 

Le carte dei Novanta Pacifici saranno sempre bene allogate 
neirarchìvio municipale, anche perchè il Comune successo nel go- 
dimento dei beni di tale corporazione '. 

VI. - Ma l'archivio , come in aggiunta alle materie di sopra 
indicate , può mostrare un più copioso numero di documenti di- 
stribuiti in varie classi, di' cui sono le principali i registri dì de- 
liberazioni come li dicono Congregazioni diverse che partonsi 
dal 4632; pih filze di lettere; gli atti e decreti del superstite ad 
offkium balie , che risalgono al 4265 ; i conti dei Regolatori; i libri 
di Scontri tenuti dagli Esattori delle vendite del Comune ; una 
serie di vecchi Catasti a venire dal 4649; e infine, fra le carte 
piti moderne, gli alti del Municipio dal 4804, corredati dalle filze 
di giustificazioni in appoggio della scrittura. 

VII. - Omettendo di far menzione di un'altra parte del suddetto 
archivio, la quale consta principalmente di documenti che non vanno 
pih indietro del 4795 ; non vorremo però tacere una notizia, la quale 

i crediamo riuscirà gradita all'erudito e allo storico; cioè, che in que- 
sto medesimo luogo è stato ricovrato, comecché sia, il più dei docu- 
menti dell' insigne Badia di San Mercuriale. E qui fu che vedemmo 
Tantico cartulario monastico, denominato Biscia dall'esservi a pen- 
na delineato questo animale sull'esterno del ponderoso volume mem- 
branaceo. Il qual volume o registro , è quel medesimo in cui trovasi 
scritta la donazione dell' 893, con cui l'arcivescovo di Ravenna Dome- 
nico gratificar si volle quel monastero , e che il Marchesi dette alle 
stampe. Chi abbia alcuna conoscenza del valore intrinseco dei car- 
tolari monastici, i quali oggi crebbero meravigliosamente di estima- 
zione, dopo che i dotti francesi, con ottimo metodo d' illustrazione, 
hanno fatto vedere quanto varia ricchezza diplomatica , per Io in- 
nanzi poco esplorata , possa trarne la storia , godrè che , in mezzo 
alla grande incuranza e dispersione delle cose nostre , il registro 



* Vedi Matteucci, pag. 407 del libro inlitolalo: Memorie storiche intomo ai 
Forlivesi benemeriti della umanità e degli studi nella loro patria ec. ; Forlì, 4842. 

* Matteucci I loc. cìt. 
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ìiiscia noD sia andato a male , o caduto ìd mano di gente forestiera. 
E gli piacere pure che a tal dovizia diplomatica trovinsi unite assai 
pergamene della stessa Badia racchiuse in sedici cassette. Perchè, 
stando anche solamente al saggio che ne ha dato il Marchesi ^ e 
all'elenco di quelle 46 carte che dalle schede dell'abate Ginanni 
produsse il Fantuzzi ', molto si raccomandano per T antichità e ^er 
altri pregi bellissimi. E giova pur sapere, che il riordinamento 
dell'archivio di San Mercuriale potrà essere agevolato dall'inven- 
tario, in cui c'incontrammo osservando i manoscritti della Biblioteca 
comunale (n. 85), che dicesi compilazione di un Guiducci. 

Vili. - Nello stesso palazzo del Comune ha sede conveniente l'al- 
tro archivio, già di legazione, ora dell'Intendenza generale di governo. 
Cominciano le sue carte, tranne pochi documenti di data anteriore, 
dal 1800, e sono distribuite, come generalmente furono in tutti gli 
archivi governativi durante l'amministrazione del regno Italico. 
Occorre però non tacere , aver noi rinvenuto fra quelle carte un 
indice della biblioteca di Ravenna, compilato nel 1779; e il cui 
autore è indicato per le iniziali F. V. F. 

IX. - Nel palazzo dell'Intendenza delle finanze, istituzione del 
tempo francese , fabbricato accosto alla chiesa di San Mercuriale , 
oltre Tarchivio demaniale, di cui diremo a luogo meglio opportuno , 
sono custodite le carte e documenti , non solo di Forlì , ma delle 
minori Intendenze di Faenza, Ravenna, Rimini e Cesena, soppresse 
al finire di quella dominazione. Ciò dice , che le medesime carte 
son tutte del secolo che ora corre. Sul modo della loro conserva- 
zione basti il sapere , che soltanto quelle posteriori al 4830 sono 
suflBcientemente ordinate e chiuse in armadi. 

X. - Nel parlare dell'archivio del Comune abbiam dovuto ram- 
mentare fra le serie che Io compongono anche quella dei vecchi 
Catasti. Quindi è che , visitando l'archivio del Censo , non v'incon- 
trammo se non i più moderni del 4674; e le successive rettificazioni 
dì esso per mezzo delle volture, che incominciano col 4808. 

XI. - Nel fabbricato che fu antica casa dei Missionari! stanno 
gli archivi dei tribunali. Gli atti civili non mancano di un ragione- 
vole ordine, e cominciane^ in serie continuata col 4534 ; perchè dei 
tempi anteriori non restano ornai che frammenti , com'è la filza 



» Op. cil. , pag. iai , 444 , 446 , 430 , 462 ec. 
' Mcnum, Ravm. , VI , 234-35. 
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coDleneDle atti del hkW, Le serie priocipali sono distinte per que- 
sti titoli : Instantiae^ Teitium, Mandatorum, Rehtiones^ luta advoca- 
torumj Ada et tura producta , Citalionet, Litierae , Commmionei et 
Rescripta, Gli atti criminali sono di tempi a noi più vicini , e il 
maggior numero è del secolo presente. 

In contiguità alle stanze del tribunale sono alluogati gli altri 
atti civili e criminali , che movendo dal 1845 toccano i giorni 
nostri. 

Non è luogo appena a parlare del rarefai vio della Giusdicenza , 
situato nel piano terreno, perchè in questo altre carte non si rin- 
vengono tranne quelle di tempi modernissimi. 

XII. -* Sono del 1588 i principii della salutare istituzione di un 
arcfaivio per gli atti notarili in Forh , a cui fu d'incitamento il prer- 
cedente abuso di disperdere quelle carte , con troppo danno ^ dei 
cittadini ^ Sembra ohe il luogo dove esso al presente risiede sia 
quel medesimo che gli venne da prima conceduto nel terreno 
del palazzo comunale ; ove però è desiderabile maggiore ampiezza 
per gì* incrementi futuri. Vero è che si potrebbe anche un poco in- 
dugiare , rispetto a questo provvedimento , quando si adottasse , 
com'è ragionevolissimo , Faltro pid urgente d) separare dalle ma- 
trici le copie, che in quest'archivio cominciano col 4846. Ad onta 
della lamentata dispersione , conserva però Tarchivio protocolli di 
assai vecchia data, com'è quello di un Lazzari domini lohannis 
Alberti^ che risale al 4374. I protocolli dei 352 notari (l'ultimo è 
un Tommaso Zofili ) di cui sì trovano depositati i vari atti , am- 
montano a 8966 '. Merita poi quest'archivio un ricordo per Tor- 
dine saviamente introdottovi dai predecessori e lodevolmente con- 
tinuato da chi ne ha oggi la speciale custodia. Difatti, dal modo 
con cui è formato , fra gli altri , un indice, di che ci piace dar 
saggio in appendice ' ; e dall'iscrizione esterna di ciascun volume 
resulta chiaro un perfezionamento di quei sistemi che sono di 



' Marchesi , Op. cit. , psg. 720. 

* Facciamo osservare che tale archivio comprende scUanU) gli atti rogati entro 
il mandamento di Forlì. Bertinoro ha esso pure ìin archivio notarile , ove si 
recano gli alti di Forlimpopoli e Meldola. Così è Civftella che ha sollo di sé Mor- 
tana , Fiumana e Predappio. Aggiungiamo altresì che talora si è concedalo di 
rilasciare al figliuolo , esercente la notarfa , gli atti del di lui padre che fosfo 
notaro , di che è un esempio il vivente nolaro BrandoliniDalI'Astn. 

' Vedi Allegato N. VII. 
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stretlissima Decessile ad usare docomeoii che sogliono consultarsi 
con tanta frequenza. E la vigilanza dei più moderni custodi non 
si è trattenuta nemmeno dal dar mano ad un laborioso indice dette 
parti , cominciato cogli atti deiranno 4800 , e che tuttavia si pro- 
segue. 

XIIT. - Avendo noi notizia dell' insigne e quasi esemplare carità 
dei Forlivesi, di lieto animo ci facemmo all'archivio della Congrega- 
zione che ne trae nome; Congregazione che trovasi preposta alFam 
ministrazione di diversi pii istituti, e di non poche eredità lasciate 
per r esercizio di qualche opera di beneficenza. Rammentavamo co- 
me da essa tuttavia dipendano lo spedale degF infermi , fondazione 
molto più antica del secolo xui ; l'altro degli esposti, che si crede 
aperto da qualche compagnia di antichi battuti ; V istituto di San 
Carlo Borromeo, quelli di San Francesco Regis e di Sant'Anna, il 
Monte di Pietà ec. *. Ora però , chi voglia giovarsi degli antichi 
documenti di tali fondazioni , non può farlo sì agevolmente ; perchè, 
mentre l'archivio è ben custodito nella sua parte moderna, nella 
parte più antica , per contrario, offre l'aspetto di una dimenticata 
congerie di carte; tanto che a mala pena vi potemmo prender 
notìzia deiresistenza di alcuni libri attinenti allo spedai maggiore 
ed al Monte di Pietà , che risalgono alla metà del secolo xvi. 

XIV. - Gli archivi fin qui descritti hanno solo carte di Forlì. Do- 
cumenti di varia natura ravennati , forlivesi , cesenati , riminesi e 
faentini , pertinenti alle congregazioni religiose e monastiche , alle 
compagnie laicali ed alle chiese cattedrali e collegiate, custodisce 
l'archivio demaniale del già dipartimento del Rubicone. Ci duole 
che siffatto deposito sia appena curato , e che gli amministratori 
del Demanio non si siano fatti scrupolo di trasportare qua e là 
quei documenti. Ma prima di venire ai particolari del presente 
archivio , vuol premettersi una notizia che porge assai lume su 
questo soggetto. Affermano che nel 4799 il governo repubblicano, 
ad accrescere la piccola libreria pubblica , facesse dono al comune 
di Forlì delle librerie e degli archivi dei conventi e monasteri 
soppressi; aggiungendo poi ingenuamente come, a cagione dei 
rivolgimenti politici di quel tempo , andasse dispersa la miglior 
parte di quella dovizia*. E si ha da credere che allora appunto 

I Su quesU istituti può vedersi il loro storico Sesto Matleucci , nel libro so- 
pracitato. 

' Matteucci , loc. cit^ pag. 4%r 

V. - 
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ìe carte di Sao Mercuriale dìveDissero cosa del Comune. Certa^ 
meute aveva pergamene molto antiche anche il eonvento di 
San Francesco; e , tra le altre, una del 4266 , pregevolissima per 
aver dato modo di correggere un errore storico di assai rilievo *. Ma 
queste le son cose che si referiscono al tempo che precede la fon- 
dazione del demaniale. E però , scendendo ora a dire di un tale 
archivio, e delle perdite che cotanto lo impoverirono, intendiamo 
di parlare di fatti a noi molto vicini. Intanto giova sapere che le 
earte di siffatto archivio spettano a 549 provenienze , suddivise 
così : Ravenna SO , Forlì 84 , Rìmini 494 , Cesena 1S8, e Faenza 99. 
Quali esse siano, e di qua! numero di filze o libri ognuna si 
componga, lo dice, per chi brami più saperne, il documento che 
ci consigliammo di porre tra gli allegati *, anco perchè resti una 
memoria deirordine che presentava a noi un cotale archivio. 

Il fatto però che più importa di segnalare all'attenzione pubblica , 
e che rileva grandemente agli studi , diciamolo pure , è la trasla- 
zione, fatta' nei giorni del governo papale , delle pergamene di vari 
monasteri e conventi da tale archivio alla biblioteca comunale della 
città. Di questo parlammo là dove ayemmo occasione di dire di 
Ravenna. Ora importa soggiungere quali altre pergamene , oltre le 
ravennati , si desiderino in tale deposito. 

Rammenteremo in primo luogo 447 pergamene, a venire dal 4314, 
che furono dei Goaventuali di Bagnacavallo ; e quanto a Rimini , 
faremo menzione di altre 46 deglMstessi Conventuali, a cominciare 
dal 4252, e di 408 delle monache Lateranensi di San Sebastiano , 
la più vecchia delle quali è del 4382. Fatta questa prima nota, 
non taceremo di quelle dei Domenicani di Faenza , sia perchè 
ascendono al vistoso numero di 530 , sia perchè insigni per anti- 
, ehità, che muovesi dal 4462. Ha il più spetta a Cesena, della 
quale città si hanno ora nella biblioteca di Forlì tre provenienze, 
che sono : quella dei Conventuali , costituita da 65 pergamene , a 
cominciare dal 4250', Taltra dei Benedettini di Santa Maria in 
Monte , che si compone di 345 carte , a venire dal 4264 ; e final- 
mente , quella dei Canonici regolari di Santa Croce , di cui sì 
hanno 369 documenti, il più antico dei quali è deiranno 4446. 

* Iiìarchksi , Op. cit. , pag. 495. 

• Vedi N^Vin. 

' Bernardioo Manzoni, a pag. 23 della sua Caserta Sacra ^ Pisìs, 4643, pro- 
duce una bolla di Alessandro IV del 1!K58, ricavata dairarchirio di esso cooventov 
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XV. L'illustre Bartolommeo Borghesi scriveva nel 4804 ad un 
suo collaboratore (Tabate Giambattista Tondini di Faenza), nell'ope- 
ra allora da lui disegnata delV Emilia Sacra: a Mi conviene esser- 
« vare .... venti tomi di pergamene ben custodite e legate , che 
^ sono state scoperte io Cesena dalla mia vigilanza e che appar- 
a tenevano al soppresso monastero di Santa Croce dei Portuensi. 
ff Esse mi vengono mandate 6no a casa per scorrerle con comodo ; 
« e oltre a queste, vedrò ancora tutte le pergamene di Santa Ma- 
il ria del Monte; talché in tutte saranno più di mille ^ 9. 

XVI. Presentemente le carte dei Canonici di Santa Croce , che 
sono nella biblioteca di Forlì , stanno in 42 volumi , e sommate 
«on le altre di Santa Maria in Monte, non ascendono che a sole 74 4. 
Forse quei volumi dai venti scemarono ai dodici nel trasferimento 
fattone poi a Forlì. Cosa rincrescevole a dirsi, ma pur supponibile^ 
conoscendosi pur troppo che gli archivi delle corporazioni mona- 
stiche venivano talora menomati in mille maniere , quando i Fran- 
cesi intesero farne un'appendice o corredo della istituzione del 
Demanio. 

XVIT. Come ricordo , certo non inutile , avviseremo finalmente , 
che anche il Muratori potè ottenere aiuti da questa citth per la sua 
grande opera delle antichità italiane *, ove produsse due strumenti 
del xììi secolo ; che sono , ano la conferma di papa Onorio III ad 
Azze VII marchese d' Este dei diritti sulla marca d'Ancona (1 mag- 
gio 4SS5); l'altro, rinvestitura del dominio della cittìt di Fossom- 
brone elargita a quel vescovo Monaldo dallo stesso Azze VII (80 lu- 
glio 48S8). I quali due atti furono al Muratori comunicati dal conte 
Brandolino dei Brandolini forlivese, tx auienticis membram apud 
se adgervatis. 



' Vedasi Arch. Stor. Ila!., Nuova Serie, T. 42, p. 99. 
* DimNatio VI. 



CESENA. 



^w 



\, Dubbio che gli archivi di Cesena siano stati guasti per le fazioni. L'accresce 
la memoria del massacro dell'Acuto, del 4377. Lo avvalora ancor più il rac- 
conto di un cronista rimìnese. L'archivio del Comune ha pochissime carte 
precedenti quel tempo. Le sue pergamene , i brevi e le bolle papali. È ordi-' 
nato nel 4760, ma poco convenientemente* Documenti che lo compongono, 
quali e come distribuiti. La storia di Cesena chiederebbe l'aiuto di un ar- 
chivio storicamente e cronologicamente disposto , in special modo pel tempo 
dei Malatesta. Scarsità e lacune dei registri delle Riformanse. Gli statuti di 
Cesena, compresovi quelli dell'Arte della lana e del Porto di Cesenatico, mo- 
dernamente trasferiti nell' insigne biblioteca Malatestiana. Censura di tale 
provvidenza. L'archivio del Comune occupa due locali. Il più delle carte 
moderne sta in quello ove risiede la segreteria comunale. - II. L'archivio go- 
vernativo, ora dell'Intendenza. Racchiude i documenti del governo politico e 
amministrativo. Serba anco gli Atti giudiciali , e ragione di ciò. - III. L'archi- 
vio del Catasto e i suoi vari registri. Perchè abbia pochissimo del secolo xvi. I 
volumi dei Catasti antichi incominciano ordinatamente dal 4660. Il Catasto 
vecchio e il Catasto nuovo. - IV. L'archivio notarile. Non ha protocolli an- 
teriori al secolo xv. Racchiude originali e copie. Ha molte carte non ordinato 
ed anche protocolli. In tre riscontri , ed uno modernissimo , fatti d'esso archi- 
vio n'è resultato mancarvi molti protocolli già notati , esfiervene altri de'quali 
tace r inventario. Quali Atti notarili serbino gli archivi di Sarsina , Sogliano , 
Savignano , Longiano , Montiano e Roncofreddo. - V. L'archivio della Con- 
gregazione di Carità.. Comprende i documenti dello Spedale del SS. Croci- 
fisso e degli spedali ad esso riuniti , delle Case di ricovero e del Monte Doti. 
L'archivio dello spedale ha pergamene che rimontano; al 4290, con proprio 
indice. Gli Atti consiliari de'.deputali alio spedale e i recapiti amministra- 
tivi sono assai antichi. - VI. L'archivio Capitolare , e le sue pergamene che 
incominciano coll'undecimo secolo - VII. L'archivio privato del marchese Lo- 
catelli usato dal Savioli. 



I. - Visitando Cesena , la citth che rAlighieri disse viversi in 
quel tempo « fra tirannìa e stato franco », l'animo non poteva da 
8è rimuovere il dubbio doloroso, che i moti interiori le avessero 
causato nocumento nei suoi archivi. Ad accrescerlo valeva molto 
la memoria del massacro inaudito del 4377, onde l'Acuto insan- 
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guinò la spada nefanda ; poiché, sebbene i cronisti coevi in raccon- 
tarlo osservino silenzio sulla dispersione degli archivi , pure un di 
essi , Tanonimo rìroinese, narrò che , consumata la strage, que* ma- 
snadieri postisi a rubare la citth , e mandato a Faenza tutto il me- 
glio, vendettero poi ai Forlivesi, Ravegniani, Riminesi e Cerviesi 
qualunque altro mobile \ 

Senza voler dedurne come fatto accertato, che in tal congiun- 
tura Tarchivio del Comune fosse saccheggiato , dobbiamo però di- 
re , che pochissime carte anteriori al 4 377 adesso vi si trovano. 
Di pergamene di quel secolo non ne vedemmo invero che tre ; ed 
era così, secondo che pare, anco nel 4750, quando se ne fece 
esame alquanto accurato. Sono in tutte un 300 circa, parte del 
secolo XV. Vi si incontrano brevi di Sisto IV, di Leone X e d'al- 
tri papi , e vi si può discernere eziandio una bolla di Paolo II. 

Quando nel 4750 siffatte pergamene furono rassegnate, cadde 
pure in pensiero di distribuire , secondo un cert'ordine, molte altre 
carte miscellanee. L' idea fondamentale di questo ordinamento potè 
da noi desumersi dalla seguente nota , che ricopiammo dal relativo 
inventario: a Raccolta di carte volanti, in numero 283 protocolli e in 
«e numero 9 fasci , che , d'ordine del Magistrato , fu eseguita verso 
« Tanno 4750 ». I protocolli sono distribuiti in numero 82 rubriche 
classi diverse. La carta piti antica è quella della rubrica quinta , 
e spetta al 4373. 

A rendere più sensibile il disegno di tale distribuzione sog- 
giungiamo, come in esempio, i titoli di alcune poche rubriche: 

111. An. 4520-4744. Acque ed argini sono Prot.^' 2 

V. 9 4373-4738. Archivio dei notari e sue tasse . » 3 

XXXII. » 4 536-4 744 . Giostra, carnevale , teatri ed opere. » 2 
LVIL A 4474-4728. Palazzo pubblico e suoi mobili; 

palazzo del governatore, poteste 
e fabbrica del Ridotto .... » 3 

Come una tal divisione poco conferisse a ben disporre Tarchi- 
vio , non occorre farlo intendere. Meglio è avvertire che , a mal- 
grado di un siffatto sminuzzamento per rubriche e per titoli , 
molli documenti, anzi parecchie serie di registri e di libri, rima- 

I Cronaca riminete ^ in Murai. , A. /. S. , XV, 947. 
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sero come Vagaoti. Sodo di Questo numero i libri delle borse o 
efttrazioDì agli utìSei ; le memorie dei conservatori ai loro succes- 
sori; i libri di amministrazione, detti libri maestri, giornali e si- 
mili ; quelli dell' Annona e del Hassarolo ; i libri del Monte di Pietà, 
che anche adesso è soggetto airamminìstrasione del Comune; in* 
fine gli atti criminali e di danno dato. 

A cagione di un assettamento così poco razionale, non è dato 
giovarsi di quelle varie serie per le investigazioni , specialmente 
erudite. £ questo dee rineréscere assai ; poiché Cesena possiede 
una storia non oscura » principalmente pel tempo in cui la ten- 
nero i Mala testa (dal 4378 al 1466), come vicari del papa, ma in 
effetto quasi principi assolati. Conseguentemente , il difetto in tale 
archivio d*un ordine storico e cronologico è cosa ben censurabile. 
^ggi^Dg^sii che la serie stessa delle riformanze (coA le dicono), 
oltre ad essere scarsa , ò anche interrotta ; perchè cominciano per 
tre registri degli anni 4893, 4434 e 4451, e fino al 4550 proce- 
dono con molta lacune. Ci spiacque poi il verificare , che per un 
ordine del S6 settembre 4857, fossero traslocati dairarchiviò co- 
munàle alla biblioteca Malatestiana lo Statuto della città del 4 466, 
e quello del 44>75 ^; anzi con quei due codici membranacei, i Ca- 
pitoli dell'arte della Lana del 4470 e quelli del porto di Cesena- 
tìoo deiranno 4498. Quella cosi insigne fondazione di Malatesta 
Novello , de' cui manoscritti abbiamo a stampa un bel catalogo , 
quello del padre Muccioli * , non aveva duopo che fosse in suo be- 
nefizio indebitamente scemato ^archivio del Comune ; tanto più che 
gli statuti più principalmente sono materia d'archivi. 



* Possiamo con tutta ragione ritenere che in Cesena non vi abbiano altri 
statuti manoscritti , e che questi due codici siano appunto i testi che l'editore 
dello statuto di Cesena, atampato nel 4a89,disse;es5ere l'une iToMstato corrtipCi«m, 
l'altro ti5u ffto(f9 «0 mlniiierio duUiiwn , ut mMi in ìods , vadìAontUnu Ul/erii , 
miiiquaUi et fugienUbus , legi nix poitet. Rammentiamo come prima dell'edizione 
succitata, un'altra ne fosse fatta nel 4490, in Veuezia, dal De' Gregorl; libro questo 
secondo rarissimo e quasi sconosciuto ai bibliografi , e di cui serba un esemplare 
la biblioteca principale di Napoli , conforme già avvisammo negli : < Alcuni 
« appwui p§r $ervire ma wm mUagrafia degli «folvli lfii«aiii * , pag. 94. 

'* Caiaiogui eodicwn mamucripiorum , MakUesUanm CtMMaliilNUiolhM» : 
Cesena, 4780-84, Y. 2 in fol. Avvertiremo come l'idea di un primo inventario 
di essa biblioteca sia da attribuirsi al celebre arcivescovo Mansi , da cui n'ebbe 
come un estratto il Zaccaria , che riferì nell'/ter Uilerarium per Italiam ec., Ve- 
Qetiis, 4 762, pag. 93-96. 
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U locale a piano terreno del palasxo monioipale contiene Tar- 
ehivio comunale più antico (ed infatti lo denominano Tarchivio vec- 
chio) , se ne tolghlamo gli atti dello stato civile del tempo francese. 
I documenti dairanno 4803 in poi costituiscono rarchivio della se- 
greteria comunale, posta nel piano superiore. 

IL *- A parlare delFarchivio governativo, ora dell' Intendenza, si- 
tuato esso pure nel palaxzo del Comune , con quella ohiaresza che 
richiede il soggetto, giova avvertire prima di tutto, che^ durante la 
piti moderna dominazione pontificia , la città di Cesena era retta 
da un governatore, il quale riassumeva in sé nel potere politico 
e amministrativo anco il giudiciale. Questa notizia appiana la via 
ad Intendere , perchè le carte che si referiscono all'esercizio di 
queste varie e così distinte autoritè , siano ooneentrate in un solo 
luogo. Gli atti giudioiali, che sono, per quanto ci parve, la parte 
maggiore deirarchivio , incominciano col secolo xvii. Gli atti go- 
vernativi , che concernono ai tempi del Regno Italico , occupano 
una stanzetta appartata. 

HI. - Il Catasto ha un archivio suo proprio. I volumi dei cata- 
sti antichi incominciano ordinatamente col 4660. E quanto agli ante- 
riori, aflTermano che fossero, quasi in totalità, distrutti o abbruciatr 
in tempi di politici rivolgimenti. Giova però dire, esservene tuttavia 
un volume del 4538, altro del 4578 ed un terzo finalmente del 4640. 
Così viene eziandio indicato nel sommarissimo inventario di que- 
st'archivio ; inventario diviso in due parti , che tolgono nome re- 
spettivamente dal Catasto vecchio e dal Catasto nuovo. Ciascuna 
di esse va suddivisa nei 84' comuni costitutivi il distretto di Cesena. 
L'archivio di cui è parola serba finalmente quei soliti registri pei 
quali vengono richiamate, airopportunità delle ricerche, le respettive 
mappe catastali. 

IV. - L'archivio notarile, a cui si destinò il palazzo chiamato del 
Ridotto, secondo T indice che serve alle giornaliere ricerche, com- 
prende i protocolli di 390 notarì; il più antico dei quali è del 4483. 
Chi collocò questi protocolli nei vari scaffali si attenne all'ordine 
cronologico , desunto però dall'anno della morte di ciascun notare. 
Mancano gì' Indici delle parti , indici di cui sono molto convenevol- 
mente provveduti altri archivi. Vi è per di pili, mescolanza d'origi- 
nali e di copie; e, quello che sarà piti spiacevole ad udirsi, come 
per noi a raccontarsi , si è, che in esso archìvio fa brutta mostra 
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di sè UQ deposito considerevole di carie non ordinale ; carte le quali 
sono nientemeno che atti notarili veri e propri. E taluni di tali atti 
riguardano il Monte di pietè. Dobbiamo però dire , che i conserva- 
tori di quest'archivio han fatto ogni loro possibile , ad ottenere prov- 
vedimenti che riuscissero a rimetter tutto in buon punto e secondo 
le regole. Una tale sollecitudine è attestata da un documento che 
viene da noi allegato ^, e dal quale resulta , come , nei tre riscontri 
praticatisi sulle carte di questo deposito negli anni 4740, 4773 e 4858, 
si sono sempre verificate vistose ed essenziali differenze , così per 
mancanza di protocolli che più non si rinvennero, sebbene notati, 
come per difetto d' indicazione di molti altri che pure vi esiste- 
vano. Riesce poi opportuno l'avvisare , come quest'archivio nota- 
rile non racchiuda, gli atti dei minori comuni di Sarsina , Soglìano 
e Savignano. Vi sono pure archivi a Longiano, Montiano e Ron- 
cofreddo, ma solo per gli atti antichi (intendono quelli a tutto il 
secolo decimottavo); giacché i moderni si trasmettono a Savignano. 
A Montiano fa da archivista il segretario comunale. A Longiano 
manca qualunque archivista. 

y. - Visitando l'archivio della attuale Congregazione di Carità , 
potemmo accertarci come questa abbia l'amministrazione non solo 
dello Spedale del SS. Crocifisso, cui furono d'antico incorporati 
gli altri di Sant'Antonio e di San Tobia , ma ancora delle due Case 
di ricovero e del Monte Doti. E presso la segreteria del citato spe- 
dale si trovano oggi i documenti interessanti codesta amministra- 
zione; fra ì quali son da notare, in primo luogo, un 280 perga- 
mene, munite di opportuno spoglio, che muovono dal 4290. Vi 
sono eziandio i libri di atti consigliari dei deputati alla cura dello 
spedale medesimo, che prendono cominciamento dal 4534. I recapiti 
amministrativi rimontano al 4466, e proseguono, si può dire, or- 
dinatamente fino ai giorni nostri. 

VI. - Le pergamene dello spedale non sono i soli documenti di 
cotal genere che illustrar possono la storia di Cesena. Oltre quelle 
che ora sono a Forlì, ognuno rammenta come l'archivio Capitolare 
ne abbia assai ed importanti; bastando ricordare, per tacer delle 
varie che furono stampate da Bernardino Manzoni '; quell'una che 

» Vedi N. IX. 

* Appendix Cronologica ad Casenam Sacram ; Pists , 4744 , pag. 474-4 76 
482-488, 494-4«2, 498-499. 
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produsse in luce il Zaccaria S e dopo di lui gli annalisti Camaldo- 
lesi * e che appartiene al S giugno 4042. 

VII. - Aggiungiamo finalmente , essere oggiroai a tutti cono- 
sciuta , anche per la menzione fattane dal Blume , quella carta 
del 4 febbraio 4256, che porta Tatto con che il Comune di Bolo- 
gna ordina al potestà di Lugo di proteggere, entro il suo distret- 
to , Ruggero conte di Bagnacavallo ; carta che stava ai tempi del 
Savioli , che la produsse al N.** 702 , nelF archivio dei marchesi 
Locatelli. 



( Continua ) 



* Op. cil. , pag. 90-92. 

* Sotto il N.^* 50, neirappendica al Tom. II. 



FRAMMENTI 



DELLA 



CRONACA DI MESSER LUCA DI TOTTO DA PANZANO 

DA UHA COPIA 



AVVERTIMENTO. 

• 

Di questa Cronaca fiorentina , che dovrebbe cominciare dal 1343 ', 
è certo, per Io spoglio che ne fece monsignor Vincenzio Borghini, 
in parte scrivendolo di sua propria mano , com'egli n'avesse sot- 
t'occhio Tautografo. Ma , per quante diligenze si siano fatte , non 
mi è stato finora possibile saper altro , che l'originale manca da un 
pezzo ; perocché le citazioni che i compilatori del Vocabolario della 
Crusca ne fecero, chiamandolo testo a penna, non sono altro che la 
ripetizione di quelle poche gih fatte, per opera del Borghini mede- 
simo, dai Deputati del 4573 alla correzione del Decamerone , nelle 
loro Armotassioni \ Sappiamo d' altronde , né- lo tacque l' istesso 
Luca , che i Da Panzane furono un' istessa casata con i Firidolfi : e 
ciò mi faceva sperare , che presso i Ricasoli , ultimi eredi di quella 

• 

* Ciò si rileva dalle segaenti parole che staoDO in lesta a quesli frammenti : 
« Da un libro di messer Luca di Tetto da Panzane , cominciato l'anno 4343 e 
<r finito Tanno 436S ». 

* Difatti , nella prima impressione del Vocabolario si trova Tesemplo d' tnci- 
gner€t che si legge neU'annotsxione xc; nella terza, quello di abhacinaU), che sta 
nell'anoot. lxiii ; nella quarta, quello di lulto, riportato nelTannot. lxxvi.. Manca 
affollo nelle varie impressioni Taltro esempio della parola av^re per aver$ inteto 
» utftlOi del quale ò tenuto proposito nell'annot. lxxxi. 
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famiglia, potesse per avveotora trovarsi quel codice , possedendo essi 
una biblioteca doviziosa di manoscritti. Mancata questa speranza , 
non mi dette l'animo di spender più tempo in indagini; tanto più 
cbe il Moreni ed il Menni ^ citarono anch'essi la cronaca di Luca 
sulla fede dei Deputati alla correzione del Boccaccio. 

Ora, perchè agli Accademici della Crusca , sull'esempio dei loro 
antecessori , piacque di continuare non solo a valersi delle antiche 
citazioni , ma di fare uno spoglio più diligente nei frammenti la- 
sciatici dal Borghini ; parvemi che , anche in difetto del codice ori- 
ginale , fosse buono il peAsiero di dar fuori per le stampe questi 
frammenti ; affinchè le citazioni non si avessero a togliere da un 
manoscritto conosciuto da pochi, Oltredichè , vuoisi notare che il 
Giornale Storico degli Ardiwi si propose (e intende d'attener la pro- 
messa) di dare in luce scritture delle quali potesse vantaggiarsi non 
meno la lingua che la storia. 

Il Borghini si occupò, a quanto pare, di questo lavoro in due 
diversi tempi , di guisa che i frammenti che ora vengono in luce 
furono da lui trascritti su due di quei suoi codici che, insieme con 
molti altri, passarono dalla libreria de'Rìnuccìni alla Magliabechiana. 
Ed ivi appunto si trovano ancora, segnati modernamente \M e 435, 
palchetto 40, e degli antichi numeri X e XVII, co'quali gli distinse 
anche la più receòte Tavola de- Citati. Ma Tordine che si è voluto 
seguitare nella presente pubblicazione, tiene piuttosto al concetto 
di disporre un dopo l'altro quei brani della narrazione, dei quali 
al Boi^hini parve buono di far tesoro; dando in seguito, e come 
in appendice, ogni rimanente, sìa di voci o di frasi , sia ancora di 
notizie varie, ch'egli estrasse da quell'antica scrittura. 

Della vita e de' costumi di questo cronista sarebbe vana opera 
ripetere qui ciò che ne dicono gli storici suoi coetanei; primi, fra 
gli altri , Marchionne di Coppo Stefani , Buonaccorso Pitti e il Mo- 
naidi nel suo Diario, Accennerò com'ei fosse quattro volte priore, 
e una volta gonfalonier di giustizia, fra il 4355 e il 4374; com'et 
prendesse una parte molto attiva nella sollevazione dei Ciompi, e 
nel trattato di Figline del 4379; e com'egli ne fosse condannato nel 
capo e nell'avere. Parlano quei cronisti eziandio del disfacimento 
delle sue case nel borgo San Niccolò , ordinato in conseguenza di 

' li primo nella BibUografki storico-ragionata della Toscana , il secondo aeJ 
suo Metodo per studiare proUttevolmente la storia di Firen%e. 
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un* uccisione commessa da un Tommasiao Da Panzane suo con* 
sorto. Qualche altra cosa del suo carattere e delle sue private fac- 
cende può agevolmente ritrarsi di questi stessi ricordi, importanti 
altresì per averci serbata memoria di alcune singolari costumanze 
di queHempi. 

Mi sia lecito in ultimo di valermi delle stesse parole , che il 
Borghini usò nel proemio alle suddette Annotazioni , per dare un 
giudizio di questo scrittore : a E di questi è ( per dir d^uu solo 
il quel che di molti si potrebbe) messer Luca di Tetto da Panza- 
(c no, alcuna volta da noi allegato, coetaneo delPautore, nobilis- 
tt Simo ed onoratissimo cavaliere, e non poco nelle bisogne pub- 
(( bliche adoperato, le cui parole e maniere del parlare sono le 
a medesime che queste del Boccacci appunto. Lo stile, come non 
a fatto per esser letto da altri , non si vede da ornamenti o cura 
« alcuna straordinaria abbellito, ma vestito alla domestica sempli- 
« cemento, e con tutto questo purissimo, e tale per avventura qual 
« di quegli Scipioni , Lelii e Pisoni racconta Cicerone 9. 

P. B£RTI. 
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FRAMMENTI 



DELLA 



CRONACA DI MESSER LUCA DI TOTTO DA PANZANO 



4 . Molto t fece il sopradetto Faìna , standosi alla taverna da Gampi- 
gliano e da Ema; e non potea apparire Carlo nel paese, che non ci fa- 
cesse a sentire, ch'egli era tornato per vendere vino innanzi, o canneti *, 
asai loghoro, tavernegiando, e per farsi gaarìre. E pertanto lasciai anda- 
re con discrezione il coretto, et anche gli diedi delle mie calze e scarpe : 
de' pagare i figlinoli e rode d'Antonio: e de* bene bastare; eh' io ci ho ri- 
cevuti danni e spese grandissime, e messoci la persona mille volte per 
neve , acqua , caldi e venti. 

%, Condannò per ordine di giustizia in vi mila lire Baldovinetto di mes- 
ser lo Piovano e Carsilio di Baldovinetto, Righe dì Piovano, fanciullo in 
fascie, e Vanni di messer lo Piovano ', ciascuno in tutto. Baldovinetto si 

> Non ha qui veramente principio la copia del Borghini ; ma è bensì questo 
il primo paragrafo che , 'insieme con molti dei successivi , apparisca esservi da 
lui trascritto per disteso. D'altronde , io spoglio del Borghini sembra eseguilo 
regolarmente sul codice antico ; poiché a ciò appunto accennano le citazioni d i 
carte e d'anni che qua e là s'incontrano. Sistema che, segufto costantemente, 
poteva darci un' idea , almeno approssimativa , del codice che or sì desidera. 
Qui basti il sapere , che la citazione delle carte cessando al 43 , e assai prima 
che questa narrazione incominci, riprende poi col 43 per continuare fino a 88; 
e che quindi sono aggiunti altri paragrafi, ai quali manca codesta indicazione , 
che suol essere nel margine. 

' Così legge il manoscritto , lasciando dubbio il senso di questo periodo. 

' Erano essi tutti , come il cronista dice in appresso , delia famiglia de' Che- 
lardini , della quale , sebben parenti , erano divenuti nemicissimi i Da Panzano , 
attesa l'uccisione che di un Antonio di Tetto avea fatta alcuno di loro. Ma la 
condanna sembra che non potesse eseguirsi, almeno completamente, per la con- 
tumacia di alcuni della famiglia ; e il nostro Luca ebbe sempre in cuore la spina 
di vendicarsene , finché , tentatolo inutilmente a Prato come egli narra , vi riuscì 
affililo nel 4350, presso la chiesa di S. Margherita a Montici , della quale i Ghe* 
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trovò esser in prigione del comune di Firenze, quando questo fue, per 
alcuna condennagione ; si die per questa di vi mila lire vi fu racco- 
mandato. 

3. Memoria, che essendo cacciato per di e per notte, e per boschi 
maxìmamente, Carlo e Carsilio di Baldovinetto da Matteo di Tolto e 
da me Luca e da Alberto e da Ugo di Guccio e da tutti i nostri con- 
sorti , per lo soperchio affanno , e veggiendo che di qua non poteano 
canpare, del mese di dicembre 43i6, i detti Piovano e Carlo se n'an- 
daro a Napoli , e fecero loro risedenza e riposamento per alcuni di nel 
fondaco di Fazio e d'Andrea di Vanni del Redita, nostri cugini. E già era 
malato Piovano, per lo stare che havea fatto ne'boschi; imperò c'avea 
cattiva testa , e molto temea il lume delia luna ; e cosi malavogliccio se 
n'andò al vescovo di Turpia , il quale avea fatto Carlo cristiano. E del 
mese di febbraio 4346, per veder il modo secretamente come li detti 
Piovano e Carlo da noi potessero essere offesi , vi mandammo Nancio di 
Lapo Soldani da Panzane , nostro caro amico e di più fidati , il quale 
fue preso da' Catalani in mare , anzi ch'egli arrivasse a Napoli , e stette 
in prigione più di quattro mesi ; poi ritornò a Napoli , e misesi ad an- 
dare verso Turpia , et ammalò allo spedale di Benevento , presso a Na- 
poli, et ivi mori , all'uscita di agosto 4347 , et ivi lasciò per sua anima 
que'danari che avea addosso, conquesto tenore, dove fosse nostro pia- 
cimento , quanto che non ; che '1 detto spedale ci gli dovesse rendere. 
Di costui fue grande danno ; imperò che era savio e dabbene, e sempre 
per antico, stato egli e suoi nostri cari amici. 

4. Piovano detto morì nella città di Turpia e in casa '1 vescovo ; e di 
vero, dappoi che si parti di sul contado di Firenze , non fu mai sano. 
Credesì che di stracca morisse , o che Dio il facesse per miracolo ; però 
che Antonio di Tetto, cui egli uccise , era suo cugino. 

5. Memoria, che io andai a Prato per uccidere Carlo di Baldovinetto 
Gherardìni; e vennevi meco Bettino da Migliacciano e Giovanni di ser 
Benedetto da Parma , in su buoni cavagli ; e vennevi appiedi meco Tozzo 
da Monteficalli , e Michele di Vanni fabbro da San Niccolò , e Niccolò 
detto Pesce, fi' di Cenni, detto popolo. Il detto Carlo s'acborse che noi 
v'eravamo per ciò, e fece pigliare Tozzo e Michelazzo; et a noi tutti altri 
ci convenne partire di subito. Onde il comune di Firenze mandò amba- 
sciadori al comune di Prato et a Francesco di Maghi nardo Guazzaloti et 
a messer Niccolò Panochìni , che ì detti fanti non fossero guasti né mo- 

rardiDi erano patroni insieme cogli Amidei. Anzi , di quest'ultimo fatto sappiamo 
esistere un'altra relazione manoscritta , dalle seguenti parole del Repetti , nel suo 
Dhknariogdografko, litico, storico ee, all'articolo Mo.*«tici : « La vendetta del quale 
• omicidio fu descritta da un canonico , Niccolò di Francesce seniore , de' Gherar- 
« dlni , in un Ms. posseduto dagli eredi Gherardioi di Firenze ». 
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lestatì ; et ambasciadori furo Filippo di messer Bernardo di Rossi et Àz- 
zelino dì ser Viviano, a di fH di dicembre 4348. Onde incontrò, che per 
lo comune di Firenze, né per gli sttoi ambasciadori, né per molti altri 
cari popolari e cittadini, nò per ninno danaro, e'non si potè riparare che 
messer Niccola Panochini da Volterra, il quale era nuovo conservadore 
in Prato , e messer Manfredi di messer Gentile da Volterra suo giudice , 
non gii &ces8ero impiccare in Prato, in sul campo, per paura eh' io non 
gli toglìessi loro; e ser Petro Guiducci cavaliere compagnio dei detto con- 
servadore, per comandamento, gli convenne fare la detta eseguzione ; e 
per dare bando a me delle forche et a'miei compagni , di subito ci for- 
mare una inquisizione addosso, e fececi citare qui in Firenze alle nostre 
abitazioni et in persona , e maudaro il tenore del processo a tutte le no- 
stre signorìe. Per che , i nostri signori Priori delle Arti e Gonfalonieri di 
giustizia scrissero a Prato', che dove di i^tto non si levasse via la 'nqui- 
sìzione contro me Luca di Tetto da Panzane e miei compagni, che vi 
si andrebbe per comune, a provare se i Fiorentini potrebbono tanto 
quanto i Pratesi. 

6. Dì che il comune di Prato et i Guatzalotì furo al detto conserva- 
dore , stracciare di fette la detta inquisizione , e mandare al comune 
di Firenze et a me ambasciadori dodici loro cari cittadini, scusandosi, 
come questa subitezza della morte de'sopraddetti era proceduta propria 
dalla bestialità del detto conservadore e sua corte ; e che per loro non 
rimase che 'l conservadore non ne facesse quello che al comune di Fi- 
renze piacesse , et a me Luca. E per questo fatto fu tutto che i Guaz- 
zatoti non perdere la signorìa di Prato , e che Prato non venne alla 
signoria di questo comune; onde questo comune non rimase chiaro 
co' Pratesi , né co'Guazzaloti ; né noi altresì. 

7. Onde io Luca a Filippo di Pietro Buonagi di Firenze, mio compagno 
e famiglio caro, feci accusare , come ì sopradettì messer Niccolò e mes- 
ser Aldifredì e ser Petro aveano trattato di tórre Colle di Valdelsa , in 
suersione e danno e vitupero del popolo e del comune di Firenze. 
Onde io mandai a richiedere i sopraddetti in Prato, al banco; e'I messo • 
fue Giovanni Guidetti, nostro caro amico; e richiesegli tutti otre, che 
fossero qui a Firenze, dinanzi a messer lo Capitano della guardia, a l'hora 
ch'egli *, a scusarsi e difendersi d'una accusa la quale era personale ; e 
simigliante richiesta fue fatta alle loro case , a Volterra. 

8. Onde il comune di Prato, riputando che questo sarebbe istato loro 
troppo vergogna , che i loro rettori fossero condannati , si mandare a' si- 
gnori Priori e Dodici e Gonfalonieri ch'allora erano, et a tutte le nostre 
signorie , scusandogli , come di questo trattato mai colpevoli furo, e di- 
cendo come il conservadore e gli altri compagni erano accusati a torto 

^ Qui certamente manca qualche parola , come pos$ o simile. 
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e falsamente; et a me recaro i detti ambasciadori lettere e ambasciata a 
bocca, da parte del comune di Prato, rammentandomi i servigi che Tolto 
e Gaccio , per antico sempre, haveano loro fatto ; e pregandomi per Dio 
ch'io non facessi fare loro tanta vergogna. E simigliante ambasciata ci 
mandò la città di Volterra; e venneci loro amici assai. I quali con cat- 
tivi volti e mal volentieri furo uditi da'Priori , e fatto loro villane e 
cattive risposte ; ed allora sbavacelo subito la condannagione , acciocché 
tutti questi ambasciadori Tudlssero, e data fa loro per risposta. Onde 
a di 38 di gennaio 4348, et ai tempo di detti Priori e Collegi, messer 
Iacopino di Pagani da Reggio, vicario di messer Niccola di messer 
Rinuccio Dalle Serre da Gobbio, capitano di guardia e conservadore di 
Firenze , i detti messer Niccola e messer Aldifredi e ser Petro , nella 
testa ed in mille lire ciascuno , condannò : e per gli consigli del Co- 
mune di Firenze fu fatto, che la detta condannagione valesse e tenesse : 
imperò che 1 capitano non c'era , anz'era ito per lo Comune a tórre Colle 
e Sangimignano; i quali allora s'ebbero ^ 

9. Domenica, doppoi tocchi di nona, a'di 43 di giugno 4350, aven- 
do io da alcuno mio fidato amico come Carlo di Baldovinetto Gherardini 
avea desinato e desinava, et era nella chiesa di Santa Margherita a 
Mentisci , della quale era padrone , et ancora n' ebbi fermezza da al- 
cuno altro , come cosi era , e subito per partirsi , e che con lui era 
Lullo di Filippo, suo fante e compagno , et anco v'era Carsilio di Baldo- 
vinetto, fanciullo di quattordici anni, il quale avea bando di lire vi mila 
piccoli, per ordine di giustizia, et avea bando lire vi mila per la morte 
di Antonio di Tetto mio fratello; imperò ch'era tenuto alla condanna- 
gione per ordine di giustizia; io mi partii subito di Firenze, e menai 
meco Ugo di Guccio da Panzane, mio cugino, e Puccino da Figline, 
e tanti altri a cavallo, che noi fummo in tutto sei e da xvi fanti a 

piedi , fra' quali fu ser Niccolò di . * da Vertine , 

e ser Lore Finochi da Radda e Benci e Cantuccio di Bianciardo dalle 
Bonille , e Matteo del Caccinola Bacherini e Bernaba di Marco , popolo 
San Niccolò , e Santino di Giovanni , e Riccddo del Corso e Michele 
chiamato Marcellino di Giusto da Panzane e Agnolo di Malcoiuolo da 
Panzane, e altri piue. E fuwi Bindaccio d'Ugo da Panzane et altri 
pine. E lasciai qui in Firenze, che fosse richiesto i parenti e gli amici; 
onde molte persone amici vi trassero in nostro aiuto subito , e noi vi 

^ Narra invece Matteo Viliaoi (Lib. I, cap. xliii e xLiy) che le due terre di 
Colle e di San Gimignano vennero in soggezione dei Fiorentini nel successivo 
mese d'aprile del 4349 , nel qual mese , e non prima secondo lui , il Comune 
« vi mandò il capitano della guardia che allora teneva in Firenze , con trecento 
« cavalieri e con assai fanti a pie ». 

* Questa lacuna sta pure nel codice Borghini. 
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ponemmo Tassedio, e pigliammo il detto Lullo e Carsilio; e Carlo fuggi 
nel campanile, il quale é molto forte ; e quello forni di lance e di pie- 
tre ; onde noi cacciammo fuoco sotto il campanile , e ardemmo due 
parti grandi , e guastammo tutti i (etti , e per ogne via e modo che me- 
glio potemmo, el combattemmo: e in verità egli fu uno ardito e valente 
uomo quel di; e durò la battaglia infìno al tramontare del sole, onde 
vi trasse tutti i nostri fanciulli , e trassevi a vedere di Firenze e del 
contado più di v mila persone , e trassevi tutta la famiglia di messer 
Àndrease di messer Ugolino de' Rossi da Parma , el quale era per po- 
destà , e trassevi la famiglia di Guadagno di ser Landò da Gobbio ase- 
guitore, e trassevi ser Nuto dalla Città di Castello, il quale era con 
fanti assai un fiero bargello. E come giunse, ci comandò, sotto pena 
della testa, che noi ci partissimo, e dovessimo lasciar combattere a lui 
Carlo e l'altra famiglia che v'erano. Ma noi v'eravamo si forti , che di 
questo ci facemmo beffe, e contentammolo di parole lui e gli altri ; ed 
eglino, volentieri e con molla cortesia, ci lasciaro fare i nostri fatti; 
per la qual cosa sempre siamo tenuti a loro. Et eraci mancato il saet- 
lamento; ond'io mandai subito Cantuccio a'signori Priori, che mi do- 
nassero ccc verrettoni; considerato dove io m'era messo a farcia mia 
vendetta. Mi mandare di verrettoni e di loro fanti propi , e cinquanta 
uomini a cavallo, con comandamento : andate, e fate quello che vi dirà 
Luca da Panzane : si che pensi semp^e, chi di noi sarà, quanto noi siamo 
tenuti a' popolari di Firenze. E mezzo tramontato il sole, perìstracca, 
il detto Carlo si mise a scendere giù del campanile, per la fune della 
campana ; onde , essendo presso a terra , a quattro braccia , Bernaba 
di Marco detto , il quale era già entrato nel campanile, tagliò la fune ; 
e Marcellino, ch'era con Bindaccio a quella guardia e a quella posta, 
gli diede di una lancia per la gola , e Bindaccio gli diede d'uno dardo 
per la tempia , e passò da l'un lato a l'altro , e poi traemo Ugo et io , 
e mandamelo à Paradiso. E in questo fatto a Benci dalle Bonille ^ d'una 
lancia per la polpa della gamba , e passò da Tun lato a l'altro ; ma tosto 
guari. Et io diedi alla famiglia del detto podestà il detto corpo morto et 
amendue i vivi ; onde, il lunedi mattina vegniente, Carlo morto e Lullo 
vivo furo istrascinati e 'npiccati alle forche , e Carsilio messo in pre- 
gione , per le dette condannagioni ; e per preghi di parenti e d'amici 
m'interposi al suo scampo; e portò grande pericolo di non perdere la 
persona ; e in persona mi si raccomandò per l'amor di Dio. Onde , a 
di 46 di giugno hcccl , per gli signori Priori dell'Arti e Gonfalonieri 



* Manca io questo luogo il verbo fu tratto ^ senza del quale il senso Don 
correrebbe. 

V. 9' 
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di giustizia , per porre noi Firidolfi in pace colla casa de'GherardìQi , 
elessero a tratiare la pace quattro cari cittadini y fra' quali furo Filippo 
Magalotti , Iacopo d'Alberto degli Alberti , Luigi dì Lippo Aldobrandini ' 
e Bernardo Ardinghelli, in nome e vigenda per lo comune di Firenze. 

40. Di che, sabato mattina, a di 49 di giugno 4350, in sulla sala grande 
de' Priori, e in presenza de'signori Priori e di Dodici e di Gonfalonieri e 
di detti quattro cari cittadini e di messer Andrease di Rossi, podestà, e 
di Guadagno di Landuccio da Gobbio esiguitore , per antico nostri amici , 
e in presenza di molti parenti e amici e vicini e cari popolari , fece il 
comune di Firenze la pace tra Gherardini e noi ; e 'l detto comune 
fu mallevadore a l'una parte e a Tallra ; e obligamoci sotto grandissime 
pene. La carta rogò ser Iacopo di ser Gherardo Del Tutto S il C[ual era 
allora notaio de'signori Priori , e in presenza de'Priori e di tutti i Col- 
legi e signorie e cittadini. Rinunziare a consorto i detti Gherardini Gar- 
silio , e lasciaroloci nella briga , e per lui non fero pace ; e promi- 
sero di mai non impacciarsi di sua briga , né con noi né con altrui ; 
carta ne rogò il detto ser Iacopo. E ancora si dee trovare in una do- 
manda che fecero per pitizione i detti Gherardini , per non esser mai 
tenuto per lui , per ordine di giustizia , di malifici fatti , o che per in- 
nanzi il detto Carsilio facesse. A questa pace fu in persona Cacciatine, 
Muciatto, Attaviano, et altri capi e seguaci di Gherardini e di noi , con 
molta letizia. 

44. Martedì, a di 27 di luglio 4350 *, andarne, Ugo di Guccio e Ciam- 
polo d'Alberto di Guccio ed io, per cavalcare il contado di Prato, 
e per fare che Prato venisse a essere sottoposto alla segnoria di Fi- 
renze, e per tórre lo stato a Francesco di Maghinardo e a Iacopo di 
Carino Guazzaloti , e a loro amici e setta ; e vennevi tutti e sedici 
compagnie, e furo in tutto più di mille cittadini; e vennevi soldati 
a piede assai , e più di quattrocento cavalieri , e '1 capitano fu da Lucca. 
E noi vi menammo a nostre spese , in servigio del nòstro Comune, 
di volontà, e per dare di quelle derrate loro che dato aveano a noi , 



^ Dai libri delle Tratte agli uiBci il cogoome di questo notare risulterebbe 
esaere GualberU ; mentre coDCorre a chiamarlo Del Tutto anche il Velluti , ove 
narra d'averlo avuto per notare dell' ambasciata ch'egli ebbe a fare nel 4344 a 
Siena , insieme con tre altri cittadini, per trattare la lega dei Fiorentini con quel 
Comune e cogli Aretini e Perugini contro Pier Saccone da Pietramala. 

* Se dovessimo prestar fede a Matteo Villani (Lib. I , cap. lxxii) , V impresa 
di Prato sarebbe avvenuta nel settembre. Ma una riprova di quanto afferma il 
nostro Luca l'abbiamo dalla Cronaca d'incerto autore, pubblicata dal Manni 
nel 4733, fra le Cronachet^ antiche ^ dove un tal fatto si pone sotto la data del 
mese di luglio. 
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da 45 uomeoi a cavallo , da 80 fanti di buoni ; e vennevi in mio ser- 
vigio Puccio da Figline e Arrigo liberti da Figline e Piero Paczo e 'I 
Cicha e Lucherino della Malvagia, e altri buoni fanti e compagni assai, 
e Francesco e Cianzino di Bonagio da Panzano e Toccio di Bindino e 
Agnolo di Malcoiuolo e Paolo Talenti e Francesco di Bando da Panzano , 
e nostri fanti e bandiere; e fumo in su le porti prima che niuno altro, 
cittadino o soldato ; e per anima del Tozzo e di Michelazzo nostri fan- 
ti , i quali mi furo inpiccati in Prato, uccidemo due pratesi , i quali non 
s'erano potuto ricorre in Prato; et ardemo il terzo del borgo che va a 
Yernia, il quale era molto pieno di grano e di vino. E presso alla porta, 
al trarre di uno balestro, è mia abitazione, e per battifolle entrai 
presso a Prato nella chiesa di Sant'Anna. A dì 30 di luglio 4350, avemmo 
la terra a patti , e tornarvi dentro tutti gli usciti , e Guazzatoti perderò 
il loro istato. 

42. A di 40 di agosto 4350, piacque a molti nostri amici e parenti , 
e maximamente a Iacopo di Garoccio degli Alberti , al quale molto 
sono tenuto, imperò che mi servi nella morte di Carlo Gherardinì, 
che noi fossemo, com*essere solevamo, amici di Guazzaloti ; onde Ugo 
e Giampolo et io Luca di Tetto ci abboccamo in San Piero Sche- 
raggio con loro , e levamo via ogne salvatichezza , e ritornamo a es- 
sere amici, come per antico solavamo essere. 

43. A dì 2f di giugno 4351 , in casa di Giotto di Donato Peruzzi , e in 
presenza di Simone di Rinieri Peruzzi e del detto Giotto, e di Berto e 
Pacino di Peruzzi, Carsilio , per sé e per gli suoi discendenti e per chi 
fosse del lato suo, fece pace personalmente con messer Band ino di 
Guccio, ricevente per sé e per Ugo suo fratello, e con meco Luca di 
Tolto , ricevente per me e per Giampolo d'Alberto e per Bindaccio d' Ugo, 
e per tutti gli altri nostri consorti e nostri discendenti eseguaci; rogonne, 
questo dl^ carta ser Pierozzo di ser Gello dall' Ancisa. 

44. Furo prestati per non riavergli mai. Avavamo bisogno allora 
d'uno che ci sostenesse in casa del capitano di Firenze. Andavamo per 
Firenze con molti compagni, coll'arme ec. Questi danari de'pagare ec, 
però che 'i detto Giovanni con alquanti compagni fece venti cavalcate , 
di notte e di di , per fare la vendetta. In buona fede logorare assai più 
scarpette e calze di loro proprio, ed eborne grandi nimistà. 

45. Vegìendo mal disposto questo Genni, e mie' danni, e quello che 
mi costava , di sua buona volontà, mi vendè una casa, e disse in Barto- 
lommeo di messer Alamanno de' Medici, a mia posta ; e non credo ne 
sapesse mai nulla. 

46. Questo Genni rimase sanza'l suo zio, cioè Michelazzo, il quale 
mandai a Prato per provvedere ai modi, come la vendetta di Antonio 
di Tetto si potesse fare, et io anche vi cavalcai; istette in mia casa 
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a calzameDto e vestimento e alle spese, e paga' li il maestro; fue 
di jdìo grave costo , e Michelazzo fu guasto. 

Pagai per lo fatto che fece a' Pantaleoni , di che fu preso e smozzicato ; 

Per spese fatte ìq caDparlo dalle forche ; 

Per farlo guarire e riscontrenàlo , e mandarlo a Siena ^ ; ebbe mozza 
la mano , cavato l'occhio , bollato e scopato. 

47. Giovanni Margone , amico e cosa dell'abate degli Scalzi, el quale 
i' oe levato dalla sua arte , perchè gli stesse in nostro servigio alla detta 
badia, sopraddetto di ff con isperanza che, anzi che ristesse, mi facesse 
giugnere Carlo Gherardini, o nella badia o in casa Iacopo di Boccio o a 
Santa Margherita ; e tanto feci , che mi recò le chiavi di tutte usce e 
porli della detta badia, et io le feci contrafare, e con esse vi caval- 
cai di notte , havendo posta dal detto Giovanni ; et apersi , et entramo 
segretamente dentro : non ve lo sentimo , non ci scoprimmo ; e pure 
v'era. 

18. Memoria, ch'io giurai la Bartolommea di messer Bindo Àltoviti, 
In San Sepolcro, a'tO di marzo, in domenica, 4350; e ser Puccino di 
ser Lapo da Signa rogò il compromesso ; per la mia parte fu Sandro 
di Simone da Quarata, e perla loro, Sandro di messer Bindo Altoviti. 
Menai la detta Bartolommea per mia moglie, domenica, a di 45 di 
maggio 4351. Il detto ser Puccino fede la carta del matrimonio; et eb- 
bine di dote Gorini 450 d'oro, i quali io e Sandro da Quarata confessam- 
mo ; e costò tal forzierino e le robe sue e le nozze e la gabella , e che 
lasciai per donerà a messer Bindo fiorini 50 d'oro ; sicché io spesi in 
tutto, fatto ogni spesa che intorno a questo si conveniva, fiorini 550, o 
più. Menollami a casa messer Giovanni e messer Iacopo degli Alberti. 

49. Nella malattia di detto messer Bindo di messer Oddo Altoviti, il 
quale fue nobile, cavalieri di sangue, e di perfettissimo senno, m'è detto 
che fece testamento ; e lasciò che fusse ragguagliato la dote a lei , se- 
condo ebber l'altre sue figliole : rogò ser Diotifeci Filippi, stava da Santa 
Maria sopraporta. 

20. Orsa fu maritata a Giancristofano, figliuolo del nobile e discreto 
donzello, fi' di messer Bindo da Recasele ; et andò a marito ad Arezzo, 
e là mori et è sepolta, per la pistolenza 4374. Carissima giovane fue: 
Rimasene Mari otto , d'età di cinque anni, e Bartolommea, d'età di quat- 
tro anni. Renduta a nostro Signore Iddio , nella chiesa di Santa Maria a 
Panzane. 

24. Ebbi un fanciullo, e fecelo cristiano Tommaso di Simone dell'An- . 
tella, per sé proprio e vice e nome di messer lo piovano dell'Antella, suo 

^ A questa parola , che nel codice Borghini si vede corretta , è sembrato doq 
si adattasse altro modo d' ioterpetrazione. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 69 

zio, e FraDcesco Zati , per sé proprio e vice e nome di Giovanni suo fi- 
gliuolo; e posiglisi nome Luoantonio. 

22. Ebbi un fanciullo maschio, il quel nacque a Strozzagolpe , 1359; 
e in Poggibonzi , il fece cristiano Talomeo di messer Iacopo Talomei di 
Siena, e Bartolommeo del Chiaro Àmirati e ser Giovanni d'Andrea Zati; 
et ha nome Bindo Gurado. Renduto al nostro Signore Iddio. 

23. Piacque al mio Signore Iddio di chiamare a sé la Bartolommea det- 
ta , martedì notti , di 30 di luglio ^ 359, in Istrozzagolpe ; e recamola in 
Firenze, e seppellissi nella chiesa di San Niccolò, di primo d'agosto 4359 ; 
la quale fu una savia e valente donna ; a cui Iddio faccia verace 
perdono. 

Si. Messer l'abbate di Coltibuoni ^ Camerlingo della gabella di con- 
tratti vecchi , della quale fu comperatore il Grasso Mannelli e Soldo 
degli Strozzi e Bernardo Pepe ; 4 351 . 

25. Memoria, ch'a Panzane, avend'io la febbre e altri rei segni di 
pistolenza nella coscia, io rifeci testamento; 4375. 

26. Questo Giusto m'avea colla sua persona e con compagni più volte 
servito a venir meco per Firenze, di di e di notte e a Buciano, e alla 
Badìa degli Scalzi, per vendicare Antonio , richiesemi per suo bisogno ; 
non gli potei dire di no, fiorini 85 d'oro i quali io gli diedi contanti 
iq suggello, questo di 20 di luglio 4354. 

27. Mi prestò in cortesia tornando io da Perogia , capitano della gente 
d'arme del comune di Firenze, mandato in loro sosidio. Erano opres- 
sati da messer Piero da Petramala, con la gente del Biscione, e tolto 
loro il Borgo a San Sepolcro et Anghiari. 

28. Memoria, che a di 8 di febbraio 4354, i figliuoli d'Arrigo di messer 
Bindo da Recasele , cioè Niccolaccio e Bindo fratelli , rubellaro al co- 
mune di Firenze Verline, e rubare tutti i Vertinesì, che erano nobile- 
mente forniti di masserizie et adornamenti di casa e letti , e massima- 
mente il cassero di Firidolfi , cioè di Francesco e di Bartolommeo 
d'Agnolo da Vertine, e di Bartolommeo detto Meoccio, figliuolo che fa 
di Iacopo di Bette da Vertine, che era nobilemente ammasseregiato , 
come signori e forniti di grano, vino, olio, carne. Fu di loro danno più 
di seicento fiorini. E questo fece fare Lapo d'Arrigo de Recasele, e gli altri 
suoi fratelli, dando caldo et aiuto di molti castelli a' detti Nicolaccio e 
Bindo; onde fu rubato tutto quel paese. Et a' dì 9 di febbraio, anno 



^ Qui , a dir vero , rimane incerto , per la parola camerlingo incominciata a 
scrivere df! seguito, poi cancellala, e poi rlscrillanel verso di sotto , se il Bor- 
ghini ne volesse far due paragrafi distinti. Inchinando io a questa opinione, ho 
voluto farvi punto fermo. Tanto più che , anche senza questa separazione , nulla 
si aggiunge al senso di questo periodo , che rimarrebbe tronco ugualmente. 
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detto, essendo io gonfaloniere di compagnia, in Consiglio, in sulla 
sala grande ov' erano i signori Priori e loro Collegi , venne loro que- 
, sta novella , tra nona e *ì vespro. Onde comandaro a me Luca , che io 
andassi capitano di più cinquecento cavalieri e di molti fanti, e dierommi 
lettere , eh' io potessi richiedere tutte le leghe paesane , e dierommi al- 
bilrio di potere punire in denari et in persona, et eziandio combattere e 
tórli a patti. E già .si sentia , com'erano confederati e legati col Signor di 
Milano. Et andandone la sera a Radda, mandai la notte a loro in Vertine 
Vannuccio di ser Tetto, per riducerli a l'ubbidienza: non hebbe luogo. Ca- 
valcai , con cavalieri e pedoni assai , infino alle mura , giovedì di Ber- 
lingaccio, di 43 di febbraio 4351, et ivi fui ferito d'uno verrettone , di 
sopra '1 ginocchio ne' nerbi ; fu'ne recato per morto a Radda, e poi a Pan- 
zane, e poi a Firenze: stetti per morirne più di quattro mesi. 

!!9. Rihebbesi Vertine per patti , che vi andò messer Aluigi da Sasso- 
ferrato, allora podestà, capitano con molti cittadini e cavalieri e pedoni 
e pennoni; e combatterò, e fuvvi molti morti e feriti; e costò di danno 
al nostro Comune da 36 a 40mila fiorini. 

30. Domenica, a di 25 di marzo, fu Santa Maria, e mutasi gli anni 
Domini , e corre 4352. Possa essere, e sia [copioso] * di sanità e di gua- 
dagno, con la grazia di Dio. 

31. Memoria * che a'di . . di marzo 4361, il magnifico cavaliere mes« 
ser Pandolfo de' Malatesti , in nome e vigende del comune e popolo 
di Firenze, mi fece cavaliere armato, in sulla porta di Priori; e 
prima, la notte dinanzi, in San Lorenzo di Lamberto Soldanieri * al 
ponte a Grieve, mi bagnò solennemenle messer Guelfo Gherardini 
e messer Giovanni di m'esser Bartolommeo de* Mangiadori , e allora 
venni da San Miniato , dove io era per podestà ; e fatto cavaliere , ri- 
tornai a compiere l'uficio ; e di vero ricevetti da' Fiorentini onore e 
festa assaissimo; e grande festa fece il comune. di San Miniato ; di che 
io e miei discendenti siamo molto obbligati. 

32. Memoria, eh' io fui mandato , a'dl 42 di ottobre 4363 , dal comune 
di Firenze all'Àncisa, consigliere di Ranuccio da Farnese, allora capi- 

^ Questa parola si è introdotta qui per induzione , onde riempire la lacuna 
che il Borghini lasciò nella sua copia. In margine poi di questo paragrafo trovasi 
scritta di mano certamente del Borghini medesimo , la seguente avvertenza : nu- 
mero discorde , ma pure sta bene, 

* Questa memoria, che insieme con lo successive trovasi registrata nel citato 
codice di numero X , ha servito ai Deputati del 4573 come uno degli esempi da 
loro prodotti nella annotazione evi , sia per render ragione della parola bagnato ^ 
come per spiegare l'usanza di far cavalieri che si distinguessero dagli altri con 
qoesto nome. 

* Dìfatti questa chiesa era di patronato de'SoIdanieri. 
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iano del nostro Comune , per contastare a l'Inghilesi e alla gente dt 
Pisani; e quali erano intrati in Figline e nel Tartagliese, e 'd San Ger- 
bone e in Viesca ; erano più di seicento cavalli e tremila pedoni : e a 
di 4 4 d'ottobre 4363 ^ , fuor di TAncisa, a uda scaramuccia che fece il 
detto capitano , condotto a posta de'nimici , sendoli contradetto da messer 
Paolo Vettori e dal Socco de'Bardi e da me Luca chavalieri fi' di Totto 
de'Firidolfi , da Panzane ; di che Io capitano fu preso , e messer Gio- 
vanni Mangiadori e Filippo suo fratello e messer Giovanni degli Obizzi, 
e forse cinquanta altri mortivi in Arno , e messer Bartolommèo Porti- 
giani e da venti altri ; e fu sulla compieta. La notte vegnente , io Luca , 
in campo, da'soldati cittadini che v'erano, fui fatto luogotenente del ca- 
pitano, comandatore e capitano per lo comune di Firenze. La mattina , 
insula mezza terza, fummo assaliti da'nemici al borgo di l'Ancisa, e 
tutta la *. ... si fuggi , sanza dare colpo ; e io vi fui preso, e ferito nel 

viso , e menato tratti di colla , arrandellato la testa e le gambe , 

.... stetti tre di primi iu pregione , nel caste! di Fighi ne , veghiendo 
più di riuscire di sotto la volta nella foresta. 

33. Perdei, il di ch'io fui preso, cavalli, armi, arnesi, cintole d'ariento, 
anella d'oro .... 

34. Lo comune di Pisa mi fece cosi guastare et Giovanni dell'Agnello, 
il qual era sopra le masindate di Pisa , e poi ne fu fatto signore e duca, 
per obrobio e vitupero di nostro Comune ; e al capitano e a'detti valenti 
uomini fu fatto nelle persone molta violenza. A di 19 d'aprile 4364, 
lasciai per miei stadichi Matteo, d'età di x anni, e Antonio, d'età di vi 
anni; pagai, tra in palese e in segreto, più di mille fiorini; romasero 
per essere .... bersi per la parte della pace 

35. A di 9 di marzo 4365 passato, Piero di Luca d'Arezzo diede l'anello 
all'Orsa mia figliuola, a Panzane, siccome procuratore di Giancristofano 
sopraddetto , carta conpiuta per mano di ser Giovanni Andrea da Pog- 
gibonzi. E ancora questo di confessò avere auto di dota, per lo detto 
Giancristofano, fiorini secento d'oro; carta conpiuta per lo detto notaio; 
e queste cose fece per vigore di procura , fatta per mano di ser Bettino 
di Tarlato Pagni d'Arezzo, la quale v'é anche compiuta. £ a di 40 di 
febbraio 4366, Giancristofano confessò o retificò alle cose fatte; si come 



* Il manoscritto porterebbe 4362, data che si ò creduto correggere dopo quanto 
afferma il cronisla stesso al principio di questo paragrafo. Filippo Villani conti» 
Duatore della cronaca del padre suo ( lib. XI , cap. lzz) narra il fatto con qual- 
che diversità ; riferendo la battaglia es53re avvenuta nel quarto giorno d'ottobre , 
e attribuendo la vittoria degli loghitesi provocatori più a colpa del Malatesta , che 
avea indebolito il campo fiorentino , che all'audacia od imperizia del Farnese, co- 
stretto secondo lui , a difendersi da forze tanto maggiori che lo aggredivano. 

' I puntolioi rappresentano sempre lacune che pur sono nel manoscritto. 
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appare per carta conpiuta per ser Piero di ser Matteo di ser Ristoro , 
di villa Donnini. È vero, che in segreto questo parentado era fatto et 
impalmato col Roba ; e doveasi palesare nel tempo che s'ammalò , di che 
mori ... '1 maggiore amore del mondo. 

36. E sopraddetti denari e fiorini secento d'oro, ebbe per riparare alle 
sue brighe e allo stato suo ; i quali gli portò il sopradetto Piero di 
Luca; e in sua compagnia , per più mia chiarezza, Francesco del Banbo , 
vocato Caccina , da Panzane ; e in sua mano glile diero in Arezo , se- 
condo dh'eglino e Giancristofano mi dissero dappoi ; e fue pagato, in 
fra'l termine, la gabella di contratti in Firenze. 

37. Questa Orsa, figliuola di me Luca, cavalieri, come piacque a Dio, 
al tempo della grande pistolenza , passò di questa vita , in Arezzo ; ed è 
sepulta al luogo dr frati Minori. E qui in Firenze mori a casa nostra 
Giancristofano suo marito , a di . . di luglio ucccLxxini ^ Viss'egli , più 
di lei , da cinquanta di : Iddio gli riposi in pace , per la sua grazievole 
misericordia. E Giancristofano fece seppellire Giovanni mio figliuolo 
a' frati Minori. Remasene Mariotto, d'età di cinque anni, e la Bartolom- 
mea , d'età forse di quattro anni : Iddio gli faccia buoni , e presti loro 
vita , con buona grazia. / 

38. E forse d'uno mese innanzi che Giancristofano morisse, e molto 
poco poi che mori l'Orsa , mori monna Tessa di Luti Guasconi, e mo- 
glie che fu della buona memoria del Roba di messer Binde da Recasele, 
e padre del detto Giancristofano ; e fu sepulta nella detta sepultura , 
a' frati Minori , per Cristo. Elle furo tenute care donne ; e cosi rimase 
abbacinata e disfatta questa famiglia. 

39. Nel uccclìxiiii ^ a di 4 d'agosto, al tempo della grande pistolenza, 
s'ammalò la sopradetta madonna Felice, in Firenze ed era gravida di otto 
mesi; ebbe due gavoccioli , cioè da ogni lato, traila coscia e'I corpo, uno; 
e fu sopellita colla creatura in corpo, in San Niccolò, in Firenze ; e visse 
forse cinquantadue ore: Iddio le faccia verace perdono; e fu discreta e 
valente donna. Quando ne venne a marito avea l'orse xiiii anni, e mai non 
incinse, se non questa volta. Morì l'Orsa mia figliuola in Arezo, e Gian- 
cristofano suo marito, e cugino carnale di madonna Felice, venne d'Arezo 
chioccio; e come fu stato in casa mia a Firenze tre di, s'ammalò di 
questi gavocci ; e forse cinquanta ore visse ; e infra dieci di la detta 
madonna Felice mori. Io era in Bologna , quando ebbi queste dolorose e 
spiacevoli e fortunevoli novelle ; ed era a provvisione di Santa Chiesa , 



^ Correggendo in tal modo rerrore di data del manoscritto, che aveva quella 
del 4364 , non facciamo che riportare al suo vero tempo un fatto troppo nolo 
per altre storie, come pel contesto dei precedenti paragrafl. 

* Anche qui il copiatore pose erroneamente la data del 4373. 
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con {sventure assai senza queste, di eh' io avea e oe turbazione, quanto 
cavaliere di Toscana : lodato Iddio sempre. 

40. Giovanni mio figliuolo , con quello più onore che si potea, fece 
sopellire Giancristofano, in Firenze , al luogo di San Francesco ; e nella 
malattia e nella sepultura si spese assai danari di nostri. Iddio faccia 
loro misericordia perpetuale per la sua gran benignità. Di . . di lu- 
glio 4374. 

44. Questa è una memoria, la quale d'altre scritture i'oe ridotta in 
questo libro per vera e perpetuale memoria ; e perch'io voglio essere, come 
debbo, interamente obbligato, io e miei figliuoli e rode e discendenti ; ciò 
sia chi ae le carte , come a chi ae promesse o scritta , voglio che ciascu- 
na promessa sia caria o scritta, e che sieno tutti sodisfatti interamente ; 
perocché mi prestaro i sottoscritti fiorini in Lucca , quando i 'era nella 
pregione del Sasso , e tuttodì guasto e molestato della persona e collato , 
arrandellato la testa ; e fummi posto di taglia fiorini cinquemila d'oro; poi, 
con ispendio e con amici , fui ridotto a fiorini millesettecentoventisette , 
de* quali sì pagò contanti in Lucca fiorini 527 d'oro nuovi ; e lasciai per 
istadichi, per l'avanzo, Matteo e Antonio miei figliuoli; Matteo d'età di 
dieci anni, e Antonio d'età di sette anni , a dì 47 d'aprile 4364 ; e io stetti 
in pregione 485 dì; e poi i detti figliuoli vi stettero 459 di, e ritornare per 
li patti della pace, senza pagare fiorini milledugento d'oro. Ritornare, 
di 30 di settembre 4364, in Poscia, ove io ricevetti gli altri nostri sta- 
dichi e pregioni che tornavano , presi nella maladetta guerra de' Pisani 
con noi ; e io era allora vicario di Valdinievole per lo nostro Comune; del * 
quale vicariato il nostro Comune , non per tratta , m'avea voluto onorare. 
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SPOGLIO DI VOCI E DI NOTIZIE *. 



Agnolo vocale Gino. 

Giovanni Chini da Panzano. 

E costarmi fiorini nove. 

Della mortalità. 

Caria compiuta. 

Lire 3 , soldi 5 il fiorino. 

Fiorini venti; e Tondo gli benedis- 
se a Michele , e Michele a me. 

Mi prestò di pura grazia. 

Messer Francesco da Monte Alcino 
isattore pel duca d'Atene; 4343. 

Antonio di Tolto da Panzano de'dare 
fiorini X, quali io gli prestai in 
Verona , ed egli mi promise e 
giurò, se non manicasse il Guerra 
suo figliuolo per fame, che, come 
egli fosse a Bologna o vero Fi- 
renze, egli mi renderebbe i detti 
denari. 

Matteo di Tolto da Panzano. 

Filippo di Piero Bonagi. 

Prestaglile. 

Diede il Bue per lui. 

Messer Tabate Ciampolo di Bindo di 
messer Ciampolo de' Firidolfì da 
Panzano, che fu abate di Monte- 
scalari , diede, di volontà di Tolto 
nostro padre e Matteo nostro 
fratello, ad Antonio mio fratello 
et a me Luca ec. 

Vero è che a noi mise male a far 
questo patto. 



Bandino Buonaccorsi di Boscoli. 

Matteo Villani. 

Pegolotto Canigiani. 

Geppo Pitti. 

I quali gli diedi segnali e benedetti. 

Cipriano di Geri de' Bardi. 

Piero Compagni. 

Riccardo Fagni e Compagni. 

Tancredi di Bartolo Uguccioni. 

Delomi rendere. 

Bue di Vanni da Castelnuovo. 

Vacca da Montecorboli, che lavora 
il nostro podere. 

Fiorino, lire 3, soldi S, denari 1; 
4345. 

Promise di rendergli mi. 

Neri di Simone da Quarata. 

Delle prestanze vecchie. 

Tegghiaio d'Albizzo Cavalcanti. 

Messer Geri di Pazzi e compagni, com- 
peratori della gabella del vino. 

Andammo in Lombardia per tórre 
la stazzone di Buonaccorso Pitti, 
per farne un'altra di nuovo. 

Ci accattò di grazia dal Marchese, 
che se noi volessimo fare in Fer- 
rara una istazzone, che noi sa- 
remmo esenti per un anno. 

Due cogna. 

Due anni. 

Una carta di prestanza. 

Ugo di Guccio da Panzano. 



* Questo spoglio non è altro che il compleroeDto di tulio ciò che il Borghint 
trasse dalla Cronaca di messer Luca, e che si trova nei due citali quaderni 9 in- 
tercalalo ai frammenli storici che precedono. 
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Besso da Siena. 

Presente il Bue e Giovenco speziale 
e Filippino famigliare di Matteo. 

Cancellata a serpicella. 

Di dono di guadagno de'detti danari. 

Muletto Petri da Panzane ec. 

Carta n'oe compiuta^ fecela ser Mi- 
niato Boccadibue. 

Carta la quale rogò ser Vanni , la 
quale non si compiè mai. 

Matteo di Totto da Panzane, quando 
andò ad Arezzo per podestà; 
4346. 

Naddozzo Naddi ì tavolieri in Mer- 

Andrea Federighi | cato Nuovo. 

Sandro Barucci tavoliere. 

Due perle legate in oro, involte in 
uno moccichino. 

Graziadio Falconiere di messer Ma- 
stino. 

Lire 3, sol. 2, den. 3 il fior. } ^^^^ 

Lire 3, sol. 1, den. 7 il fior. ) 

Arceteri. 

Per ispargere il letame per lo campo. 

Quindici braccia di porligiano filato 
a rocca. 

Per le velature di mona Giana, mó- 
glie del detto Antonio. 

Zendado porporino. 

Greto d'Arno. 

Costommi ec. col dipignere et ca- 
mino. 

Orsa mia sirocchia e moglie di Ar- 
riguccio Pegolotti. 

Promise che mona Druda sua moglie 
darebbe la parola alla carta ec. 

Niccolò di Mìchozzo .... * del Cap- 
pone, Manetto Capponi. 

Questo si fece, a fine di pigliarlo si 
co* servigi, ch'egli servisse a suo 



podere nella briga ch'abbiamo 
co' Gherardini ; e bene il fece. 

Libbre 600 di bagattini, lire 4, sol- 
di 5 il fiorino , ovvero ducalo ; en- 
traci fiorini cxLi, soldi xv ha- 
gattini. 

Bartolommeo falconiere di messer 
Mastino. 

Braccia 8 di berrettino fiorentino. 

Messer Francesco di messer Lotto, 
soldi XXX per consigliare la tutela. 

Messer Donato Velluti per consi- 
gliare el modo ec. 

Niccolò da Verrazzano 

SimonediFruosinoQuer-i 

citani } tavolieri 

Sandro di Bartolo Lan- 
frèdini 

Camerlingo *. 

Lascrai a guidare e traficare. 

Di mie coscenza e spontana volontà. 

Venga a fare ragione. 

Per la cottardità sua.^ 

Maestro Simone medico. 

Francesco Porcellini speziale. 

Pagamento del mascalcire la mula. 

Vicaro da Castiglione da' Gatti per 
messer Iacopo de* Pepoli : per 
ricorre uno fedele di messer Ia- 
copo , il quale era qui preso. 

Mi die contanti nell'oste, là dov'i'era 
intorno a Pistoia. 

De' dare soldi 44, i quali furo man- 
chi i 60 fiorini che mi die. 

Venerdì, a primo sonno passalo. 

Tolsero il fitt(J. 

La vendita che Ugo e io facemo 
della casa che fu d'Agnolo ec, ne 
darebbono di pigione l'anno fio- 
rini 4, per tempo di 4 anni; e'n- 



* Questa lacuna è postillate in margine dal Borghini cos'i : fratelli , o figliuoli. 

* Qui pure si legge l'aggiunta : così sempre ^ credo da camera. 
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fra questo termine la debbino 
avere ricolta» 

Domenico da Madrognano conista- 
bile appiè del Comune. 

Fiorini 5i d*oro, per 43 guelfi Tuno, 
e cosi gli debbo ritorre. 

Fiorini 8 d'oro gravi; 1351. 

Fiorini 90 d'oro, de' quali n'ebbe 
fuori di suggello 54, e di suggello 
35, e uno n'ebbe in guelfi. 

La gabella del macello di Firenze. 

Sandro Lanfredini, tavoliere in Mer- 
cato nuovo. 

Fiorini x d'oro , fuori di suggello. 

Per saldamento di ragione. 

Fanciulli d'Agnolo. 

Al tempo della mortalità. 

Per andare a scampare le case sue 
a Vertine, che non fossero affatto 
guaste, a 7 di maggio 4352. 

Voglio che gli abbia segnati e be- 
nedetti , per ispese di fanciugli 
d'Agnolo da Vertine. 

Tutto l'olio che fia in sul Frignale , 
questo anno 54. 

Conistaboli a cavallo del Comune. 

Tra fiorini e moneta. 

Guido rode di Guido Salterelli. 

Bocchino Pucci vaialo. 

A di tO di gennaio 54 , ducato uno 
d'oro valeva lire 3, soldi 9. 

Pucci tanti guelfi sanesi , che furo 
peggio soldi 4. 

E per ricordanza gli diedi, presente 
Ugo e Cantuccio, due cintole di 
fila d'ariento e con ismalti , e un 
rizzatolo, e uno specchio d'arien- 
to ismaltati, di peso ogni cosa di 
once 34, e tre borse ad oro ed una 
di seta, e uno diamante, e uno 
smeraldo, e uuo zaffiro legato 
in oro, e uno gancio d'oro da 
perla» di valore di fiorini 46 o più. 



Le sopraddette cintole e anello e 
gioielli. 

Ricolse la corona della Bartolommea . 

Per uno coretto che comperò da me, 
di mio dosso, fiorini 4. 

Li diedi contanti guelfi, in prigione, 
nel mallevato. 

Notaio a i' offerta . 

Per mondo d'una spada , di quelle 
del Cortogna, che mi perde, fio- 
rini 3 d'oro. 

Mi prestò in Poppi, essendov'io ca- 
pitano per lo comune di Firenze 
alla guardia, e per guerreggiare 
messer Piero da Petramala e suoi, 
con y cento cavalli. 

Soldi 48 a fiorino. 

Arriguccio Pegololti. 

Messer Tommaso Salterelli, canonico 
di Firenze e di Verona. 

Tredici braccia di panno vergato, 
cimato e netto. 

Istà il cavallo a mio ristio e danno 
dove per freddo o per dolore 
stracca morisse ; ma d'altro 
non li sono tenuto. 

Ritenne per difetto di Gianni di Me- 
liber e per difetto del ronzin del 
conestabile. 

Lire 3, 6, 6 il fiorino. 

A ragioni di lire 3 e soldi 5 il fio- 
rino , fiorini XX ricevuti per lui 
dalla Camera , che per lire 3, sol- 
di 6 e denari 6 il fiorino, mon- 
tano fiorini 49 d'oro e soldi 35, 
e denari 6 piccoli; e cosi va- 
leva il fiorino questo di 20 di gen- 
naio 4354. 

I quali ebbero in Perugia per lire 3, 
soldi 8 e denari 40 l'uno. 

Io feci fare uno istaggimento delle 
sue paghe alla Camera, agli Of- 
ficiali della condotta. 
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E vorrassi far pagare a' lavorato- Lire i , soldi 5 di bagattini '. 

ri ec. Fiorini 30 d'oro gravi. 

Andrea di S prestatore sotto la 4353. Fiorini d'oro 80 di suggello, a 

volta deTortinari, de' avere fio- xii per centinaio, 

rini 50 di suggello, e fiorini 40 Yolea esser pagato, rimosso ogni ca: 

fuor di suggello. gione. 

Rendè le sopraddette pegnora. E massimamente per la rottura del 

Fiorini 31 d'oro gravi. mondo, che la gran pistolen- 

Per loro estimo, o vero sega. za, 4348, avea lasciata. 

Andrea del Cappone, cameriingo de- Pure, colla lagrima nell'occhio, noi 

gli Otto. contraddissi. • 

Pagai per la loro sega, ovvero estimo. Fiorini 480 d' oro , di suggellerà li- 

Ricolsine di capitali miei e pegni , i re 3, 7, 8 il fiorino. 

quali avea fatto impegnar al pre- Di confetto, e di tutte altre cose che 

statore, di prò, lire 5, soldi 45. a questo s'appartenea. 

Messer Andrea de' Muli di Pistoia. Dumila fiorinate di possessione \ 

Non era bene in arnese. Braccia 4 e mezzo di tintillano cile- 

Per lo tempo eh' e' buoi stettero a strino. 

Panzane, a pagliare. Maniche di maglia. 

Una asina con un poltruccio. Per fare il processo, per esser mo- 

Per mandar il forzerino alla Fran- naco della Badia di Firenze. 

cosca. A di 5 d'aprile 4356, col quarto più, 
A di 29 d'aprile 4352 valeva il perchè non cadessero in diverse 
fiorino lire 3, 7, 6 ; a di primo pene di non essere uditi in ci- 
febbraio lire 3, 8, 6 ; a di 27 di vili e in creminali ec. , fu la se- 
maggio 4353, lire 3, 8, -. conda posta per lo Biscione; per 
Braccia 4 di verdebruno. una imposta posta loro al tem- 
Per una endisia. pò dello 'mperatore per li Dodici 
Lire 4, soldi 45, denari 6 di bolo- della moneta; posta del mese di 
gnini il ducato. febbraio 4 354 e fu la prima ; - per 
Lire 2ff soldi 5 di bagattini il braccio; la seconda ; - per la terza ec. 
per lire 3, soldi 6, denari 8 il du- 4354. Quando il conte Currado di 
cato. Landò e messer fra Moriale , 
Una fodera d'indisia. capitan della compagnia , cavai- 
Una endisia. cava in sul nostro. 
Il fanciullo che recò il forzerino della Mori in Francia , nomandosi di noi , 
Lucia. e nostra arme portava in su 
Confessare aver di dota fiorini 350. quelle guerre ec. 

^ Aggiunse qui in margine il Borghini: Senz'altro s'inUnde a usura. 
* Nota che parla di Lombardia ^ osservava il suddetto, di suo pugno. 
" Nel modo slesso sembran qui aggiùnte le parole : questo ò di Giovanni di 
messer Luca. 
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Pegnorato. fratello di fiorini 34 d'oro, in su 

Promise di renderlomi, quello di Ricavo, a Guglielmo di 

Promise di rendergli mi. Savoia. 

Venti fiorini d'oro, fuori di suggèllo ^ E se ci fosse tenimento Monna Lapa 

All'estimo, ovvero sega. me ne fece libero perdono ec. ', 

Nell'avvenimento dello 'nperadore , , se di questo io avesse alcuno 

che tremava tutto il mondo, e tenimento. 

massimamente tutto questo paese. Mandai a marito la Lucia d'Antonio 

Diservi me per servire lui. di lotto mio fratello , a Lorenzo, 

Uno bre viale era stimato fiorini 22. Giraldi dai Borgo a San Lorenzo 

Scritta obbligatoria *. del contado di Firenze, e oggi 

Prestòlglimi. abita nel popolo di Santa Lipe- 

Poiea restare avere nel torno dì rata ec. 

io fiorini. Per acconciarsi d'arme e di cavagli, 

Morjro i detti per la mortalità per istare con messer Cane o con 

dei 1363. quel di Padova. 

Lire 3, 9, 6 il fiorino, 4355 d'ottobre. Per uno riducimento eh' io feci fare 

Lire 3, 9, 3 il fiorino, 1355 di luglio. a' Regolatori , acciocché non pò- 

Uno poltruccio. tesse essere ofieso nella persona. 

Gli posero a piedi della mia ragione, perocché non ero allibrato né a 

là dove io dovea dare ec. sega. 

Di panno ciandre fiorentino. E cosi m'aiuti Iddio, come io non 

Toccò loro, per parte della ammenda ne senti' mai niente. 

che si fece al romeo, che fu ru- Ella fu in casa nostra una discreta, 

bato a Ricavo, per la ruberia finissima, costumala figliuola. 

che fece Andrea Gherardi suo Con le cautele bisognevoli. 

* Ne avverte qui il Borghini con una sua nota che: fuori è scriUo, fiorini gravi, 

* Queste per Vuso dei notai son prese pure latine, Vedesi notato come sopra. 

* Perchè la parola lenimento ricorra dì nuovo pid in basso ce lo fa sapere il Bor* 
ghinl con raggiunta: et di sotto; se di questo ec. In margine poi sta la postilla : 
Dono e perdono diceano sema differentia* 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI . 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI. 

Gennaio-Marzo. 

Morlni padre asoaìIbo de'Servi. -Ricerche nelle carie provenienti dal Con- 
vento della SS. Annunziata di Firenze , per stadi agiografici. 

Darembers dottor C. bibliotecario della Mazzarina. - Esami nell'Archivio 
della soppressa Arte dei Medici e Speziali. 

Ciaalandl Mlehelanselo. - Ricerche di storia artistica neirArchivio dei 
Duchi d'Urbino. 



§. II. RECENTI PUBBLICAZIONI DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 
TRATTI DAGLI ARCHIVI DI STATO. 

i . — Ij« Biorìm éì Girolamo SoYonorolo e de^sool tempi 9 norrota ém 
PoMiooie ¥liiorl , con l'alato di nuovi doenmenil. — Firenze , 
Felice Lemonnier, 4860-64, voi. 2. 

Il eh. Autore ha arricchito questo suo bel lavoro di moltissimi Do- 
cumenti edili e inediti che stanno nel secondo volume , con propria nu- 
merazione , da I a CDXxi. Ci occorrerebbe un ben lungo catalogo , se vo- 
lessimo notare tutti quelli che gli furono somministrati dall'Archivio di 
Stato : diremo solo , che stanno sotto i numeri x, xii, xiii , xvii , xviii , 
XIX, XXVI , XXXII , XXXIV , XXXVIII , xxxix, xLiv , L. n.* 8 e 3 , lii , un , 
Liv, Lv , Lvi, Lvii, Lvni, Lix , Lx. È inutile avvertire i nostri lettori, 
che vari di questi documenti soa quelli stessi da noi stampati nei prece- 
denti Volumi di questo Giornale Storico, 

9 — Storia della Wìim di Dante Allshlerl , compilata da Pietro Fra- 
ticelli «al doeamentl In parte raeeoKI da Gla«eppe Pelli) In 
parte Inediti. — Firenze, 6. Barbèra , editore , 4864. 

Vari sono i Documenti , citati riferiti per disleso , che il Pelli il 
nuovo e diligentisslmo Compilatore trassero dall'Archivio di Stato fioren- 
tino. Citeremo le Consulte a cui intervenne l'Alighieri nel 4304» 
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S« ^ BlAiiea Cappello. Muovo rfeerelio di Fodorlgo •dorici, eoa 
ioiloro inodite doli* «teoMi ed «tiri doemnoBii t oeeond* odi- 
mioBO, rlTOdnta dair Antere ed aeereselate di nuove ed inedite 
testlmonlnnme del Beale AreMvIo di Tooeann. — Milano , Rìpa- 
mooti Carpano , 4860. 

Noi recammo diligentemente nel Tom. IV, pag. 84 e 88, la nota dei 
Documenti già prodotti dall' Odorici a corredo di questa sua monografia. In 
questa seconda edizione se ne trovano dei nuovi , sotto i numeri 4 , 36, 
37, 38, 39, 40, 44, 47, 49. È da lamentare che neppure in questa seconda 
impressione siano stati purgati i Documenti da una quantità di errori , che 
ne turbano spesso il senso. 

4- — liiveranl mon«. Franeeoeo. Codlee dlplomntleo e bollarlo di 
Onorio 11. — Sta nel volume IV delle Opere di detto mons. Liverani 
( Vedi al fi- VI ). 

Due Brevi di questa collezione furono tratti dall'Archivio piplomatico 
di Firenze. 



ft. — Begoln dei governo di enrn ffninlllare/eonipllntn dal koala filo- 
vanni •ominiel Fiorentino , delPordlne de'ffrati Predleateri. Te- 
sto di llnsva dato in laee e lilaatrato eon note dal prof. Donato 
Salvi aeeademieo della Craoea. — Firenze , Campolmi, 4860 , in 8vo. 
1 documenti, allegati nella Prefazione , e recati in fine del Trattato , 
furono tratti dall'Archivio delle Riformagioni , ora sezione del R. Archivio 
Centrale di Stato , e sono gli appresso : 

a) Ordinamenti suntuari volgari, del luglio 43S8. 

b) Lettera della Repubblica Fiorentina a maestro Tommaso da Fermo 
generale de* Predicatori ; S giugno 4403. 

e) Altra al papa Bonifazio IX; con una supplica; 83 febbraio 4403. 

d) Altra a fra Giovanni Dominici , ambasciatore del Comune in corte 
di Roma, 82 novembre 4406. 

e) Nota e istruzione per gli ambasciatori del Comune al Santo Padre 
Gregorio XII. 

f) Lettere della Repubblica a fra Giovanni Dominici ; 8 marzo 4406. 

g) Altra al medesimo ; 3 maggio 4407. 

§. III. DOCUMENTI DONATI ALL'ARCHIVIO CENTRALE DI STATO. 

Pasoerlni cav. Luigi. - N.' 424 pergamene provenienti dalla eredità RiUi- 
Orsini, e N.<* 80 pergamene raccolte fra gli Spogli genealogici di G. B. Dei, 
esistenti nell'Archivio delia Deputazione sopra la nobiltà e cittadinanza di 
Toscana. (Vedi Monitore Toscano del dì 24 marzo 4864 }. 



§. IV. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Prloriata della eìiih di Piatola , che comprende i Consoli , gli Anziani e i 
Priori di Pistoia, dal 4448 al 4734. Volumi 3. 
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I<lkr« di rle«HlAiiBe di mesaer Iacopo di 2f leeolò Bleloeelil ém Pi- 
stoia ^ dal 4504 al 4547 ; con alcuDO aggiunte floo al 4574. 

§. V. DOCUMENTI RIUNITI AL CENTRALE DI STATO. 

BIMIoteelio pnkblleho Fiorentino. - UQ'ord'manza del Goveniatore gene» 
rale della Toscana , del 27 febbraio 4864 , intendendo a e raccogliere nel 
« R. Archivio Centrale della Toscana , come in sede lor conveniente , 1 di- 
« plomi e gli altri documenti che si trovano ora dispersi per le pubbliche 
« Librerie di Firenze ; e volendo in pari tempo che ad esse Librerie si 
« consegnino quei codici che per loro indole non hanno ragione di essere 
« custoditi nell'Archivio Centrale di Slato ; dispone, che il Soprintendente 
« generale si metta d'accordo coi Bibliotecari per proporre i respettivi 
« passaggi al Direttore della pubblica Istruzione ». 

Arehlvlo del Blgollo. - Un decreto di S. E. il Governatore generale delle 
Provincie di Toscana , del 28 febbraio 4861 , porta come appresso : 

« Art. 4 . L'antico oratorio del Bigallo , opera insigne di Niccola Pisano, 
« sarà restituito alla vista e , come sia possibile, all'uso pubblico. 

« Art. 8. L'Archivio del Bigallo , che attualmente lo ingombra , sari 
« immediatamente remosso. La parte antica del medesimo , e tutto ciò che 
« non sia strettamente necessario airamministrazione , dovrà inviarsi al- 
« l'Archivio Centrale di Stato. 

PaMlieo generole Areiilvlo del ContmUi di FIrenme. - Un'ordinanza 
del Governatore generale della Toscana , de' 28 febbraio 4864 ; « ricono- 
« scendo l'utilità e la convenienza che dal Pubblico R. Archivio dei Con- 
«I tratti passino , come in lor sede appropriata , nel R. Archivio Centrale 
e i diplomi e i documenti originali attenenti a uffici e magistrati della Re- 
« pubblica Fiorentina , e però af&tto estranei di loro natura all'Archivio 
« dei Contratti : considerando che con questo passaggio non si nuoce alla 
« serie dei documenti ora custoditi nell'Archivio pubblico dei Contratti , e 
« si riempiono invece certe lacune dei parziali Archivi dei mentovati uf- 
m fici della Fiorentina Repubblica, serbati neirArchivio Centrale » ; dispone 
che i due Soprintendenti si pongano tra loro d'accordo , « non solo per il 
« passaggio che ora si ordina delle carte suddette , quanto per proporre 
« altri passaggi dì nuove carte e documenti , che » previe le opportune in- 
« dagini , saranno a senso loro creduti estranei all'Archivio dei Contratti ». 

§, VI. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

Llveronl mons. Froneeoeo. - Delle opere diMons, Francesco Liverani prelato 
domestico di N, S, ec. - Volume I, Orvieto, 4858 ; Voi. U-V, Macerata, 4859. 

i«o oleflM». - Della vita e passione del beato martire Giovanni Sarcander ec* , 
morto dagli eretici m Olmiits nell'anno 4620, libri due di mons, Francesco 
Liverani» - Macerata , 4856. 

V. 44 
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ii# 0ie«M. - Prancisci Liverani eU, De F. S, D, loharnU» Saramder parochi 

Hollesovimsis martyris , eiiaque catuis , Commentarius. - Romae , 4856. 
Lo «te«0«. - Compendio della vita del beato fnartire Giovanni Sarcander ee. 

- Roma , 4859. 
Foacqaes do ▼agnonvlllo - Isographie des hommes célèbres , ou coUection de 

facsimile de lettres autographes et de signatures. - Paris, 4888-4830, 

Volumi 3. 
l<o «leooo. - Istituzione antiqtiario-lapidaria , o sia Introduzione aUo studio 

delle antiche latine iscrizioni , m tre libri proposta ( da Giuseppe Antonio 

Monaldini). > Roma , 4770. 
¥lll«ri Prof. P«M|aAlo. - La Storia di Girolamo Savonarola ec. (V.al $. H). 
Fratleelli Ploiro. - Storia della Vita di Dante Alighieri ec. (V. al $. H ). 
Tonini Doltor Luigi. - Rimini dal principio dell'era volgare aU'anno 4S00 , 

ossia della storia civile e sacra riminese , del dottor Luigi Tonini òiMtota- 

cario deUa Gambalunga. - Rimini , 4848-56. 
l4iderohl Conte Cammino. - Appendici alle Memorie del Frizzi sulla Storia 

di Ferrara del conte Cammillo Laderchi. - Ferrara , 4856. 
Pettini Leonida, archivista del Notarile di Forlì. - Memorie storiche intomo 

ai Forlivesi benemeriti deUa umanità e degU studi nella loro patria , e suXlo 

stato attuale degli Stabilimenti di beneficenza e d^istruzione in ForU, 

i di Sesto Maiteuccij . — Faenza , 4843. 
Lo «tesso. - Iscrizioni nella città di Ford e suo territorio , dalVanno 4 480 

al 4800, con illustrazioni, - Forlì, 4849. 

§. VII. PUBBLICAZIONI DELLA SOPRINTENDENZA GENERALE 

AGLI ARCHIVI TOSCANL 

Inventarlo e Begesto del Capitoli della Bepukbllea Piorentlna. — 

Il Governatore generale della Toscana , con risoluzione del 42 otto- 
bre 4860, approvò , che fosse consegnato alla stampa un volume preparato 
dalla Soprintendenza, che contiene l'Inventario e Regesto dei documenti che 
compongono la serie conosciuta sotto nome di Capitoli; atti, cioè, relativi 
a capitolazioni , sottomissioni di città e terre , patti e leghe. La Soprinten- 
denza ha dato mano alla stampa di questo volume, aflSdandola alla tipo- 
grafia Galileiana di M. Cellini e C. - Essendo peraltro conveniente che si 
conosca come ella abbia proceduto in questo fatto, diamo per disteso il 
seguente documento. 

« Questo giorno 45 febbraio 4864. 

« Adunatisi , dietro speciale invito per iscritto del cav. prof. Soprln* 
« dente generale degli Archivi toscani , gli appresso signori , cioè : 
a Gaetano Milanesi , Direttore delTArchivio di Firenze ; 
A Carlo Milanesi , Professore di Paleografia e Diplomatica ; 
« Filippo Polidori , Direttore dell'Archivio di Stalo di Siena ; 
« Salvatore Bongi , Direttore dell'Archivio di Stato in Lucca ; 
« Cesare Guasti , Segretario della Soprintendenza ; 
« Pietro Berti , .assistente alla Soprintendenza medesima ; 
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e Ed assente , sebbene invitato, il cav. Direttore Luigi Passerini , si è 
aperta la sessione alle ore 42 e mezzo pomeridiane . in una sala dell'Àr- 
ctiivio Centrale , sotto la presidenza dell'Illustrissimo signor cavalier So- 
printendente prefato. 

« Ed avanti di procedere ad altre operazioni , ò stato col mezzo di 
schede, eletto alla maggiorità all'ufficio di Segretario di questa Adunanza 
il direttore Salvatore Bongi. 

e Dopodiché il cavalier Soprintendente avendo presa la parola , ha 
fatto una succinta esposizione delle attuali condizioni dell'Archivio Cen- 
trale di Firenze , per quella parte che risguarda ai lavori, atti a costatare 
i documenti In tanta copia e di tanta importanza storica ed amministra- 
tiva in quello custoditi. 

e Ha rammentato , che fino dall'anno 4852 , la Commissione eletta dal 
Principe ( e di cui esso Soprintendente faceva parte ) per proporre i 
temperamenti piti opportuni per la nuova riforma di questa istituzione , 
poneva nel piano di Regolamento, che col decreto del 30 settembre 4852 
si approvava , quali dovessero essere i lavori illustrativi dei pubblici 
documenti , inteso ancora in proposito il consiglio autorevole del dottor 
Giovanni Federigo Bbhmer bibliotecario di Francfort sul Meno. 

« Questi lavori dovevano essere di tre differenti gradi. Primo , cioè , 
quello delle generali relazioni al Ministero superiore sulle condizioni 
dell'Archivio e sui modi migliori di riordinarlo. Secondo , la esecuzione 
degli Inventari per descrivere sommariamente, ma con ogni esattezza, 
i titoli e le più essenziali caratteristiche dei registri e delle filze, all'effe Ito 
di costatarne soprattutto la identità. In fine si proponeva la esecuzione 
dei Regestt ; nei quali dovessero transuntarsi i documenti , formando coi^i 
un ristretto delle cose più importanti per la sostanza e per la forma che 
nei medesimi si contengono. 

« Esponeva il cavalier Soprintendente aver egli a suo tempo e ripe- 
tutamente, provveduto alla trasmissione dei rapporti generali e parziali 
sullo stato dell'Archivio ; ed essere già mollo avanzata la compilazione 
dei primi inventarli dei volumi e delle filze per opera dei differenti uffi- 
ciali. Fra i quali rammentava la compilazione di quelli dell'Archivio Me- 
diceo e de'Duchi d'Urbino fatta dal direttore Gaetano Milanesi, e quella 
di varie serie delle carte repubblicane fattasi per opera del cavalier Pas- 
serini , e da altri ufficiali sotto la sua direzione. 

« Aggiungeva esser egli venuto nel pensiero di procedere alla pub- 
blicazione di qualche lavoro , per dare mostra della utilità per gli studi 
storici y delle cure e delle riforme operatesi in questa pubblica istituzio- 
ne ; ma essere stato alqoanlo dubbioso a quale lavoro fosse da darsi la 
preferenza ; se cloò fosse da porsi per il primo alla luce un semplice in- 
ventario di alcuna serie dell'Archivio , o piuttosto da preferirsi la stampa 
di uno de' rammentati regesti , che sono ad un tempo un minuto inven- 
tario dei documenti , ed il transunto e ristretto delle cose contenute nei 
medesimi. 

a In brevi termini però soggiungeva aver egli ben presto tolta via 
ogni dubbiezza , ed eletto di procedere senza indugio alia compilazione 
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« ed alla stampa di udo di questi ultimi lavori , e di avere già chiesto ed 
« ottenuto r approvazione superiore in proposilo. Aggiungeva tosto essere 
« particolare ornamento dell'Archivio fiorentino , e di primaria importanza 
« la serie intitolata de' Capitoli , contenente , in circa sessanta volumi , la 
« copia autentica , e per lo più sincrona, degli atti passati , fra la Repub- 
« blica fiorentina ed altri Stati , principi e persone, per materia di guerra; 
a di leghe , paci , convenzioni di territorio , ed in generale tutti quei docu- 
« menti che soglionsi indicare colla designazione di trattati diplomatici. Di 
« questa serie di volumi dichiarava di avere egli fatto intraprendere lo 
« spoglio > già cominciata la stampa in forma di regesto , e presentarne un 
« saggio agli adunati ad effetto di udire il loro parere e consìglio. 

« Sopra di che i Signori adunati hanno tutti espresso la loro intiera 
« adesione all' operato dal Soprintendente , riconoscendo la grande Impor- 
« tanza della intrapresa pubblicazione e la opportunità della medesima, e 
« lodatone il modo. Fu anche proposto e discusso se nella stampa del 
« Regesto si dovesse dare il transunto dei volumi , con quell'ordine postovi 
« dagli antichi notari; e fu unanimemente consentito per l'affermativa, 
e anche nel caso che l'ordine dato ai documenti in questi antichi volumi 
« non fosse rigorosamente cronologico, ma alcuna volta si fosse piuttosto 
« avuto in animo di seguire l'ordine delle materie. Quale inconveniente ò 
a stato deciso che sarebbe stato emendato mediante un indice intieramente 
« cronologico , che si reputa corredo indispensabile delle pubblicazioni. 
« Le quali cose concertate e dichiarate , si ò sciolta l'Adunanza, es- 
« sendo le ore 2 pomeridiane. 

((.FiURCESCo Borami. 

« Gaetano Milarbsi. 

a Carlo Milanesi. 
Firmati all' originale { « Filippo-Luigi Polioori. 

« Cesare Guasti. 

a Pietro Berti. 

a S. BoRGi Segretario redattore ». 

Doevmentl arablel ehe ■! eonservAiio nel B. Arehivlo Centrale. — 

Il Governatore generale della Toscana , sotto di 28 febbraio 4864 , 
« vista una risoluzione del 4.® marzo 4860 , colla quale è consentita la pub- 
m blicazione de' Documenti Arabici che si conservano nel R. Archivio Cen- 
« trale della Toscana ; considerando di quanto onore al paese e di quanta 
« utilità per gli studi debba riuscire, il far note le antiche relazioni politico- 
« commerciali delle repubbliche di Pisa e Firenze con l'Egitto e con gli 
« Stati Barbareschi , contenute nei Documenti Arabici custoditi nel R. Ar- 
« chivio Centrale della Toscana , tradotti e illustrati dal chiaro orientalista 
« prof. Michele Amari ; ordina che si cominci la stampa a spese del pub- 
« blico erario , non tanto dei Documenti Arabici tradotti e illustrati dal 
« proU Amari , quanto degli altri Documenti che fanno a quelli corredo. 
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§. Vili. SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 

La Notificazione deM8 ottobre 4857 (vedi il vol.I, pag.31SI, di questo Gtor- 
fMÌd ) portava : 

« Art* U. Gli Apprendisti , quando abbiano lodevolmente compiuto il loro 

9 

c tirocinio triennale, riporteranno un diploma d'idoneità agli uffici di Archivista. 

« Art. 15. E quelli poi. che saranno stati approvati con non meno di due 
« terzi di voti dì plauso rimarranno addetti all'Archivio Centrale di Stato , e 
« goderanno di un'annuale remunerazione di lire quattrocento, finché non ven- 
« gano destinati ad altro ufficio ». 

Avendo gli alunni Cesare Paoli e Clemente Lupi compiuto col marzo il 
loro tirocinio, nei giorni 48, 20, 2t e 23 hanno dato il finale esperimento , 
con esami orali e scritti , in Paleografia , Diplomatica e Storia. 

§. IX. DECRETO CONCERNENTE AL PERSONALE 
DELL'ARCHIVIO CENTRALE DI STATO. 

Per decreto del Governatore generale della Toscana del 26 febbraio 4864 : 
e II cav. Luigi Passerini cessa di appartenere all'Archivio Centrale di Stato 
« come primo Direttore ; e, restando Segretario della Deputazione sulla Nobiltà^ 
« viene incaricato di studiare e proporre il modo di istituire il Museo storico 
« nazionale nel Palazzo del Podestà ; e i due posti di Direttore dell'Archivio 
« sono ridotti a un solo , a cui ò promosso il secondo Direttore doti. Gaetano 
« Milanesi o. [Monitore Toscano, del di 22 marzo 4861.) 

§. X. VISITE DEI REALI PRINCIPI DI SAVOIA. 

Nella mattina del dì 3 febbraio le LL. AA. RR. Umberto , principe eredi- 
tario, e Amadeo, duca di Aosta, accompagnati da S. E. il barone Bettino Ri- 
Gasoli , Governatore generale della Toscana, onorarono della loro presenza TAr- 
chivio di Stato di Lucca , e quello degli Atti notarili , novellamente riordinati 
in splendido modo , nel palazzo già appartenuto alla famiglia Guidicciont. 

Le stesse AA. RR. nel successivo dì 8 del mese stesso , si compiacquero 
di visitare eziandio l'Archivio Centrale di Firenze, alla quale occasione si de- 
gnarono manifestare al cav. Soprintendente Generale l'alta e piena loro 
sodisfazione. 

§. XI. ARCHIVIO DI STATO IN LUCCA. 

Una risoluzione del Governatore generale della Toscana dei 25 febbraio 4864 
ordina , che le carte componenti l'Archivio dei RR. Spedali ed Ospizi di Lucca, 
antecedenti all'anno 4808, debbano passare all'Archivio di Slato, istituito in 
quella città. 
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NOTIZIE VARIE 



ArehIvI del mesno e Deeretl Beali che II rlgiiardaBO. 

Al modo stesso che nel precedente voi. IV, pag. 473, riferivamo la 
sostanza del Decreto del Re del 4 marzo 4860; cosi ora ci piace dar 
conto , producendone la parte più essenziale , di due Decreti Reali 
de' 31 dicembre 4860, che stanno sotto i numeri 4535 e 4536 della Rac- 
colta Ufficiale degli Alti del Governo, 

I. 

« Visto ec. 

« Ritenuto che pel fatto dell'annessione al Piemonte delle provincie 
« della Lombardia, gli Archivi governativi delle medesime detono esser 
« posti sotto la immediata dipendenza della Direzione Generale degli 
« Archivi Generali del Regno. 

« Ritenuto come la Direzione Generale suddetta, a seguito dell' an- 
« nessione succitata, abbia acquistata maggiore importanza per le in- 
« cumbenze alle quali é chiamata a disimpegnare. » 

tt Art. 4. La Pianta numerica del personale della Direzione Gene- 
« rale degli Archivi generali del regno é stabilita nel modo seguente ». 

Segue la suddetta Pianta, con un totale di 88 impiegati, divisi come 
appresso nel Quadro di riparto. 

Torino. - Direttore Capo di Divisione di prima classe; capi sezione, 
due; segretari di prima classe, due; segretari di seconda classe, quat- 
tro; applicati di prima classe, tre; applicati di quarta classe, cinque; 
legatore da libri ; commesso legatore da libri ; capo usciere ; uscieri, tre. 

Genova. - Direttore capo di divisione di seconda classe ; segretario 
di seconda classe; applicati di prima classe, due; applicati di seconda 
classe, due; applicati di terza classe, due; applicati di quarta classe, 
due; uscieri, due. 

Cagliari. - Segretario di prima classe ; segretario di seconda classe ; 
applicato di prima classe; applicato di seconda classe; applicato di 
terza classe ; applicati di quarta classe , tre ; uscieri , due. 
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Milano. - Direttore capo di divisione di prima classe ; segretario dì 

prima classe ; segretari di seconda classe , quattro ; applicati di prima 

classe , nove ; applicati di seconda classe , cinque ; applicato di terza 

classe; applicati di quarta classe, sette; uscieri quattro; custode. 

Brescia. - Applicato di seconda classe ; applicato di quarta classe ; 
usciere. 

II. 

• tf Visto ec. 

« Considerando che in dipendenza dei concerti presi tra il Ministero 
« della Istruzione pubblica e quello dell' Interno, gli Archivi dell' Emi- 
« lia devono far parte della Direzione Generale del Regno. 

« Visti i Bilanci passivi ec. 

« Sentito ec. 

a Sulla proposizione ec. 

« Abbiamo ordinato e ordiniamo. 

« Art. I. La pianta numerica del personale degli Archivi dell' Emi- 
« lia, facente parte integrante della Direzione Generale degli Archivi 
« del Regno, èlstabilita nel modo seguente ec. 

« Art. 11. Il riparto del personale fra gli Archivi suddetti sarà fatto 
« nel modo apparente dall'unito quadro, vidimato d'ordine nostro dal 
« Ministro segretario di Stato per gli affari dell' Interno )». 

Segue al primo articolo la Pianta numerica del personale, che porta 
un totale di venti impiegati , compresi gì' inservienti , divisi nel modo 
che appresso nel Quadro di riparto che accompagna il precitato decreto. 

Modena. - Segretario di seconda classe; applicati di prima classe, 
due; applicati di seconda classe, due; applicati dì terza classe, due; 
applicati di quarta classe , due ; uscieri , due. 

Parma. - Segretario di prima classe; applicato di prima classe; ap- 
plicato di seconda classe; applicato di terza classe; applicati di quarta 
classe , tre ; uscieri , due. 



L' indole di questa pubblicazione , e l'esempio , se cosi vuoisi , dei 
compilatori della Biblioteca della Scuola delle Carte , e' impongono di te- 
ner dietro alla storia dei fatti che in qualche guisa possono accennare 
alle vicende della istituzione degli Archivi in Italia. Coerentemente a 
ciò, dobbiamo significare (astenendoci dall'emettere qualsiasi nostra opi- 
nione) che i pronunciati Decreti han dato luogo ad una discussione 
molto viva, promossa in prima dal giornale torinese intitolato la Mo- 
narchia Nazionale, cui rispose Y Opinione, Anco i giornali toscani vi 
hanno partecipato e segnatamente la Nazione e Ja Gazzetta del Popolo. 
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La Gazzetta Ufficiale del Regno de'29 gennaio prossimo passato ci ha 
dato la notizia come Sua Maestà, in udienza del 43 del mese istesso, 
assegnasse come capi a quegli arcliivi e loro principali suddivisioni , le 
seguenti persone: 

Torino. - Archivi generali del Regno. - Gombetti cav. avv. Celestino, 
Direttore capo di prima classe. 

Sezione Camerale. - Bonino Giovan Luigi , capo sezione. 

Genova. - Archivio Governativo, - Cipollina cav. Intendente Marcel- 
lo, Direttore capo reggente di seconda classe. 

Cagliari. - Archivio Governativo. - Azuni avv. intendente Gerolamo, 
segretario di prima classe. 

Milano. - Archivio Governativo. - Osio Luigi, direttore capo di prima 
classe. 

Sezione storico diplomatica. - Terrario Luigi , segretario reggente di 
seconda classe. 

Sezione giudiziaria. - Rosa Angelo, segretario di seconda classe. 

Brescia. - Archivio Governativo. -- Zappelli Pietro, applicato reggente 
di seconda classe. 

Modena. - Archivio Governativo. - Campi prof. cav. Giuseppe , segre- 
tario di seconda classe. 

Sezione deposito. - Venturelli Giuseppe, applicato di prima classe. 

Parma. - Archivio Governativo, - Ronchini prof. cav. Amadio, segre- 
tario di prima classe. 



Un successivo decreto reale de' 28 febbraio 4861 , contenuto nella 
sopra citata Raccolta al N. 4665 , è cosi concepito. 

a Visti i nostri decreti del 31 dicembre p. p. ec. 

« Considerando che per la natura speciale delle antiche carte che 
« si conservano nell'Archivio delle Finanze in Milano, il suo personale 
<c non venne compreso nell'anzidetta riorganizzazione, e che perciò 
« riesce necessario di riordinare il medesimo in conformità di quanto 
ff fu stabilito per gli Archivi Governativi ». 

a Sulla proposta ec. 

■ 

« Art. 4. La Pianta numerica del personale dell'Archivio delle finanze 
a in Milano è stabilita nel modo seguente : segretario dirigente ; appli- 
tf cati di prima classe, due; applicato dì seconda classe; applicato di 
« terza classe ; applicati di quarta classe , tre ; usciere ». 

Prefferense da «Mirai nel conferì mento del posti d' VlllelAle 

negli Archivi. 

Il Ministro dell'Istruzione pubblica in una circolare dei 48 feb- 
braio 4861, diretta ai provveditori e reggenti dell'università del Regno, 
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lameniando la scarsità^ del concorso alle 8oaote di filosofia % di lettere , 
fra gr impulsi a concorrervi accennava all'utilità ed al lucro che ne ri- 
donderebbe a chi vi si applicasse , avendo il Governo di S. M. delibe- 
rato fra le altre cose : 

e Di porre accordo fra i Ministri perché i gradi accademici guada- 
« guati in lettere e filosofia formino un titolo eminente per gì' impie- 
« ghi ài quali bisogna una rara abilità di segreteria, e per venire eletto 
« ufficiale nei grandi archivi del regno , professore di lettere nei col- 
« legi militari e nelle scuole di marineria , descritto fra i migliori can- 
« didati negli esami per gl'impieghi diplomatici ». 

Dlpeadensa de^ll ArehIvI. 

Il Ministro dell' Interno Minghetti, nella tornata del 43 marzo 4864, 
presentò al Parlamento (Camera dei Deputati) un progetto di legge per 
l'amministrazione regionale. E nel depositarlo sì espresse in tal guisa 
parlando delle condizioni proposte per la dipendenza degli Archivi. « Di 
e qui nasceva V idea di regione , la quale , secondo il mio concetto , é 
« un consorzio permanente di provinole, il quale provvede alla istru< 
« zione superiore , alle Accademie di Belle Arti , agli Archivi storici , e 
« provvede inoltre a quei lavori pubblici che non sono essenzialmente 
« retti dallo Stato , né sono propri dei consorzi facoltativi o delle sin- 
« gole Provincie ». 

Nella relazione poi che accompagna il precitato progetto di legge si 
trovano queste parole : a Gol progetto dì legge sui consorzi si è fatto 
« un passo ulteriore , promovendo 1a consociazione dei comuni e delle 
« Provincie a certi peculiari oggetti , sotto regole determinate. 

• « Resta a farne un ultimo, che si presenta spontaneo, ove si prò- 
a ceda col criterio di discentrare ramministrazione in tutto che non 
ff è essenziale all'unità politica, militare, legislativa e finanziaria del 
« Regno. ' 

< Tali sono gl'Istituti d'istruzione superiore, le Accademie di Belle 
« Arti , gli Archivi storici , tale è la cura delle strade e la difesa dei 
cr fiumi che traversano più provìncie. Ma codeste attribuzioni non si 
« possono dare alle singole provìncie, si perchè non avrebbero tanta 
a forza di sopperirvi , nò il potrebbero senza conflitti , atteso le rela- 
« zioni che intercedono fra loro nelle materie suddette. Spontaneo con- 
« cotto si o£fk*iva adunque di assegnare quest'ufficio a un consorzio di 
« provinole che fosse obbligatorio e permanente. 

Nel progetto di legge : 

« Art. I. Tutte le provìncie che compongono una regione costituì* 
« scono fra loro un consorzio obbligatorio per le spese relative ; 

V. 42 
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« 4. Agi' istituti d' istruzione superiore , agii Archiyi storici, alle Ac- 
ce cademie di Belle Arti ; 

« 8. Ai lavori pubblici per fiumi, torrenti, ponti, argini e strade; 

« quando tali spese non sono poste dalla legge a carico dai comu* 
« ni , delle provincie, dei consorzi e dello Stato ». 



ArehlTl di ftapoll. 

Nel Museo di Napoli, quaderno di gennaio 4864, si legge sotto que- 
sta intitolazione : I>ell'(ìrdinamento del grande Archivio, una scrittura del 
principe di Belmonte , colla quale espone ciò cbe egli abbia operato in 
prò del grande Archivio napoletano, durante i dodici anni nei quali 
ha presieduto agli archivi del regno di qua dal Faro. 



Il GloTBAle Fraaeese « Ui €%rrempmmàmmtie IilUéralre »• 

Nel quaderno de' 40 di marzo 4864 del Giornale intitolato La £7orfv- 
ipondance liUéraire, publicato dai signori Lalanne, Laurent-Pichat e 
Servois, è un primo articolo del Signor Amedeo Roux, col titolo un 
ambassadeur florenHn à la cour de Vienne au XVII siéele ; per il quale 
l'autore si giova delle notizie intorno a Lorenzo Magalotti e dei docu- 
menti diplomatici che sono nelle ultime dispense del nostro Giornale 
Storico. 



ArehÌTl dlpartlmeiilaii deir Imi^ro IHuieeM. 



Nel N."" 64 (84 marzo 4864) nella Revuede V instrucHon publique ^ tra 
le nouvelles diverees , ò riportata dalla Gaxette de France la seguente no- 
tizia , che ci piace di qui riprodurre. . 

a L'ordinamento e la classificazione dei nostri archivi dipartimen- 
tali, già iniziata sotto la prima amministrazione del conte di Persigny, 
ha ricevuto un nuovo e importante miglioramento. 

tt II ministro dell' interno e il guardasigilli hanno deliberato che i 
documenti anteriori al 4790 , i quali si trovano nelle cancellerìe delle 
corti imperiali e dei tribunali di prima istanza , siano riuniti al deposito 
delle prefetture. Gli archivisti dei dipartimenti sono delegati per tale 
effetto a concertarsi coi cancellieri. 

« Questa riunione delle nostre ricchezze storiche, e la più parte ine- 
dite, in un deposito unico, sarà accolta con riconoscenza da tutti coloro 
i quali prendono a soggetto dei loro lavori lo studio de'tempi andati , e 
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negli annali di ciascuna provincia si danno a cercare le tracce un 
pò* troppo dimenticate delle antiche nostre libertà provinciali e municipali. 

« La cooperazione degli archivisti dipartimentali agevolerà le ricer- 
che che non sempre era dato di poter fare ai cancellieri delle corti 
imperiali, occupati di troppo nelle cure dell'udienza, e troppo poco ver- 
sati nelle cognizioni dell'antiquaria e della paleografia. 

« Questi documenti per siffatta guisa riuniti in un centro, avranno 
pure l'altro vantaggio d'essere compresi nell' inventario degli archivi 
di ciascun dipartimento che si va proseguendo alacremente, grazie 
all'impulso dato dal ministro dell'interno, e che, tra non molto, potrà 
esser fatto di pubblica ragione », 

Arehivto della ■■agaaieae SaHIa a Pera. 

Leggesi nella Gaaxetta uffbiale del Regno, N.^ 56 (5 marzo 4864 } : 
« Un dispaccio elettrico di Costantinopoli annunzia che la notte del 3 al 
« 4 corrente il palazzo della Legazione Sarda a Pera venne distrutto da 
« un incendio. 

e Non s'ebb^ a deplorare vittima alcuna , ma vi andò perduto l'Ar- 
« chivio diplomatico. L'Archivio consolare fu salvato interamente ». 



Anno 1861. 2. Aprile-Giugno. 
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CHE SI PUBBLICA 

dalla Soprintendopsa generale affli AreldTl 

delle Slate. 



GLI ARCHIVI 

DELLE 

PROVINCIE DELL'EMILIA 

E LE LORO CONDIZIONI AL FINIRE DEL 4860 

■TUDI 

DEL PROF. FR. BONAINI 



(Continuaz., Vedi pag.4-IS7). 



RIMINI. 



T. Il Garampi fonda come una nuova scuola d'erudizione in Rìminì. Deriva e ai 
allarga nel Marini. Gli archivi di Rimini attirano a sé stessi l'attenzione , per 
avervi molto studiato il rammentato Garampi , il Marini e Bartolommeo Bor- 
ghesi. - II. L'archivio comunale e il suo prosente disordine. I registri per 
r ufficio degli alti notarili , ritraenti quelli di Bologna e di Ravenna , sono i 
documenti più antichi di questo deposito ; cominciano col 4385. Ne co- 
glie belle erudizioni Angelo Bavaglini. Pergamene di questo archivio e loro 
abbandono ; brevi di Paolo III. Due manoscritti di statuti. Si accennano le 
altre serie dei documenti, onde resulta non esservene d'anteriori al secolo xvi. 
- III. La Biblioteca Gambalunga conserva pregevole parte dei documenti del 
Comune. Si tocca io genere delle carte diplomatiche riminesi , e più special- 

V. 43 
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mente di quelle che sono in essa biblioteca, che cominciano col 4027; e si 
dice del catalogo impresone dal Nardi , ora proseguito dal Tonini. Toccasi 
dell'altra collezione diplomatica del Paulucci , qui pur custodita, e com'abbia 
in se le pergamene dello spedale di San Spirito. Provvidenza del Governo 
Pontificio nel 4753 , per cui si concede che le pergamene della badia di 
San Giuliano si ricerchino ovunque dal Qarampi , a depositarle per comodo 
pubblico nella Gambalunga. Vi pervengono le meno importanti, e si smarri- 
sce un prezioso cartulario che recava documenti dell' xi secolo. Dispersione 
dell'intiero archivio. del monastero di Scolca, soppresso nel 4797. Lo smarri- 
mento di questi e d'altri documenti , studiati dal Garampi , aggiunge pregio 
alle di lui schede , che sono nella Gambalunga. Le pergamene che avevano i 
Domenicani e i Canonici Lateranensi. Quelle della famiglia Belmonti. Parole di 
Bartolommeo Borghesi sugli studi diplomatici che andava facendo in questa 
biblioteca e negli archivi della città. - IV. L'archivio capitolare ricercalo dal 
Garampi. Il Marini ne trae una carta del secolo xi, e la pone alle stampe. 
Vi studia anche il Nardi , e lo riordina. A' tempi di Silvio Grandi, raccogli- 
tore infaticabile di cose patrie, era molto più ricco d'adesso. L'uso che ora 
ne fa il Tonini , che ne pubblica carte anco del x secolo , vale a crescerne 
sempre più il nome. - V. L'archivio vescovile, e come vi studino il Garampi 
e il Nardi. Del suo registro delle chiese che pagavano decima e cattedratico 
alla mensa , ordinato dal vescovo Leale nel secolo xiv. - VL Di nuovo della 
biblioteca Gambalunga, all'occasione di accennare al papiro donatole dal Ga- 
rampi e stampato dal Marini. - VIL Dei codici di statuii riminesi che sono in 
essa biblioteca. Ulteriori notizie su questa materia statutaria. - VIIL Sempre 
della Gambalunga e del suo Liber instrumentorum comunis Arimini , comin- 
ciato nel 4230 , nella potesteria di Bernardo da Cornazzano. Dei documenti 
che lo compongono , cioò diplomi imperiali e convenzioni fi a Rimini e varie 
città e terre. Dell'altro volume, pur della Gambalunga, detto Codice Pandol" 
fesco, che cosa rechi e perchè co^ì detto. Errore del Savioli emendato. La bi- 
blioteca aveva questo codice anche nel 4755. I Malatesta ai tempi di Dante, e 
Il successivo loro vicariato in Rimini e in altre città di Romagna. Il fine della 
loro signoria. Favoreggiano le arti e gli studi. - IX. L'archivio degli atti no- 
tarili. Considerevole numero dei suoi protocolli , che principiano col43i2, e 
sono la principal fonte storica per l'opera del Batlagiini sulla Corte lettera- 
ria di Sigismondo Pandolfo Malatesta. Ha protocolli anche la biblioteca Gam- 
balunga. 1 protocolli notarili serbati nei monasteri. Gli altri archivi per gli 
atti notarili ora esistenti nella provincia riminese, e quali documenti abbia- 
no. - X. L'archivio del Catasto non ha carte anteriori al secolo xviii. I Ca- 
tasti Calindri. - X(. I due archivi dello Spedale e del Monte di Pietà. L'ar- 
chivio dei tribunali non possiede alti civili che risalgano al di là del presente 
secolo. Gli alti criminali abbruciati a furia di popolo nel 48i9. - XII. Del- 
l' archivio del tribunale di commercio , e della modernità dei suol atti. 

I. - Sul punto di visitare gli archivi di Rimini non potevamo a 
meno di non pensare alla specialith ed al carattere di quella erudi- 
zione. Riflettevamo invero, come^ dopo il prezioso libro del Garampi, 
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illustrativo della leggenda della beata Chiara , si fosse colh venula 
formando come una scuola speciale di crìtica e d'erudizione storica , 
che , senza avere Tampiezza della Muratoriana , pure sapeva , anco 
in tenui argomenti , allargarne il campo , coltegandovi V illustra- 
zione di altri soggetti , a cui il tema principale dava piii o meno 
occasione. Anzi la nostra mente avvertiva allora che Terudizione 
nuova , di cui è campione massimo Gaetano Marini , era pid ema* 
nazione di questa scuola che d'altra. Questo ci persuadeva che 
avremmo dovuto con gran rispetto accostarci a quelle carte e a 
quelle memorie , intorno alle quali , il solo fatto di averle studiate 
un Garampi , un Marini e finalmente un Borghesi, ci dava (a giusta 
misura della loro importanza. 

li. - Primo degli archivi da noi visitati fu il comunale. Di questo 
deposito (risiede nel palazzo municipale), che oggi è tutto in con- 
fuso e contenuto in due diverse località, ci fu esibito un inventario 
sommarissimo, che ci parve peròantichetto alquanto. Aiutandoci alla 
meglio con questo e coirosscrvazione nostra, in tanta confusione di 
materie e di cose , e non volendo supporre che quest'archivio ri- 
minese sia stato indiscretamente espurgato , dovemmo concludere 
che la serie dei documenti più antichi sia quella dell'ufficio per gli 
atti notaVili , che ritrae quello di Bologna e di Ravenna. I registri 
di cui parliamo si staccano dal 4385, e proseguono fino al 445i. 
Facilmente chi«abbia familiare Terudizione si risovverrk dell'uso che 
ne fece Angelo Battaglini per la sua Corte letleraria di Sigismondo 
Pandolfo Malatesta '. 

Le pergamene o diplomi che vedemmo in quest'archivio , non 
però in gran numero , oltre a non avere un lor proprio indice , 
sono anche malamente neglette, sebbene meritevoli di qualche con- 
siderazione, quali ci apparvero certi brevi di Paolo III. Di statuti 
del Comune ci avvenimmo in due manoscritti. Ma di questi .vor- 
remo adesso passarcene , che degli statuti ci accadere favellare 
piti sotto. 

Della distribuzione e delle materie principali deirarchivio in 
discorso dia al lettore nostro informazione il sommario che soggiun- 
giamo; non senza avvertire, che in queste serie non appar docu- 
mento che anteceda il xvi secolo. 



* Vedi a pag. 123 . 4JKS , 428 , «29 , ec. 



96 GIORNALE STORICO 

Libri dì consigli detti Congregazioni . . An. 4534-n89 

Congregazioni dell'Appasso 4592-^88 

Congregazioni diverse 4800-1805 

> di sanità 4657-4787 

Porto 4586-4808 

Atti criminali 4727-4734 

Fabbrica del Porlo 4765-^4770 

Congregazioni dei danni dati 4581-4672 

2» dell'Annona ......... 4787-480! 

Istrumenti delFAnnona 4597-1770 

Rassegne dei raccolti 4679-4680 

Congregazioni sulle liti 4758-1800 

Subastazioni 4554-1805 

Atti civili e criminali del Governatore . . . 4531-1794 

Invenzioni 4633-1744 

Edilato . 4709-4807 

Bossoli 4630-4800 

Collegio dei medici 4750-4777 

y> dei giudici 4684-4799 

» dei notari 1524-4560 

Istrumenti 4572-1790 

Registro di lettere 4573-4796 

Lettere della Municipalità ec 4796-4803 

9 della sanità 4743-4796 

» delle liti 4756-1800 

Informazioni 4755-4756 

Bandi diversi, tomi 40 4555eseg. 

Massarolo 4643-4688 

Sindacati 4605-1683 

Entrata , uscita , capitali diversi , processi , de- 
creti ec Vari anni. 

Consigli 4510-4817 

Processi verbali 4799-4800 

Sedute Municipali 4802 

Memorie 4684-4793 

Lettere ec 4621-4804 

in. - Per le cose fino ad ora avvertite, i meno esperti ne inferi- 
rebbero, che Rimiui non possieda omai più gli antichi documenti del 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 97 

SUO Comune. Assentiremo al Blume nel dire trasportate a Roma, 
circa il 4 448 , molte di quelle carte ^, ma soggiungeremo al tempo 
stesso che alcuni documenti ed atti pregievdissimi , che stettero 
gib nelfarchivio comunale, ora serbansi nella biblioteca ordinata 
in testamento nel 4619 a benefizio pubblico, dal dottore Alessan- 
dro Gambalunga , da cui tolse nome. 

Innanzi però di tenere discorso di queste ultime memorie, giova 
si enunci che le slesse pergamene , per le quali potrebbesi formare 
uno speciale archivio di plomatico riminese, andarono in certo modo 
immuni da dispersione. Di quelle portate q Forlì nel Demaniale, e che 
ora stanno in quella libreria pubblica, fu gih detto quanto basti. Alle 
pergamene che sono nel Comune, e delle quali parlammo di sopra , 
quasi membra appartenenti ad uno stesso corpo , sono da aggiungersi 
quelle della biblioteca Gambalunga. Sono custodite in venti buste 
assai voluminose: cominciano col 4027, e se ne annoverano SOO a 
tutto il secolo XIII. Né desideri un catalogo di esse a tutto il 4.400, 
perchè, iniziato già dal bibliotecario Luigi Nardi , lo continua adesso 
il di lui successore dott. Luigi Tonini ben conosciuto all' Italia. 
Queste pergamene della Gambalunga non forman però un solo 
deposito. Alla collezione invero, che chiamerò antica o primitiva , ne 
venne altra posteriormente aggiunta , quella del Paulucci , ove si 
sono travasate, principalmente, le carte dello spedale di San Spirito. 

Non vorrh poi riferirsi agli ultimi tempi la determinazione di 
destinare la pubblica biblioteca di Rimini a luogo di deposito delle 
pergamene, quasi fosse un archivio. Nel 4753, quando il Garampi 
era tuttavia canonico di questa chiesa, vacata l'abbazìa di San Giu- 
liano, per la morte del suo commendatario monsignor Giovan Fran« 
Cesco Olivieri ', la città ottenne da Roma che al Garampi fosse libero 
di rintracciare e raccogliere , dovunque si trovassero , gì' istrumenti 
di San Giuliano , per collocarli nella Gambalunghiana a a comodo 
< ( dice il rescritto del 6 febbraio ) tanto dei futuri abati commen- 
« datari, quanto ancora del pubblico ». Ha , come avvisava il Tonini, 
se la sua biblioteca accolse molte pergamene di essa provenienza , 



* Op. cìt., IV, 254. 

* Era in prima questo monastero dei Benedettini! nel 4496 fu ceduto alla 
Congregazione di San Giorgio in Alga; indi tornò in abbazìa secolare in commenda. 
La chiesa e il convento nel 4684 furono poi ceduti ai Benedeltini Cassinensi , che 
lo abitarono fino al 4797, 
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come quella piii antica del 4450 , ne segu\ tuttavìa che le perve- 
nute colà faroD quelle di minor conto, consistendo presso che tutte 
in rinnuovazioni d'enfiteusi delle molte casucce e terre del *mona- 
stero. Ed egli, bene a ragione, si duole della dispersione delle altre, 
e in principal maniera di quel registro o cartulario della badia, 
donde lo stesso Garampi aveva esemplato carte deirundeciroo se- 
colo ^ Così altrove lamenta che V intiero archivio di Scolca , mo- 
nastero degli Olivetani soppresso nel 4797 , abbia incontrato sorte 
niente più prospera; attalchè, per questi così fatali smarrimenti, 
crescon di pregio le molte copie fatte di quelle carte di monasteri 
e conventi riminosi; in tempo più antico, dal Garampi, e che avven- 
turosamente stanno fra le di lui schede custodite nella Gambalunga '. 
Come incitamento al propqsito di restituire all'uso degli studi 
carte diplomatiche ch'esser possano malamente disperse, ricordiamo 
come ne avessero i frati Domenicani e i canonici Lateranensi 'e, tra 
'le case private, la famiglia Belmonti \ <c Io mi trovo in Rimini (seri- 
< veva altra volta il Borghesi al Tondini) da quindici giorni ; e conto 
or di trattenermìci per altri due mesi .... Sto a tavolino dieci 
a ore al giorno , e a quest'ora trovomi avere un buon capitale di 
e materiali, che sono sicuro d'accrescere in appresso. Questo ve- 
oc scovo ( monsignor Vincenzio Ferretti ) mi ha fatto padrone di 
a tutte le carte della sua cancelleria; e mi è stato pure aperto 
a l'adito alle interessantissime pergamene, codici e manoscritti 
e della biblioteca Gambalunga. Non dispero pure di vedere l'ar- 
« chivio antichissimo e la segreteria del Comune, non che le schede 
e di qualche privato »*. 

* Torini, Storia civile e sacra HinUnese; Riminì, 48Ì8-56, Tom. Il , pag. 529-30. 
Il Pantuzzi [Monum. Raven.^ VI , 97) pubblica uno strumento, del 9 giugno 4258, 
estratto, secondo Che dice, ex libro chartaceo di un tal monastero. Cade qui 
l'avvertenza che questo Insigne collettore ebbe le carte riminesi dal conte 
Francesco Batlaglini , che cortesemente gli comunicò anco i suoi stessi estratti. 
Ciò dice nello stesso volume , a pag. x. 

* Sono in 22 buste , segnate D iv, n} 248-262, 296-302; delle quali la sola, 
prima comprende lo spazio ab Urbe condita ad annum 4499. Torini, Op cit., 
li, pag.xxvi-xivii. Il Nardi (Op«cit., pag. 96) ricorda come il Baitaglini traesse 
notizie da queste pergamene di Scolca. 

' Garampi , Op. cit. , pag. 257-258 e 370. 

* Loc. cit., pag. 363. 

* Lettera già citata e stampata dal De Rossi . in Arch. Stor. Ital. , Nuova se- 
rie, T. 42, p. II, p3g. 99-400. 
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IV. - L'Archivio capitolare era già apparso al Garampi degnissimo 
di studiarvi , siccome fece ^ Ha pure il merito che il suo nome 
figuri nei Papiri del Marini, che ne spiccò una carta del 4083'; e 
questo è tal cosa, da dispensarci affatto dal parlare degli ulteriori 
8tudi che vi fece il Nardi, se non occorresse attestare per debito 
di gratitudine che a lui è dovuto il piii recente ordinamento'. In 
pili antico tempo un gran raccoglitore di cos^ riminesi , mediocre 
crìtico però, Silvio Grandi, lo vide e lo rivide: lo rammentiamo, 
perchè a quel nome è associata la memoria che a quei giorni un 
tale archivio avesse molte più carte d'adesso ^. Comunque ciò sia , 
merita ricordo molto distinto l'uso frequentissimo che fa presente- 
mente il Tonini di quelle carte, per la storia che va scrivendo , ove 
ne ha inserite parecchie, cominciando da quella del dì 41 aprile 994. 

V. - Diverso da questo è l'archivio vescovile. Vi studiarono e 
ne raccolser documenti il Garampi * ed il Nardi *. Era in questuar- 
chivio il bel codice membranaceo contenente il registro delle chiese ' 
che pagavano decima e cattedratico alla mensa, ordinato nel 4^76 
dal vescovo Leale , dal bastardo , dico , di Malatesta Malatesta ^ 

VI. - Non abbiamo però fin qui enumerato ogni merce diploma- 
tica della libreria Gambalunga. È universalmente noto il suo papiro 
donatole dal Garampi e stampato dal Marini". Ma forse tutti Uf.ual- 
mente non conoscono ciò che abbia di patrii Statuti. 

VII. - Due sono i codici che può esibire : 4.^ Quello segnato P, III, 
n. 44, che contiene Io Slaiulum civitatit et dittrictus Arimini; 
S.^ L'altro segnato />, IH, n. 50, che è una copia meno antica 
del precedente, a cui va di seguito una provvisione del 4457, 
a tempo di Sigismondo Malatesta. In un terzo codice, segnato 
D, li, n. 40, se non ci venne fatto d'incontrare un intero corpo 
di statuti riminesi, vi notammo però l'esistenza di speciali ordi- 

*0p. cit.. pag. n^-na, 370. 
« Op. cit., pag. 319, 320. 

* CronoUusi ec. , pag. S32. Ignoriamo se ad esso debbasi V Index TabularH 
canonicorum Arimini , che cita per innanzi, pag. 426. Su questo ed altri studi 
diplomatici del Nardi, fatti in Parma ed in Parigi, ò da vedersi il cb. prof. Roc- 
chi nell'orazione laudativa del suo concittadino, stampata a Forlì. 

* Nabdi , Op. cit. , pag. 52-53. 
■ Op. cit., pag. 366. 

* Op. cit., pag. 482-483. 
^ Nahoi, loc. cit. 

' Op. cit., 0. Lxxivui, pag. 289-92. 
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namentì dì qualche importanza ; come quello che comprende va- 
rie rubriche riguardanti il censimento delle terre rinnuovato 
nel 1345, e reca in fine altre provvisioni di data posteriore, poi- 
ché lultima è del 4462. 

Ci sia lecito qui lo spendere brevi parole sopra un soggetto 
meritevole di più diligente studio, onde chiarire almeno se le ci- 
tazioni, che di questi statuti finora si fecero, appellino a quel nu- 
mero di codici , che a prima giunta apparirebbe. Gli uomini eruditi 
rammentano invero come di frequente il Garampi ^ attinga ad uno 
statuto riformato intorno al 4334, di cui mostra aver notizia an- 
che il Tonini *, Il Fantuzzi ' poi produce alcuni estratti testuali 
di statuti riminosi, che afferma anteriori al 4364, comunicatigli 
dal conte Francesco Battaglini; e lo storico Angelo Battaglini atte- 
sta di patrii statuti , esistenti al suo tempo presso gli eredi Tqrsa- 
m , ne' quali incontrò ordinamenti del 4382 e del 4389 \ Infine, la 
più recente pubblicazione del Pardessus *, riportando alcune ru- 
briche di gius marittimo , cavate da uno statuto riminese del 4303, 
crescerebbe d*un altro, più ancora importante per la sua antichità, 
il numero di questi volumi. Esaminando il codice poco fa accen- 
nato per il primo , potrk benissimo ravvisarsene Teth da quanto vi 
sta scritto alla pagina 428, cioè alla fine del libro ili di quello 
statuto: a Leda, publicata et confirmata fuerunt dieta stattUa etc. 
e tub annis domini millesimo cccxxx qiuirtOy indictione 2.*, tem- 
a pore pontificattÀi domini lohannis pape XX fi , die dominica , 
ff XXVI novembrit ». Giova per altro avvertire fin d*ora come una 
tal chiusa leggasi pure alla fine del libro il , ma con una lacuna 
originale nella data, la quale vi è indicata così : « Millesimo GGC.-. 
« indictione 2.* etc... ». Inferendone, com'è naturale, che questo sia 
il codice citato dal Garampi, dovremo fare altrettanto anche per le 
citazioni fattene dagli altri scrittori, quando si ponga mente che il 
codice in discorso non fu certamente scritto nel 4334. Infatti, ol- 
tre la conferma dello statuto, fatta dal legato pontificio nel 4343 , 

^ Op. cit., pag. 66, 400 e ip altri luoghi. 

• Op. cit., T. II, pag. 60. 

' Ifotittin. Raven. VI, pag. 437-441. 

* Op. cit. , pag. 425, 426 e 450. 

' CoUection des Uns maritimes anteri«ur6s,au ztiii Sìècle, V, pag. 443-444; 
aggiuntovi quanto abbiamo avvertito nella monografia altra volta ricordala in- 
torno agli Statuti italiani. 
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riporta il codice stesso, a pag. 14S, un bando di Carlo Halatesta 
del 4389; e quel che più fa al caso nostro, contiene inserite , re- 
spettivanaente alle pag. 80, 99, 436 e 437, addizioni e riforme 
degli anni 4378, 4358, 4365 e 4360. Queste date, come il sapere 
eziandio che quel codice pervenne alla biblioteca pochi anni or sono, 
per legato di un certo Sartoni, spiegano in qualche modo il per- 
chè questo statuto venisse indicato in sì varia guisa dagli scrittori 
passati. E quanto al Pardessus, dovremo anche per esso conclu- 
dere che si tratta di questa, e non di altra compilazione più antica, 
appena si dica com* egli potesse esser tratto in errore dalla data 
aggiunta più roode'*namente ad uno di quei codici , che più sopra 
dicemmo esistenti neirarchivio comunale; a quel codice, cioè, che 
contiene una copia di questo slesso statuto, e porta scritto in princi- 
pio : a Àlli 26 di novembre 4303 in giorno di domenica ec ». Errore 
cui dava credito il Clementini nel voi. 1, pag. 425, della sua sto* 
ria; forse desumendo il tempo della pubblicazione di esso statuto 
da quella informe nota cronica che abbiam fatto rilevare come 
esistente alla 6ne del libro ii. Concludendo, vorremo osservare che 
il Nardi ci ha detto essergli conosciuta una riforma del patrio sta- 
tuto, del 4464 ^; la quale potrebbe anche appellare, se non a que- 
sto stesso, a quel codice già da noi enunciato per secondo fra 
quelli della Gambalunga ; poiché in esso , dopo la copia di quanto 
accennammo, stanno ancora vari altri regolamenti ed ordini, che 
arrivano all'anno 4624. 

Vili. - Ora scendo a dire di quello che mi sembra il documento 
più notevole della biblioteca Gambalunga. Alludo al Liber instrumen- 
torum communis Arimini^ exemplalorum tempore domini Bernardi de 
Comazano potestatis Arimini^ de eius mandato et voluntate. La potè- 
steria del Cornazano è del 4230; lo che ah il tempo in cui quel 
registro sì prese a scrivere. Il più vecchio storico di Rimini , vo- 
glio dire il Clementini , lo conobbe e ne usò ; e al suo tempo sem- 
bra che stesse neirarchivio comunale. Ha più largamente ne pro- 
fitta adesso il Tonini. Questo volume, facilmente sMntende, ritrae 
onninamente il registro grosso e il registro nuovo di Bologna e le 
altre somiglianti raccolte. Vi son trascritti diplomi imperiali, come 
quello di Federigo I, del 23 marzo 4467. Il suo più antico docu- 

^ Cronotassi ec, pag. 239. 

V. 44 
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meato è del 34 maggio 4165 \ Ma il più degli strumenti, onde 
rifulge questo volume, consiste nelle convenzioni colle varie città, 
come Cesena , Ravenna , Forlì , Urbino , Fano , Bologna , Osiroo e 
Cingoli, e colle terre di Umana, Firenzuola, Borgo San Sepolcro ec. 

Presentemente il Liber instrumentorum è rilegato, quasi appen- 
dice, ad altro volume pur membranaceo, che porta in fronte que- 
si*iscrizione. Hec est tabula instrumeiiiorum contetitórum in hoc libro , 
per divertas personas, ex diversit tilulis et catisis, spectantium magni- 
fico et potenti militi domino Galaocto de Malatestis et suis precessori- 
bus , de quibus idem dominus Galaoctus fiabet causam ; sub diversis 
millesimis , mensibus et diebus : prout in hoc libro seriosius apparet. 

Gli scrittori patrìi di più autorità, come il Garampi, usano chia- 
marlo il Codice Pandolfesco. Ricordai il Garampi, perchè fino dal 
tempo in cui stampò il suo volume intorno alla beata Chiara (1755) 
quel registro era cosa della biblioteca Gambalunga \ Vuoisi anco 
osservare che il Savioli cadde in errore affermando che quei tre 
documenti che produceva negli annali di Bologna, ai numeri 37S 
373 e 582, stavano nel registro Pandolfesco; perchè appare troppo 
manifestamente che sono invece nel liber instrumenlorum. Non cade 
qui il far raffronto tra questo codice dei Malatesta e il Polentano 
di Ravenna. Interessa piuttosto il chiarire per qual motivo, preso a 
scriversi sotto Galeotto , ottenesse poi nome da Pandolfo. Avverti- 
vami il chiarissimo Tonini che gli atti insertivi giungono aH2 di- 
cembre 4399, nel qual tempo Galeotto era morto da 45 anni e fio- 
riva il figlio Pandolfo, nato nel 4370, morto nel 4427. Forse da 
costui può esser venuto il nome al codice, o perchè continuato da 
lui, od anche perchè ne imprendesse egli la compilazione vivente il 
padre, a cui perciò si vede intestata la collezione dei documenti illu- 
strativi la storia di questa famiglia. La quale invero ha una pa- 
gina immortale nel poema di Dante; quantunque sia vero che a 
quel tempo i Malatesta, rappresentati da quel Malatesta da Ver- 
rucchio, dal potente signor guelfo, già vicario di re Carlo in 
Firenze, non avessero avuto in Rimini che la carica temporaria 
di potestà. Ma il bando in cui eran caduti nel 4287, due anni 



' Vedilo in Torini , Op. cil., n 89, pag.583. Lo aveva pubblicato anco il Cle- 
mentlDì a pag.315-46 del tom. I del Raccolto islorico della fondazione di Rimino ec. 
• Op. cit. , pag, 38 , 351 , 370 , 537. 
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prima del caso pietoso delia Francesca e dì Paolo , non gli rese così 
stremati d'ogni fortuna e d'ogni potenza, da non valere a resti- 
tuirsi in patria. Anzi , la loro autorilèi di tanto s* accrebbe , da ve- 
dersi nel seguente secolo costituiti vicari papali , non solo di questa 
città di Rimini, conforme gli nominava nel t355 Urbano VI, ma di 
Cesena, Sinigaglia, Fano e d'altre città e terre della Romagna, giusta 
le investiture date loro in appresso dai pontefici successori. 

Certamente non si addice a questa scrittura il discorrere le 
seguenti azioni dei Malatesti, giudicate variamente, ma tuttavia 
grandiose, sia nella guerra come nelle arti e negli studi. È troppo 
noto che questa loro signoria di Rimini ebbe termine in Pandolfo 
figliuolo di Roberto, che dopo il 1503 redintegrato dai Veneziani 
dello spoglio sofferto per opera dei Valentino , cede quel domi- 
nio a San Marco che lo perdette poco appresso, voglio dire per 
la sconfitta patita, ai 44 maggio 4509, a Ghiaradadda. Diceva, 
che i Malatesta ebbero nome pel favore prestato alle arti e agli 
studi. Non s' inferisca da ciò che coloro che hanno trattato questo 
soggetto, che diremo onninamente letterario, abbiano attinto più che 
altro alla libreria Gambalunga. Vogliamo dirlo, per sgannare coloro 
che credono che gli archivi degli atti notarili non abbiano merce 
per noi, che consecrammo la vita alle materie storiche. Ove al 
Battaglini fosse venuto meno il sussidio ch'ebbe pei protocolli 
delFarchivio dei notari, non gli sarebbe stata possibile quella prima 
illustrazione della Corte letteraria di Sigismondo Pandolfo Malalesta, 
onde si è fatto cos\ bel nome, e neanco quelPaltra sua opera , ove 
discorre della vita e dei fatti di questo signore ^ 

IX - LVchivio degli atti notarili, detto in antico archivio pub* 
blico, risiede al piano terreno del palazzo comunale, e contiene atti 
di quattrocentosedici notari. Il più antico è un ser Guidizolo di Ar- 
minuzzo di Guerra, di cui quivi si custodiscono rogiti dal 43^8 
al 4347. I protocolli notarili oltrepassano i quattromilaseicento. 
Originali e copie stan quivi ugualmente riunite. Della collezione 
dei volumi relativi alla esazione del dazio del registro , come in 

*■ I rogiti dei quali profittò sodo quelli principalmente dì Francesco Papooi , 
di Barlolommeo di Sante, di Bartolo do* Venerandi » di Niccolino Tabellioni. AL 
libro Della vita e de' fatti di Sigismondo Pandolfo Malalesta, aggiunse un appen- 
dice di documenti, ove si notano quelli da lui stampati ai numeri 6, U, 45, 46, 
48, 2S-30, 3i, 37 , 44 , 42, ec. tratti appunto dai protocolli dei notari che ab- 
biamo rammentati. 
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essi è detto, ragionammo quando ci occorse di parlare dell'archivio 
del Comune, ove sono serbati. 

Giovi non pretermettere che nella stessa biblioteca Gambalunga 
vi sono protocolli nolarili , frammisti alle medesime pergamene. 
Taluno di questi appartiene allo stesso ser Guidìzolo disopra ram- 
mentato. Del resto, il Battaglini usò anco degli strumenti di quel 
Francesco Paponi , che è Y un dei notari dell'archivio pubblico , 
quali disse serbarsi neirarchivio degli Agostiniani K Quella notizia 
però, dataci così concisamente , non ci pone in grado di asseverare 
se questi atti appartenessero alla collezione dell'archivio pubblico, 
oppure resultassero da un protocollo speciale. Perchè nei tempi 
passati accadeva di frequente che i notari scrivessero in un par- 
ticolar protocollo gli strumenti del monastero, convento o qualsiasi 
altra corporazione cui servivano; ond'è che colali protocolli tro- 
vansi riposti , anziché nel pubblico , negli speciali archivi di quei 
collegi. 

Nella provincia riminese furono costituiti anco i seguenti ar- 
chivi notarili. Intendo primamente parlare di quelli di Coriano, 
Saludeccio e Sant'Arcangelo, che serbano atti senza distinzione di 
tempi ; secondariamente , di que' due di Verrucchio e Montescu- 
dolo , ove incontri soltanto atti d'antica data ; con che , conforme 
altrove dichiarammo , vuoisi intendere , giusta il linguaggio usato 
in quei luoghi , atti non riguardanti il presente secolo. 

X. - Il Catasto ha un archivio suo proprio, ove sono disposti con 
sufficiente ordine così i campioni catastali antichi de' vari Comuni, 
ugualmente che i libri di volture e le stesse antiche mappe. I ca- 
tasti non vanno più indietro del 4774 , se tolgasene quel del co- 
mune di Sant'Arcangelo, di cui lodasi l'esattezza, e che spetta al 1753. 
Gli altri catasti chiamansi Catasti Calindrij dal nome del perito 
che ne fu principale autore. 

XI. - Nulla diremo delle carte moderne che compongono l'ar- 
chivio dello Spedale, come di quello dell'altro archivio del Monte 
di Pietè ; e piuttosto , venendo agli archivi destinati a contenere 
gli atti giudiciali , avviseremo primamente che gli atti criminali 
nel 4849 furono abbruciati a furia di popolo; mentre, degli atti 
civili , stanno nell'archivio del Comune , come sopra vedemmo , 
quelli dall'anno 4534 al 4794, cioè la parte piti antica, e sono in 

^ Della Corte leUeraria ec, pag. U1 e 444. 
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questo archivio dei Tribunali gli atti di data più moderna, vale 
adire, quelli che, partendo dai tenopi del regno italico, perven- 
gono fino a noi. Di altre mancanze di atti pib moderni che oggi sì 
lamentano in quell'archivio, qual sarebbe di vari giornali d'udienza, 
deve imputarsene la non mai fatta regolare consegna di quelle 
carte a chi aveva, tempo indietro, Tobbligo di custodirle. 

XII. - Le speciali condizioni di Riroini fecero, che, quando nel 4802 
venivano stabilite le camere di commercio, essa ne ottenesse una 
primaria, con attribuzioni giudiziarie. 11 decreto vicereale del 7 no- 
vembre 1806, che ordinò nel regno d' Italia i tribunali di commercio, 
ne Volle costituito uno anche in Rimini, e comprese nella sua giu- 
risdizione anco Cesena. E questo si osservò fino a che Leone XII, 
pel decreto del 9 febbraio 4 829 , non allargò viepiù questa giurisdi- 
zione, estendendola ancora a Forfì. Ma per volere di Gregorio XVI 
(motuproprio del 40 novembre 1834], s'indussero ordini nuovi. 
La camera commerciala di Rimini fu dichiarata sussidiaria alla 
primaria di Rologna , e le sue competenze sopra le cause commer- 
ciali di Cesena e di Forlì furono assegnate al tribunale civile col- 
legiale, residente in quest'ultima città. 

Dell'archivio di questo tribunale, tutto moderno, poco è da dire, 
salvo che, senza tener conto dei registri e protocolli di commercio , 
ove si pongono in atti i fallimenti , le prove di fortuna ed altro , 
le posizioni delle cause intentatevi fra l'anno 4802 e il 4860, e 
che oggi vi si conservano, disposte secondo i tempi , si fanno ascen- 
dere nella loro totalità ad oltre 42,000. 



FAENZA. 



I. Eslesa rinomanza degli archivi faentini. Il celebre Borsieri gli ricerca molto 
per la storia , che disegna scrìvere , di questa città. Più di tutti vi studia il 
padre Miltarelli per gli Annali Camaldolensi, e pel volume d'aggiunta al Mura- 
tori. Son preceduti in ciò dal Tonduzzi e dal Gavina. Il Tonduzzi non vede 
tutti gii archivi. Quali visiti. Bernardino Azzurrini , morto nel 4620 , gran 
collettore di carte diplomatiche. Il Miltarelli riordinatore dell'archivio capito- 
lare e dell'archivio Azzurrini. Investigazioni negli archivi dei Cisterciensi e dei 
Camaldolensi del ricordato Mittarelli, del Sarti e del Costadoni, tutti monaci 
Gamaldolensi. Bartolommeo Borghesi somministra al Marini copia d'un papiro 
che possiede l'abate Gìovan Battista Tondini. - IL. Tornansi a rammentare le 
pergamene faentine , ora in Forlì. Quelle del Gapitolo di San Lorenzo di 
Firenze , pur faentine , d'onde provengano. Le pergamene dell'archivio co- 
munale, ed in ispecie i brevi d'alcuni papi. L'archivio Azzurrini nel 4765 ò 
ceduto al Gomune , ed è riordinato dal Mittarelli , che ne fa transunti che poi 
pone alle stampe. Le carte Azzurrini cominciano col 4022. Il Gostadoni è l'au- 
tore del compiuto sommario di esse. Il Ferri discorre sul modo onde l'Azzur- 
rini potò procurarsele. Ora si fanno ascendere a 2000. DI altre pergamene 
ereditate dai Gesuiti , che stanno in deposito nella biblioteca del Gomune. - 
III. L'assedio di Federigo H e le ulteriori calamità di Faenza chiariscono 
perchè l'archivio comunale difetti d'antiche carte. Gli alti consiliari comin- 
ciano col 4553: Si nota la mancanza degli statuti del Gomune, e si discorre 
di questa materia statutaria faentina. Di uno statuto di Brisighclla serbato in 
quesl' archivio. Di uno statuto dell'arte della Lana in Faenza , cui va unita 
una matricola , che sono nella biblioteca comunale. I Genio Pacifici, approvati 
da Leone X e piti fermamente da Adriano VI, e le loro carte nell'archivio co- 
munale. Si conclude che quest' archivio ha piccolo numero di memorie dei 
tempi della signoria dei Manfredi. - lY. I documenti dell'archivio degli atti 
civili e criminali , presso rufiìcio di giusdìcenza, sono di tempi modernissimi. 
I più vecchi, cominciando dal secolo xvi, sono aggiunti all'archivio degli Alti 
notarili.- V. Fondazione dell'archivio degli Atti notarili ; numero dei suoi pro- 
tocolli e DOtari , che cominciano col 4367. Originali e copie stanno insieme. 
I registri Prcesentatorum rimontano al 4588. Gli archivi notarili di Russi, Ga- 
sici Bolognese, Solarolo, Biolo, Bagnara e Brisighella. - VI. L'archivio del 
Catasto. Si enumerano i suoi documenti , che cominciano dal secolo xvi. - 
VII. L'opera pia di beneficenza, lo spedale di Santa Maria della Misericordia , 
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fondato da Martino V, e il Monte di Pietà istituito nel 4497 , hanno archivi 
propri , ove son carte di vari tempi. Nel primo di essi è il testamento del- 
l' Armen ini , autore del Trattato della pittura. - YIU. L'archivio Capitolare e le 
sue pergamene. Si ragiona di quelle di altri archivi. 



I. - Gli archivi faentini godono di una fama non ristretta a quella 
provincia. L^amore posto dal celebre Giovambattista Borsieri nel 
ricercarli , a scrivere la storia di quella sua seconda patria ^^ e 
il larghissimo studio che vi fece il padre Giovan Benedetto Mitta- 
relli, sia per gli Annali^Camaldolensi , sia per quel suo così cono- 
sciuto volume òhe fa seguito alla raccolta del Muratori, sono le prin- 
cipali cagioni , per le quali è avvenuto che tutti gli eruditi delle 
cose italiane del medio evo ne abbiano informazione. Ma il Borsieri 
e il Mittarelli non fecero che mettersi per le orme di uomini in- 
faticabili , che vissero a Faenza prima di loro. L' uno di essi è lo 
storico municipale Giulio Cesare Tonduzzi , Taltro ( a passarci di 
Pietro Maria Gavina continuatore di quel primo), quel sì fortunato 
collettore di carte diplomatiche e di memorie storiche della sua 
città, Bernardino Azzurrini^ morto ottuagenario nel 4620. Giova 
però sapere come il Tonduzzi confessasse di non aver penetrato tutti 
gli archivi patrii , ma quelli soltanto ove ritrovò piti facile e piano 
Taccesso, tra i quali disse essere i più copiosi il pubblico , il capito- 
lare e quelli di Santa Maria dairAngìolo, di San Giovanni Evangelista 
e dello stesso Azzurrini. Il Mittarelli non solamente vide a suo agio, 
ma fu anche riordinatore deirarchivio capitolare , ove trovò carte 
deirundecimo secolo , e deirarchivio Azzurrini , come più larga- 
mente sarh detto a suo luogo. Il padre Mauro Sarti è lodalo esso 
pure per le sue investigazioni nell'archivio dei Cistercensi di Santa 
Maria forisporUtm , e neiraltro dei Camaldolensi dei Santi Ippolito 
e Lorenzo; ma fu vinto, per diuturnità di fatica, in questi mede- 
simi archivi , dal Mittarelli , di cui già dicemmo. Tanta larghezza 
di studi di quest'ultimo monaco trovò un aiuto molto valido nel 
confratello e collaboratore agli Annali Camaldolensi don Anselmo 

' Su ciò vuol vedersi il Mittarelli nella dedicatoria alle Accetsiones historiccBf 
altre voite citale. Questo pur si ripete sommariamente dal suo biografo Cammillo 
Ugoot ; ma , da quanto scrive , non resulta che il Borsieri mandasse alcuna cosa 
alla luce. Vedi DeUa ktteralura italiana neUa metà del sec, xviii; Brescia, 4820-22, 
H, pag. 487. 
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Costadoni , noa che nella quinquennale dimora in Faenza , come 
generale della sua congregazione monastica ^ 

Tutte queste dotte indagini ci resero più facile T esplorazione 
degli archivi faentini , e in generale la ricerca dei monumenti sto- 
rici del medio evo che illustrano questa città. La quale ha eziandio 
il merito di avere giovalo all'opera insigne dei papiri diplomatici 
del Marini , mercè il papiro che fu deirabale Giovan Battista Ton- 
dini, e presso il quale Io lucidò il Borghesi, ancora giovanissimo *. 

IL - Vedemmo già essere le pergamene dei Domenicani di 
Sant^Andrea nella biblioteca comunale di Forl\ in numero copioso ; 
e occorre oppena ricordare le altre che sodo a Firenze nel Capitolo 
di San Lorenzo, per la riunione al suo patrimonio di vari anti- 
chissimi monasteri di questa diogesi '. L'archivio comunale esso 
pure ne possiede talune. Sono di questo numero i brevi di Pao- 
lo III /Clemente VII, Urbano Vili , Clemente iX. Ma la raccolta 
piti cospicua , tacendoci di quella dei Capitolo , ce Toffre la libreria 
pubblica ; che qui trovò luogo il rammentato archivio Azzurrini. 
Pervenuto invero per eredità alla famiglia Taroni , dalla Cammilla 
Taroni-Naldi venne ceduto nel 4765 al Comune. Il Miltarelli lo 
vide e Io riordinò cronologicamente, quando già era del pubblico. 



> Vedasi quanto scrive egli medesimo nella dedicatoria più sopra citata ; e più 
particolarmente ciò che aggiunge a pag. 374. Il Ferri nella Epistola de TVi&ttla- 
rio Aizurriniano che sta a pag. 853-57 dello stesso volume, parlando delle per- 
gamene possedute dai monaci Camaldolesi dice : « IIU rMtnhranas non paìÀcas 
« manu exaratas habent , plures habuisse credibile est^ antequam , proceribus com^ 
« mendati , in esterorum fidem et clientelam , una cum forlunis suis , concessere. 
« Earum, quce supersuni, vetustissima ad annum SOZ ante miUesimum perlinet.,,, 
« Indicem Mittarellius et Sartius confecere ». Aggiunge altresì che al suo tempo 
avevano pergamene anco i monaci, pur Camaldolensi, di San Giovan Battista, e le 
religiose dello stesso ordine , residenti presso i due monasteri di San Maglorio 
e della SS. Trinità. E qui cade l'avvertenza pur necessaria, cioè a dire, che chi 
voglia vedere molte carte stampate degli Archivi faentini , non ha che a ricorrere 
agli Annali Camaldolensi, ove, tra le altre, se ne citano due, che l'una del 404SI 
3 febbraio e l'altra del 1084 S6 gennaio, di Santa Maria forisportam, e molte più 
del monastero de' SS. Ippolito e Lorenzo, come a mo' d'esempio quelle del 4084 
6 luglio, del 4427 8 marzo, del 4443 27 giugno ec. 

* Vedi il papiro di n. cxxv, e la relativa illustrazione del Marini, a pag. 494 
e 358. 

' MiTTARBLLi, Op.cit., pag, 374 e seg., ove si hanno parecchi estratti di que- 
ste ultime pergamene. 
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Né pago a questo servìgio reso agli sludi, credè utile di transuD- 
tare parecchie dì quelle carte; e quegli estratti sono alle stampe. 
La fatica però di un compiuto elenco, che offerisse la somma delle 
carte Azzurrìniane , dal 1022 onde hanno princìpio al 4676, fu 
tutta del Costadonì. Lo sappiamo dal Ferri, presso cui sono con- 
getture molto probabili sul modo con cui TAzzurrinì giunse a 
raccogliere tante carte e così interessanti ; che ve ne ha d' ogni 
genere , né solo d'argomento privato , ma di pubbliche ^ Affermasi 
tuttavia che quel deposito, che si fa ascendere presentemente a 
circa 2000 pergamene, sìa dì qualche poco scemato , trovandosene 
alcune nel privato archivio Zauli-Naldi ; quantunque sìa vero che 
altre carte , ignorate da quel primo raccoglitore, oggi possieda la 
biblioteca comunale. Non vogliamo annoverare tra queste le carte 
che dicono trovarsi in mezzo a quelle delfaltro archivio Naldi che 
ereditarono i Gesuiti , e che di fresco pervennero coi loro libri in 
questa biblioteca pubblica; ove stanno come in deposito, sempre 
racchiuso in parecchie casse. Solo aggiungiamo per fama che vi 
sono serbati contratti spettanti a quella famìglia , con alquanti di- 
plomi della repubblica veneta. 

IIL - Chi poi ripensi a Faenza strettamente assediata dal secondo 
Federigo , alle sue divisioni sanguinose , al modo barbaro con cui 
TAguto la trattò nel \ 376 , non resterà sorpreso in vedere che 
l'archivio comunale difetti, presso che onninamente, delle carte ed 
istrumenti più antichi. E veramente nel visitarlo dov^ ora risiede, 
cioè nel palazzo Municipale , ci fu facile riscontrare l'assoluta 
mancanza degli atti consiliari, pel tempo che antecede il 1553.^ 
In pari maniera osservammo mancarvi gli statuti antichi del Co- 
mune. Con ciò intendiamo alludere agli statuti che precedettero 
quello del 4527, e che trovansi a stampa *. E veramente oltre alle 
costituzioni statutarie per le Marche e per le Romagne, confermate 



' Vedi la citata Epistola presso il Mittarelli, col. 854-855; e a col. 340 e seg. 
gli estratti di carte faentine procurati dall'Azzurrini sunnominato^ mercè Tispe- 
zione dei documenti ch'erano in sua casa , in quella d'un Iacopo dei Fasi ec. 

' Eccone il titolo : Magnificae civitatis Faventiae ordmamenta novissime re- 
cognita et reformala ac in lucem edita regnante D. Clemente papa ec, per Zoan" 
nem Mariam de Simonetis Cremonensem, in eadem civitale Faventinaf impressa; 
anno hdxxvii, dtoxxiiii decembris^ in fol. di carte lxzh, con più quattro d' indice^ 
Ne hanno esemplari la Marciana di Venezia e la Riccardiana di Firenze. 

V. <5 
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dai papi Urbano IV, Bonifazio VIH, Giovanni XXII, Benedetto XII, 
Innocenzio VI e Gregorio XI, e nelle quali Faenza fu compresa ^, 
consta che questa città ebbe statuti tutti a so propri anche in an- 
tecedenza al 4410. Perocché, essendo stato posto in dubbio il valore 
legale degli statuti riformati in quell'anno, perchè non autenticati 
da autorità suprema , nel 4 44 4 , Giovan Galeazzo Manfredi , come 
vicario apostolico , gli confermò e approvò , come fa vedere il de- 
creto relativo datoci dal Tonduzzi. Il quale aggiunge, venuto 
al 4504 con la sua narrazione storica, come in queiranno riceves- 
sero nuova conferma dalla signoria di Venezia , e quindi appresso 
da Giulio II nel 4540, e dodici anni dopo da Adriano VI *. 

E questi sono gli statuti che l'autorità papale confermò con 
alcune addizioni nel 4555 '. Ma non potremo passarci di questo 
argomento senza aggiungere , avere il padre Mittarelli stampato 
nelle sue Accessiones , un parziale statuto per gli ufBziali della cu- 
stodia , del 4492, esemplandolo da un codice in pergamena del 
conte Rodolfo Zauli. Aggiungeremo, commesso statuto si desideri in 
qualunque altra collezione faentina di cotal genere , e diremo al- 
tresì come ad esso siano uniti due decreti, l'uno d'Aslorgio II, 
del 4 4521, l'altro di Galeotto I della stessa casa Manfredi , del 4 487 ^. 

In difetto di statuti veri e propri del Comune, l'archivio in 
discorso ne ha uno di Brisighella, approvato nel 4419 da Galeazzo 
Manfredi ; codice che reca pure riforme di tempi successivi. In- 
vano vi si ricercherebbero gli statuti delle Arti , più antichi. Chi 
voglia trovarne uno, duopo è che ricorra alla biblioteca comunale, 
serbandovisi quello dell'arte delia Lana del 4 470 , a cui è unita 
una matricola dei 4446. 

La raccolta di carte che piti meriti considerazione , in questo 
archivio del Comune, è quella degli atti dei Cento Pacifici ; magi- 
stratura consimile all'altra di Fori) , ma tuttavia più antica ; per- 
chè questa di Faenza , riconosciuta in prima da Leon X , f u poi 
fermamente approvata da Adriano VI nel 4523 '. Di capitoli di un 



^ Mittarelli, Aecessianes ec., col. 768-69. 

• Historie di Faenza; Faenia, 4675, pag.466, 570, 589, 646 e 647. 
' ToRDUSzi, Op.cit., pag.634. 

*Op.cit., col. 766-795. 

* TonDiizzi, Op. cit. , pag. 648. 
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tal magistralo, cbe durò fìoo al termine del secolo uUimameute 
decorso, più o meno modificato nelle sue leggi, ed a cui appartenne 
lo stesso Borsierì, morto nel 4785, non vedemmo che quelli del 4597. 
Può dunque ritenersi che Tarchivio di cui si tratta non abbia che 
piccol numero di carte e memorie , referibili ai tempi della signoria 
dei Manfredi, eh* ebbe termine così infelice nel giovinetto Astorre III. 
Non giovando poi il parlare per disteso delle carie deirammini- 
strazione , qual fa nel tempo del regno italico ; diremo invece , che 
nella stanza di residenza delfarchivista trovammo i documeuti che 
dal 4843 vengono ai giorni nostri. 

IV. - Presso l* ufficio di giusdicenza serbansi gli atti civili, a 
cominciare dal 4797, e gli atti criminali, ridotti oramai ai posteriori 
al 1849, perchè in quest'anno i vecchi processi furono abbruciati 
dal popolo. Fra le cause civili di moderno tempo , formano una serie 
distinta gli atti economici , sotto il qual titolo si comprendono le 
cause che non sorpassano i cinque scudi di merito, come i legali 
usano dire. Ha una notevole collezione di atti civili, di tempo più 
antico , voglio dire dei secoli xvi , xvii e xviii , sta , come dimen- 
ticata, nello stesso archivio notarile; luogo ove son riposti ugual- 
mente gli atti dei Massari. 

V. - Consta T archivio degli atti notarili, fondato nel 4588, ^ di 
un 3022 protocolli , divisi tra 374 notarì. Il notare di data più an- 
tica è un Giacomo Gasali, che rogò nel 4367. Questa è la serie che 
chiamano degli originali. L'altra delle copie, quivi pure riunite, 
non ha principio che col 4822; tempo dal quale si prese a formare 
anche l'indice degli atti, a nomi e cognomi delle parti. Del resto, 
merita osservazione una serie di registri, intitolata Prcesentatontm ^ 
che rimonta al 4588. È composta di quei registri che servivano 
a notare via via le presentazioni dei vari atti e protocolli. 

Nel circondario di Faenza trovansi costituiti altri archivi per 
gli atti notarili ; quali sono quello di Russi; quello di Castel Bolo- 
gnese ove sono raccolti anche i rogiti dei notarì di Solarolo, Riolo 
e Bagnara ; e quello di Brisighella. Si ritiene che in quest' ultimo , 
riunito al comunale omonimo, già capoluogo della Val di Lamone, 
abbiansi tuttavia memorie di qualche importanza. 

* TosDOzzi , Op. cit. , pag. 689. Vuoisi tatlavia esaminare lo stesso storico 
sotto gli anni 4560 e 4576, ove parla di anlecedenti disposizioni relatire a questa 
istituzione. 
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VI. - Neirarchivìo del Gataslo rimangono iullavia, ma in serie 
scompleta, alcuni libri spettanti ai catasti del 4575 e del 4605. Vi 
stanno pur quelli piti moderni del 4777, denominati del catasto 
Ridolfi , che rimase senza effetto per la sua esorbitanza. 1 libri detti 
trasporti e le mappe catastali rustiche , convenientemente alluo- 
gate in apposito banco, non vanno più indietro dei 1809. 

VII. - I documenti faentini che attengono agi* istituti di benefi- 
cenza, stanno in tre distinti locali, comecché siano depositati presso 
ciascuna fondazione. L* una di esse è TOpera pia di beneficenza , che 
si formò delle duo congregazioni di San Gregorio e di San Giovanni 
Decollato; e fra le sue carte si vedono anch^oggi, un libro dì sta- 
tuti, capitoli, riformati nel 4567, ed un libro di liberati del 4585. 
Questi due libri attengono a quella seconda congregazione eh* ebbe 
per cura speciale l'assistenza ai condannati a morte. È degno di 
nota, essere in quest'archivio il testamento di Gìovan Battista Àr- 
menini , del celebrato autore del Trattato della pittura \ 

Allo spedale dì Santa Maria della Misericordia , che venne fon- 
dato da Martino V , mediante la riunione di cinque minori spedali , 
fu a queir occasione data pur anche la cura degli esposti *. Ma i 
documenti più antichi di questa istituzione , confermata in seguito 
da Eugenio IV, i quali sia oggi dato vedere nel suo archivio, ven- 
gono dal 4507, e sono libri e recapiti d'amministrazione. 

Scarso di memorie è V archivio del Monte di Pietà , la cui isti- 
tuzione è attribuita a fra Bernardino da Feltro (an. 4497). Dell' ac- 
cennata mancanza delle sue vecchie carte s' incolpa il sacco che i 
Francesi dettero al luogo pio, intorno al cominciare del corrente 
secolo. 

Vili. - Non potremmo dipartirci da Faenza senza ricordare la co- 
pia delle carte diplomatiche di questa città che si riscontra in altri 
archivi, oltre i fin qui visitati. Rammentato molto è il capitolare ; 
e le sue pergamene avvalorano spesso , testualmente prodotte , la 
narrazione del Tonduzzi ' , talora il racconto degli Annalisti Ga- 



^ Lo pubblicava il Gualandi. Op. cit. , II, 78. 

* Babine, Del Brefotrofio degli Esposti di Faenia; Faenza, 4856. 

' Veggasi anche su di ciò il canonico Andrea Strocchi nelle Memorie IsUh 
rtcAa dii duomo di Famza e de' personaggi illustri di quel capitolo ; Faen- 
za, 1838; al quale autore si debbe anche l'altra opera sui vescovi di quella chiesa. 
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maldolensi ^ Narra tuttavia il Tonduzzi che uel 4045 un graudis- 
Simo inceDdìo, nel consumare quasi intiera la citt^ e la cattedrale, 
fu causa che perissero poco meno che tutte le scritture che presso 
quel tempio erano conservate. Ignorasi se possa imputarsi a questMn- 
fortunio la mancanza di antichi documenti nell'archivio vescovile, 
attestataci da Girolamo Ferri altrove ricordato *. Presso il Mittarelli 
sono larghi estratti, i quali finalmente attestano dell'abbondanza, 
che un tempo vi era, di carte diplomatiche nel convento di San 
Francesco '. 

^ Tale, ad esempio, è la carta del 45]inaggio 4085 , stampata al d.** 43 del- 
l'Appendice del toro. III. 

* Mittarelli , Op. cit., col. 854. 
' Log. cit., col. 3i0 e seg. 



IMOLA. 



I. Le opere a stampa , contenenti diplomi e notizie degli archivi d'Imola , insuf- 
ficienti a dimostrarne la dovizia. Ciò principalmente dell'archivio del Comune. 
Gli archivi d'Imola ricercati dal Manzoni , storico di quella chiesa, dal Savioli, 
dal Zaccaria e dall'Alberghetti. - IL L'archivio del Comune ; ove risieda e 
come abbisogni di più ampio locale. Manca di statuti del tempo degli Alidosi. 
Quali e quanti ne abbia del secolo xvi. 11 Libro rosso e quali atti rechi. Stu- 
diato dagli eruditi! Si accenna ad alcuni documenti storici che ne desunse il 
Saviolì. Preziosa raccolta di pergamene nell'archivio del Comune , che risal- 
gono al 4084. Antonio Ferri ne fa un catalogo, che comprende anco gli stru- 
menti del libro rosso. Se ne giova il Manzoni per scriver dei vescovi. Aiuti 
che somministrano le pergamene predette alla storia civile , principalmente 
per la costituzione di alcune città della Romagna , chiarita con alcuni esempi, 
i registri delle deliberazioni più antichi andarono a male 1 Campioni o iin- 
fiali pubblici principiano col 4505. I BroUardi; i carteggi ; e ulteriori notizie 
dell'archivio comunale. - IlL L'archivio notarile e le sue pergamene che co- 
minciano col 4219. Il suo più antico protocollo è del 4329. Possiede i registri 
PrcBsmtatorum , non anteriori al secolo xvi. Di altri documenti custoditi in 
quest'archivio. - IV. Modernità dei documenti deirarchivio dei Tribunali. - 
- V. L'archivio del Catasto, e sue varie serie, non anteriori al secolo xviii. - 
VI. L'archivio dello Spedale, fondazione del secolo xiii, e il suo ordine. Le 
pergamene che vi si custodiscono cominciano col 4334. 1 recapiti amministra - 
tivi sono dello stesso secolo xvi. Di altre serie di documenti, di tempi più 
moderni. Della Congregazione di Carità, istituita nel 4800 e poi soppressa , e 
delle sue carte unite a quest'archivio. - VIL Degli archivi ecclesiastici e del 
più cospicuo che ò il capitolare , ricercato dagli eruditi , e tra questi dal Man- 
zoni e dal Zaccaria , per le loro opere di storia ecclesiastica imolese. - 
VIIL Gli archivi privati dei conti Sassatelli e dei conti Macchirelli. I loro 
documenti dei secoli xii e xiii profittano al Savioli , al Zaccaria e all'Al- 
berghetti. 

I. - Quello che ornai conosciamo d'erudizione imolese, per le opere 
a stampa, non basterebbe a far comprendere tutto il momento e 
tutta la ricchezza, non dirò degli archivi tutti di quella citth, ma di 
quel solo che appartiene al Comune. Visitandolo noi con la debita 
attenzione, ci apparve invero molto più cosa di quello che per av- 
ventura avremmo supposto. Non ignari degli studi di Antonio Maria 
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Manzoni \ storico del|a chiesa ìmolese , che par qualche volta tocca 
anche la storia civile^ sapevamo altresì, quanto bastasse, dei docu- 
menti imolesi che , in relazione alla sua Bologna , dette a stampa il 
Savioli ; e potevamo anche dire di aver familiari le opere del Zac- 
caria e deirAIberghetti '. Ma confessar dobbiamo che in tutte non 
esibiscono che ben piccola parte di quel moltissimo che offre quel 
solo archivio del Comune, cui adesso dee volgersi il nostro discorso. 
IL - Quei cittadini gli concedettero luogo opportuno in un^ampia 
sala del palazzo municipale ; ma i documenti accresciuti chiedono 
spazio anco maggiore. Intesi noi a cercare in principal modo le me- 
• • morie più antiche e d'argomento storico, dovevamo mostrarci il- 
leciti di accertarci se Imola conservi tuttavia gli statuti del suo 
libero comune, almanco quelli del tempo degli Alidosi, ch^ebbero 
la suprema signoria dal 4333 al 4424. Ma Teffetto non appagò il 
desiderio, perchè due codici soli statutari, d^età più tarda, osser- 
vammo sopravanzare. Il primo è lo Statutum Imolense del 4504 , 
codice membranaceo; Taltro reca gli SlcUuta seu decreta civitatis 
Imole pertinentia ad officium dominorum , vexilliferi et conservatorum 
libertatis ecclesiastice ^ civitatis Imole del 4507, cui lengon dietro 
gli Statuta pertinentia ad generale regimen^ approvati nel medesimo 
anno, con breve papale. 

Quasi in compenso di un danno , certamente non piccolo, qual'è 
quello che viene allo studio della storia per la perdita dei vecchi 
statuti, Imola ha serbalo il suo ben conosciuto e Libro rosso ». 
Contiene le paci, le leghe, gli atti d*accomandigia , i trattati, e ge- 
neralmente ogni altro strumento che concerna ai diritti e agli acquisti 
del Comune. Lo studiarono gli eruditi di quella patria , e ne ebbe 
certa tal qual cognizione anco il Savioli , che ne esemplò, pel suo 
codice diplomatico. Tatto del 28 febbraio 4850, onde il comune di 
Bologna toglieva dal bando gT Imolesi di parte Brizia , e Taltro 



* Historia episcoporum Corneliensium sive Imolensium ; Favenliae, 47<9. 

' L'opera del Zaccaria porta il titolo di Series episcoporum Forocortieliensium 
a Ferdinando Ughellio digesta^ deinde a Nicolao Coleto emendata et aucto, postrem 
a Francisco Antonio Zaccaria restituta etc, ; Foro Cornelii, 4820, tomi due ; L'al- 
tra deirAIberghetti è il Compendio della storia civile, ecclesiastica e letteraria della 
dita d'Imota; Imola. 4840, parti tre. il Fanluzzi, conforme dichiarò (Jtfonum. 
Haven., y\, pag. vii } , per gentilezza del conte Paolo Machirelli Giordani , potò 
vedere il manoscritto del Zaccaria , e ne trasse undici carte , che pubblicò nello 
slesso volume ai n. 43, 44, 45, 47, 49, 20, ec. 
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Strumento dell' 44 agosto 4263, per cui il medesimo comune, a ria- 
micare le due fazioni de'MendoU e de'Brizi sunnominati, le assol- 
veva Ugualmente dalle pene in che fosser cadute. Ma la raccolta 
imolese che abbia forse anco maggiore rilevanza per la storia ci- 
vile è quella delle pergamene sciolte , che serba questo stesso ar- 
chivio municipale , in numero dì presso che millequattrocento , 
dall'anno 4084 al 4590. Come materia degna di diligente studio e 
di attenta conservazione , meritarono che l'abate Antonio Ferri 
applicasse Fanimo a farne un catalogo, comprensivo anche (a tacer 
d'altro] degli istrumenti del libro rosso. E lo compieva nel 4743 ^; 
ta(|f;ochè giudichiamo che sia questo il lavoro che giovò al Manzo- 
ni, che, nel preludere ai vescovi imolesi , scrisse parole molto degne 
degli aiuti prestatigli dal Ferri. Del resto , le pergamene di cui ragio- 
niamo meritano attenzione, e pei fatti civili di cui attestano, e per 
la loro bella antichità. Ricordiamo il privilegio del Barbarossa , del 
22 gennaio 4477, per cui convalida la concessione antecedente di 
Cristiano arcivescovo di Magonza , e lo strumento del 23 feb- 
braio 4487, pel quale Enrico conte della Romagna ordinò che gli 
uomini di Bergollo, coli' incolato , ottenessero il benefizio della ci- 
viltà imolese. Quest'ultimo strumento; è degno d'attenzione perchè, 
leggendovisi rammentati i consules Imola ed il consilium civiialis 
Imole , porge due notizie che importano assai all'antica storia co- 
stituzionale della Romagna ; la quale ha bisogno di ulteriori studi , 
che troveranno sussidio molto valido in queste pergamene imolesi. 
Delle quali basterà che si ricordi quell'una sola del 6 aprile 4264, 
onde resulta , che il comune di Bologna volle che il suo proprio po- 
testà aggiungesse a quel reggimento la pretura d'Imola. 

Sventuratamente andarono a male i registri più antichi delle 
deliberazioni del supremo magistrato del Comune. Si conservano 
tuttavolta ( così li chiamano ) i Campioni o Annali pubblici ove sono 
trascritti gli atti del consiglio ', congregazioni , congressi del magi- 
strato d'Imola ed altro memorie; e sono 67 volumi che dal 4505 
vengono al 4796. Dispiace che tra l'anno 4524> e il 4530 vi sia una 



* Lo intitolò, siccome vedemmo : « Sommario di mille e quattrocento scrit> 
<r ture autentiche, fra le quali molli protocolli intieri , esistenti nella segreteria 
u dell' illustrissima città d' Imola, già ordinate cronologicamente per anni, mesi e 
u giorni ». 

* Gli cita spesso l'Alberghetti, come per esempio, I, pag.S85, S87, 30S-S ec. 
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vistosa lacuna, e che ailre ne appaiano qua e Ib. Ond'è che per or- 
dinario si ha ricorso ai Broliardi o Bastardelli ( abbosui e minute 
degli atti consiliari)^ di cui vi ha un 25 mazzi, fra Tanno 1505 
e il 1797. 

A dare idea dei carteggi che serba Tarchi vio , giovino i seguenti 
ragguagli. Son da notare , prima di tutto, un registro di lettere, sìa 
missive sia responsive, del 1291 , e due mazzi a di carte antiche 
« non vedute dal Ferri o, il primo dei quali, diviso in due fascet- 
ta , comprende buon numero di lettere ricevute dal Comune fra 
il 4432 e il 1600; Taltro . intitolato « Lettere antiche di vari a 
« vari », contiene lettere che stanno fra il 1532 e il 1558, però 
divise sotto diversi titoli di persone. Poi succedono più che tre- 
cento tomi di varie corrispondenze, in tante-serie, ciascuna delle 
quali prende nome dai magistrati mittenti, e generalmente sono 
comprese fra il 1500 e il 1797. Finalmente (a tacere di « cinque 
« fascetti di lettere e di minute del secolo xvi, trovate sparse e 
(( abbandonate » in altro tempo) vengono quei 74 registri dì a Let- 
(t tere della Gomunith , scrìtte ad ogni sorta di persone, fra il 1529 
« e il 4797 D. Pregevole avanzo di vecchi atti sono due libri di 
entrata e uscita del Comune, degli anni 1335 e 1336, 

Mentre però, per non dilungarci troppo, volentieri rimandiaoK) 
il lettore al più esteso documento che ci piace allegare ' , ove incon- 
trar potrb quelle maggiori notizie che ci fu dato estrarre dall' indice 
slesso dell'archìvio ; crediamo opportuno accennare a questo luogo , 
prima di tutto, ad alcuni documenti congeneri a quelli delPentrata 
e deir uscita di sopra descritti , e ad altri che concernono le Arti e 
le maestranze. Sono del primo genere: 1.° gli Statata plurimorum 
datiorum, tempore Martini F, an. 1427; 2.° gli Statuta plurimorum 
datiorwny tempore Leonis X, an. 1515. Per venire poi ai capitoli 
delle Arti, additeremo a due più antichi, quali sono quelli dei fab- 
briferrai, del 1554, e do' merziari, del 1565. Gli statuti de'brentatori 
sono di vari anni, cominciando col 1620 e proseguendo 6no al 1789. 
Mi passo degli altri dei muratori, dei sartori^ dei mercanti, pel- 
licciari e cappellari , dei garzolari , dei falegnami, dei calegarì, 
scarpari , pellarì e cerbottieri ec. , la più parte del secolo xvii. 

III. - L'Archivio notarile , ricco di una bella collezione di perga- 
mene, che muovono dall'anno 1219, conlieno altresì prolocoUi dt 

» Vedi Allegalo N. X. 

V. -16 
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assai bella anlicbit^, quale è quello di un Bombologno di frate 
Rodolfo Rosegatì, i cui atti sodo del 4329. La serie dei registri in- 
titolati Prcetentatùrum risale, in questo deposito, al 4559. L*lndice 
alfabetico e cronologico non va più indietro deir anno 1816. Altre 
collezioni di carte , estranee a queiruf6cìo , vi si conservano del 
pari, e sono; Tuna, i libri e registri dello stato civile ai tempi del 
regno Italico; Faltra, una copiosa serie di processi in cause civili, e 
le filze dei notari attuari, dall' anno 4545 in poi. Molte altre di 
queste carte spettano airufficio del giusdicente di quella citte. 
Per ultimo non va trascurato, come in esso archivio siano raccolti 
gli atti notarili non solo , ma ben anche un buon numero di pro- 
cessi civili del comune di Doccia. 

IV. - Tutto ciò dava a noi la certezza che neirarchivio dei tribu- 
nali avremmo trovato assoluta mancanza di carte antiche. E difatti 
non vi s'incontrano se non quegli atti o processi , divisi per serie 
di sentenze, dichiarazioni , giornali d'udienza , processi verbali ec. 
che spettano agli anni posteriori al 4837, per le cause civili; e 
per le criminali, in seguito agli avvenimenti politici del 4849 , non 
sono più vecchi del 4850. Solo rimane da osservare che gli atti dei 
primi anni del corrente secolo si residuano a semplici registri di 
alti civili e di atti criminali , accompagnati da alquante filze di 
corrispondenza. 

y. - Le memorie più vetuste che si abbiano neirarchivio del Ca- 
tasto, se tolgasi il comune di Mordano^ i cui campioni sono del 4633, 
non vanno più in là del 4637. Oltre i catasti che si riferiscono ad 
Imola ed ai diversi comuni compresi nel suo circondario, si hanno 
i broliardi urbani , i broliardi rustici , i catastini e quelli detti di 
variazioni ; alle quali serie trovasi aggiunta una collezione di map- 
pe. I registri di trasporti cominciano soltanto dall'anno 4835. 

VI. - Visitando l'archivio dello Spedale, fondazione del secolo xiii, 
cui se ne unirono in seguito vari altri minori \ e che si arric- 
chiva di parecchie eredità di particolari , lo trovammo diviso per 
classi , che seguono l'ordine delle materie , e stan descritte in un 

* Alt' amministrazione dello spedale , che oggi ha il titolo di Santa Maria della 
Scaletta, si riunirono nel 4409 quelli di San Giacomo del Ponte per i pellegrini, e 
di Santa Maria della Misericordia , destinato a servizio degli orfani e de' pupilli. 
Altri quattro vi se ne aggiunsero, per bolla d'Innocenzo Vili del 48 aprile 4488, 
che si denominavano di San Giacomo dei Macellai , di San Bernardo, di San Fran- 
yesro e di Sant'Antonio abaie. 
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iadice. E sebbene quest'ordine non giovi alla chiarezza, pure os- 
servammo conlenervisì ragguardevole numero di pergamene che 
muovono dal 1334; e questo ci parve un buon aumento all'altre 
due collezioni di documenti consimili , sebben di soggetto diverso , 
già osservate nel comunale e nel notarile. Dopo queste , la parte 
più antica spetta ai recapiti amministrativi, che rimontano al 4356. 
Appartengono ai primi del secolo xvi i libri del baliatico, per la 
cura degli esposti, e al 1526 i libri di atti, che vengono fino al 1816. 
La Congregazione di carità , istituita nel 1800 e poi soppressa , vi 
ha pure le sue carte. 

VII. ~ Degli archivi ecclesiastici basterà a dare informazione una 
semplice nota, la quale dica, che il piti cospicuo di tutti è il Capito- 
lare ; deposito a cui gli eruditi si sono volti con molta frequenza, 
e dal quale principalmente trassero documenti , a illustrazione della 
storia ecclesiastica imolese , il Manzoni e il Zaccaria \ 

Vili. - Due famiglie infine, tra le imolesi , ottennero bella fama , 
è già molto tempo, pei loro archivi domestici : $ono i conti Sassa- 
telli, e i conti Macchirelli. Di quale utilità alla storia siano le per- 
gamene presso di loro serbate , basterebbe ad attestarlo la sola 
collezione del Savioli tante volte citata; perocché queir erudito 
annalista mise in pubblico tre bei documenti ( a partirci dal 1159) 
dei Sassa telli, ed altri cinque (il primo del 1210) degli altri conti 
Macchirelli. Ma di quelle carte diplomatiche aveva fatto già suo 
prò il Zaccaria ; come poi ne usò il più moderno storico imolese , 
dir vogliamo Giuseppe Alberghetti. 

*■ Lo attesta quel primo a pag. xxvii della PrefaziODe, ove son notevoli que- 
ste parole : Prmlerea cartophilacn episcopalit memhranoi eaxutere , tum vero ve- 
iusti$8imum cathedralis archmun tadagare , ingenti quidem labore non omisi : quod 
sane archMwn plwimis refertum est , iisque authenticis vetusta atatis monumen- 
tisi pìurimis quoque pontifUsum, plwrimis imperatorum dipìomatum ìocuples ; in- 
signibuM eiusque tabulis , pluribus iamdiu scbcuUs cura prafectorum singulari cu- 
stoditis , variis quoque clavibus , prout iura disponunt , obsignatis , ingens semper 
adhibita est fides. 



FERRARA. 



1. Ferrara, antica sede degli Estensi, fu illustrala da questi principi. Il loro ar^ 
chivio, dove sia Iraspurlato. La città serba ancora documenti riguardanti la 
storia di casa d^Bsle, e perchè. Alcuni cenni sulla costituzione politica del 
Comune quando dominarono gli Estensi , e quando loro successero i papi. 
L'archivio Comunale e le sue varie denominazioni. Si bruciano in un tumulto 
del 4385 i libri dell'estimo e i registri delle pubbliche Determinaziùnù Dì 
quelle del 4324, e de*tempi seguenti, contenute in un codice di statuti, 
scritto nel 4394. I registri delle Determinazioni non antecedono il 4392. Quelli 
delle Commissioni ducali o delle suppliche ; la loro eia e le loro lacune. Dei 
vari statuti del Comune di Ferrara che sono in Modena, Di quello de'maleflzi , 
del secolo XIV, nell'archivio Comunale. L'Estimo de' sobborghi , dei 4494. Il 
più antico documento del 657, e gli altri anteriori all'anno 4000 non sono 
originali. Si discorre d'un pregevole catalogo della biblioteca de'codici di Berso 
d'Este, che reca un sommario de' privilegi e d'altri documenti degli Estensi , 
che risalgono al sec. xii. I Memoriali e Zomali cosa siano, e come ne usasse il 
Borsetti per la storia della Università. Vanno dispersi quasi tutti al principio 
di questo secolo, e incontra ugual fortuna l'Estimo ordinato nel 4627 e ret- 
tificato nel 4577. Importanza e numero copioso degli statuti delle Arti, che 
stanno nell'archivio Comunale, confermati dai duchi Sorso, Ercole I e II , e 

s. 

Alfonso lì. De'rimanenti negli archivi dell' Intendenza , e del Demanio. Le 
Determinazioni del giudice e maestro de'Savi e quelle del Consiglio Centun- 
virale, posteriori al 4598. Documenti che vi sono frammisti. Si ragiona di al- 
cuni di essi che illustrano la storia della letteratura e delle belle Arti. Dello 
speciale archivio detto di Computisteria e dei Catastri, Degli strumenti e delle 
deliberazioni del Magistrato de'Savi e del Consiglio •Centunvirale. D'altre 
serie di documenti ; e a questa occasione , degli Statuti inediti di Argenta , 
Comacchio , Massa Fiscaglia , Pieve , Sant'Agata , Bondeno e Ariano. Dei 
carteggi , comprensivi anche quelli dell'ambasciatore che Ferrara tenne in 
Roma floo al 4796. Gli atti delle controversie in materia di acque tra Ferrara, 
Bologna e Ravenna , e quelli delle visite Adda , Barberini ec. Si discorre 
dell* Indice dell'archivio compilato da tre notai verso la metà del secolo xviii, 
e del modo di valersene. L'archivio Comunale è restituito nel 4666 al luogo 
primitivo , d'onde lo tolsero pel passaggio in Ferrara di Cristina di Svezia. 
Giuseppe Bartoli lo riordina nel 4700. Come lo trovasse non molto dopo il 
Borsetti. Delle varie serie di documenti che partono dal 4796, e di quanto 
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ha fallo il chiarissimo Cilladella in benefizio di quesl'arcbivio ; al qual pro- 
posito si tocca dello Statuto ferrarese del H76, impresso in pergamena, e 
che passò a Parigi nella Biblioteca ora imperiale. - U. L'archivio legatizio, 
ora deli' Intendenza generale situato nel Castello , e il suo ordine cronologico , 
che prende principio dai documenti del primo legato il cardinale Pibtro Aldo- 
brandini. Dei bilanci preventivi e consuntivi delle Comunità , e dellVchivio 
speciale ivi riunito per le minute originali delle piante e perizie degli inge- 
gneri ed idraulici , che ha principio col 4658. Scarsità dei documenti dei Go- 
verni succedutisi fra il 4796 e il 4802, e come siano complete le serie se- 
guenti. - Hi. Dei due archivi per gli Atti notarili ; e a questo proposito, della 
necessità degli studi della storia e della paleografia io riordinarli e custo- 
dirli. L'archivio per le matrici sta nel palazzo della Ragione, e lodasi l'averlo 
separato da quello delle copie. Miglioramenti indispensabili di cui abbiso- 
gnerebbe , vista ancora la sua dovizia e importanza. Gli atti del più attico 
notare son del 4334. Vuoisi istituito l'archivio notarile nel 4-404 . - IV. L'archi- 
vio delle copie e i suoi Memoriali consimili ai Bolognesi, Ravennati ec. , che 
han principio col 4393. Parlasi della loro importanza e di quanto meglio con- 
verrebbe fore in miglioramento di questo archivio. - V. L'archivio degli Atti 
civili e criminali; e come i primi comincino col 4602, gli altri col 4808. - 
VL L'archivio dello Spedale di Sant'Anna , luogo di reclusione del Tasso , 
degno di maggiore attenzione dell'altro dei Bastardini. Lo spedale di Sant'An- 
na fondato nel 4443 , ad esempio del senese di Santa Maria della Scala. Il 
codice contenente le costituzioni e i privilegi dello Spedale stesso. Di due 
collezioni di pergamene che vi sono , e delle varie loro provenienze : la più 
antica pergamena è del 4096. I libri delle Deliberazioni incominciano coi 
primi del secolo xvii. Quelli dei debitori e creditori risalgono al secolo xv. 
La bella serie dei Catastri, I protocolli notarili di Dolcino Dolcini cancelliere 
ducale e priore di questo luogo di carità. - VII. L'archivio Demaniale del già 
dipartimento del Ba6S0 Po raccoglie le carte delle corporazioni ecclesiastiche 
e laicali, in allora e in quei luoghi soppresse. Dal 4853 passò in ^custodia del- 
l'arcivescovo di Ferrara. Sta nel Collegio soppresso de' Teatini. Delle carte e 
Statuti di varie corporazioni d'Arti che racchiude, e come vi stiano eziandio do- 
cumenti del convento de' Servi di Forlì e delle abbazie ravennati di S. Giovanni 
Evangelista e di Classe. Si chiarisce T importanza dei documenti di quest'archi- 
vio , anco per la storia civile , adducendo , per esempio , la ricordanza che 
ivi si trova del supplizio della Parislna. Di un ordine per cui , nel tempo 
dell'Impero francese, fu stabilito che se ne dovessero scegliere molte perga- 
mene da arricchirne l'archivio diplomatico di Milano. Si enumerano le varie 
provenienze da cui si spiccarono \ e si aggiunge come non pervennero mai 
a Milano. Erano di queste le carte della Pomposa. - VIIL Alcuni brevi ri- 
cordi sulle vicende di questo monastero , che rimase poi deserto , dandosi 
ricetto alle sue carte nel monastero di S. Benedetto di Ferrara. Della storia 
della Pomposa, impresa dal padre Federici, ma rimasta interrotta ; e del cata- 
logo^ di quelle pergamene fatto anteriormente dal padre Benedetto Bacchini e 
poi continuato dal Formigeri e dall'Arcario , diverso però da quello conosciuto 
da Apostolo Zeno. Lecerle pomposiane si studiano e si pubblicano da molti 
eruditi, che si enumerano. Corrono la sorte delle altre prese dal Demaniale di 
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Ferrara. Il Morbio ne dà alla luce parecchie, nelle Storie de'Municipi Italiani ; 
donde la fiducia che ce le abbia salvate. È possessore anche del Catalogo 
della biblioteca della Pomposa , già stampato dal Montfoucon e che stava 
nella biblioteca Estense. - IX. L'archivio dell'Arcivescovado, quello dei di- 
retti patrimonio della mensa Arcivescovile ed il Capitolare. Il Capitolare 
somministra carte all'Ughelli e al Muratori , intorno alle quali si discorre al- 
cuna cosa. Deirordine in che sono disposte le pergamene d'esso archivio. Il 
Muratori ottiene le pergamene ferraresi che pubblica, in modo principalissimo 
dallo Scalabrini, e fra esse quelle delle Monache di San Silvestro ; ma non in- 
dica sempre la loro provenienza. Più moderne investigazioni fatte in quest'ar- 
chivio dal Cioognara per la storia deirArte, susseguitale da quelle più eslese 
del canonico Antonelli. Si lamenta il danno della dispersione di quei documenti 
e di altri , dopo la stampa fattane da questo ultimo erudito. - X. Della resi- 
denza in Ferrara deirordine Gerosolimitano dal 4896 al 4834. Vi st^ in questo 
tempo quell'archivio equestre , che poi è trasferito a Roma. - XI. La Biblio- 
teca comunale, e le ceneri dell'Ariosto che vi si serbano con alcuni suoi ma- 
noscritti, e del Tasso. Come abbia due codici dello Statuto ferrarese. Si descri- 
vono , e a questa occasione parlasi dell'altro codice di statuti che dai Rangoni 
di Modena passò in casa Costabili , donde pervenne , col PoUstore ed altri 
manoscritti di storia ferrarese , nelle mani del benemerito bibliotecario Anto- 
nelli. Delle molte scritture e trascrizioni di documenti dello Scalabrini , ser- 
bate nella Biblioteca comunale. - XII. Di vari archivi privati d'illustri case 
ferraresi, e del Museo Scalabrini. 



I. - Ragguardevole molto è Ferrara per le memorie storiche del 
suo Comune, e va poi aominata sopra moltissime altre città d'Italia 
come sede cospicua di quegli Estensi , che furono principi valorosi 
nelle armi , avveduti nella politica , favoreggiatori esimii delle arti 
e degli studi. L'archivio però di questa famiglia non è pih qui. Mo- 
dena lo accoglieva , come altrove più largamente sarà discorso , 
quando gli Estensi perdettero il Ferrarese. Ma se altrove esularono 
queste memorie, non è però meno vero che Ferrara serba tuttavia 
una parte non piccola di documenti illustrativi la stessa storia di 
tali signori; perchè le loro attinenze col Comune, i loro estesi pos- 
sedimenti e le liberalità usate da questi principi alle chiese e ai mo- 
nasteri , fanno che abbiansi in buon numero memorie ad essi rela- 
tive , sia nell'archivio comunale , come negli altri dei quali gioverà 
dire pih sotto. 

Ci referiremo volentieri agli storici , per Tantica costituzione 
ferrarese , contenti di enunciare , come nei tempi della signoria 
Estense vi fosse un giudice dei Savi, con alcuni magistrali di que- 
sto stesso nome, che variarono di numero , ed a'quali univansi tal- 
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volta molti altri cittadini, detti aggiunti , e costitueati un consiglio. 
La carica di giudice de* Savi non venne abolita , ma fu conservata 
invece da Clemente Vili nel 4598. A questo giudice lasciò il papa che 
assistessero otto Savi , ed istituì in pari tempo un consiglio cen- 
tumvirale, composto di ventisette nobili, di cinquantacinque del 
secondo ordine e di diciotto fra Setaioli , orefici , drappieri , spe- 
ziali ec. Se non che , restando fra i 55 molti nobili , che non po- 
tevano per tal cagione aspirare al grado di giudice de* Savi , fu 
creduto opportuno aggiungergli ai nobili del numero dei ventisette , 
il quale si accrebbe così oltre a cinquanta , di modo che il consiglio 
centumvirale fu costituito, dopo questo tempo, da un circa cen- 
toventi consiglieri. 

L'archivio municipale di deposito , chiamato altra volta archivio 
segreto del pubblico, archivio segreto del Comune, e finalmente 
segreteria del pubblico, e che trovasi situato nel piano superiore 
degli uflBci municipali , verso il finire del secolo xiv , ebbe a pa- 
tire un grave infortunio. Incresceva ai Ferraresi, nel 4385, la gra- 
vezza del nuovo estimo e ne incolpavano, non il marchese Nic- 
colò ni, ma i consigli di Tommaso da Tortona giudice de' Savi. 
Ai 3 di maggio la plebe montò in furore , e non potendo sulle pri- 
me avere alle mani il da Tortona , se la prese coi libri degli estimi , 
che dette pubblicamente alle fiamme. La mente rifugge dal ripen- 
sare allo strazio che poi fece della persona dell'odiato ministro , 
che il marchese cede a' saziare quel popolare furore ^ Al proposito 
nostro rileva soltanto il narrare come in quello scompfglio andas- 
'sero in malora e perduti quasi tutti i documenti autentici , serbati 
nell'archi vio municipale, e tra questi, ciò che più duole, i registri 
delle pubbliche determinazioni. < Molte però di esse (scrive il Frizzi) 
« le leggiamo riportate in una porzione di un maestoso codice mem- 
« branaceo di un nostro statuto , scrìtto nel 4394.... Una ve n'ha , 
« ed è la più antica , del 4324 '. 

La narrazione degli storici ci parve in tutto vera. Gol 4392 co- 
minciano in effetto i registri delle Determincuioni miinùnpa/t, che 
furono dette , ora Determinaaioni del Comtme , ora Nota quotidiana 



* Frizzi . Memorie per la storia di Ferrara; Ed. I , Ferrara , iVIi-iSOO ; 
n\, pag. 332-3JO. 

* Frizzi, Op. ciU, Il , paj;. 248. 
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delle Deliberasioni del Comune , od anche Registri , siccome attesta 
il Borsetti che ne parla di proposito ^ 

Sono in quest'archivio comunale anche due libri o registri detti 
delle commissioni ducali , od anche delle suppliche. Di questi usò 
il Borsetti , il quale ce li descrive per cotal guisa : Libri commis- 
sionum ducahum seu supplicationum ( utroque enim cenientur titulo ) 
stattUa , ordinationes , edicta , oc id gema alia ab Estensibus princi- 
pibus , dum Ferrariae imperarent^ edita complectuntur , et hii pari- 
ter tabellionum manu exarati sunt , eorumque sigillis muniti: hortrni 
autem quilibet annorum plurium, in extertori parte iignatorum, or- 
dinamenta continet *. Comprendono atti dalla metà del secolo xv in 
avanti. Originariamente erano tre , ma di uno di essi (il secondo, 
che conteneva anche gli atti deìVaddizione Erculea) si lamentava la 
perdita &no dai tempi del Frizzi. 

La partenza dei signori d'Este da Ferrara fece andar con loro 
parecchi codici di statuti del Comune. Commendiamo la diligenza 
del Muratori per averci accertato come non sia un completo codice 
di statuti quello del 4208, delFarchivio Estense di Modena, ma 
più veramente una pergamena staccata dal principio di un antico 
manoscritto. E intorno a ciò vupl vedefsi , sia nel capitolo 39 , parte 
prima, delle Antichità Estensi^ come nella dissertazione xxii delle 
Antichità italiane. Ma egli medesimo , in questa seconda e più magi- 
strale opera , cita altri statuti di Ferrara del secolo xui, che stanno 
ugualmente nella biblioteca Estense, vuoisi dire quelli del 4268 ed 
i seguenti del 4279, conforme resulta dalle dissertazioni xxv e xxvi. 
Il Borsetti produce due rubriche di uno statuto di Ferrara del 4264 



^ Deeretorum putflicorum codices qui apud no» regisira appeUanlur, libri 
sunl in quibus magni Con$ilii , ludicum sapienlum ae MagiUratus Ferrarla 
sanclionei ad reipublicm administralionem pertineniei eonlinentur. Hiit quo- 
que pienissima adhibenda fides cum anliquiorei , ea nempe qua usque ad an 
nuiii 4698 perveniunl a nolariis ,ìJagislralus eiusdem scripla sinl , eorum- 
demque subscriplionibus ac signis roboratce ; recentiores vero , idest quae a 
praediclo anno 4£»98 usque ad noslra hosc tempora progrediuntur ^ per ama- 
nuenses opUmos , secretario urbis diclante , fuerinl registrata : ulraque huiìu- 
modi publicorum decrelorum volamina unicum tantum , in exteriori parte 
indicium prcLeseferunt ^ Utteram scilicel alphabeticam. Così neWAvoertimento 
al leltore del libro intitolalo : Historia almi Ferrarien$is Gymnasii ; Ferrariae» 
4735, ito. 

' Borsetti , Op. cit., loc. cit. 
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tratte della slcssa biblioteca di Modena per opera dello ScalabrÌDÌ. 
Noi stessi, fìnalmeDte, abbiamo riscontrato, a Modena nell'archivio 
segreto Estense, un altro statuto pur Ferrarese del 4288. 

Infrattanto giovi raccertare chicchessia esservi sempre nel- 
Tarchivio comunale, di cui parliamo, il prezioso codice in perga- 
mena del secolo xiv, detto comunemente lo Statuto dei Maleficii. 
« Oggi si direbbe il codice dei delitti e delle pene. Eccplicit liber 
«( statutorum et proviiianum ad maleficia deptUat.., vi sta scritto in 
« fine. Comprende due libri dello Statuto antico: quartìàs , de ma- 

a leficiis propriamente; quintus, de damnis datis Ad essi succede 

n la serie, per ordine cronologico, degli statuti e provvisioni dc'ma- 
(( lefìcii . pubblicati posteriormente alla compilazione di que' due 
(c libri. E queste cominciano al 4 322, e finiscono al 4383; quelle 
<r almeno componenti il codice primitivo , fino al fine , di cui ri- 
(( portammo piti alto il tenore : scritte tutte dello stesso carattere 
a de' due libri precedenti. In altre carte successive si veggono 
ff trascritti altri statuti posteriormente pubblicati, a tutto il 4424. 
a Notisi che in quelle provvisioni aggiunte dopo il 4322 Fordine 
a cronològico non è seguUo con tutta precisione , vedendosi spesso 
<r quelle d*un'epoca posposte a quelle d'un'altra epoca posteriore. Lo 
« che fa intendere, che il codice fu scritto tutto in una volta, circa 
a l'anno della provvisione più moderna , cioè circa il 4383 , come 
« gib la qualità del carattere lo dimostra. Ora, mi par chiaro, che 
ff se le giunte cominciano al 4322, Fordinamento degli statuti 
« più antichi era stato eseguito poco prima, e forse nel 4321 , 
ut che è Tepoca , in cui si stabilì definitivamente il governo degli 
a Estensi * ». 

Altro pregevole documento è un catasto in pergamena , quale 
reca Testimo dei sobborghi, compilato nel 4 494. Del resto, tacemmo 
finquì del più antico documento di quest'archivio , che porterebbe 
la data del 657, perchè un tale atto è in copia moderna al modo 
stesso degli altri documenti anteriori al mille. Meglio si affb a noi 
il tener proposito di un codice preziosissimo , autografo presso che 
onninamente , mutilo però infine , e che si attribuisce al Prisciano. 
È del 4467, e porta come un catalogo o inventario de' volumi e 

codici che costituivano la privata biblioteca di Borse d'Este. V4 è 

« 

^ Laoercbi, Appendice sesta alle Memori» del Friszi; p. 22-23. Questo sta- 
tuto fu conosciuto al Borsetti, che ne produsse alcuna parte. Op. cit., I, p.4r)-46. 

V. 47 



426 GIORNALE STORICO 

fatta ricordanza di codici allamioati , e vi si meozioaaao quelli di 
Dante, del Petrarca, di Rambaldo da Imola, ec. Ma quello forse che 
più vale si è, che questo volume ha in sé anco il sommario o elenco 
de' privilegi , investiture ed altri atti legali, affermativi dei diritti 
della casa d*Este, a muovere dal duodecimo secolo. Peccato, che 
manchino talune indicazioni degli anni a quei diplomi relativi ; ma 
Terudito se ne potrà tuttavia giovare , per via degli altri riscontri , 
che gli sono somministrati dalla cognizione della storia. 

Ferrara ebbe un'amministrazione municipale che comprendeva 
affari svariatissimi, come sanità , acque, carceri, spedali ec. Usa- 
vano quei cittadini eleggere certi uffiziali detti Contisti e tesorieri. 
Questi contisti tenevano grandi libri detti Memoriali e Zamali, 
ov' erano notati, nei primi, il dare e l'avere dei debitori e credi- 
tori , e nei secondi , la spesa quotidiana. A questi libri corrispon- 
devano altrettanti mazzi, contenenti mandati , ricevute ec; e que- 
sti portavano le stesse indicazioni de' libri , quali erano A , Aa , 
Aaa, ec. Avevansi pure i libri dell'estimo ordinato dai duchi nel 4527, 
e rettificato nel 4577, in molti volumi, essi pure segnati fino a 
quadrupla lettera dell'alfabeto, ov'era descritto tutto il territorio 
della provincia ferrarese, pexza per pezza j con confini, proprietà- 
rii , livelli, feudi , onoranze e misure a moggia^ stala e quarte. Ma 
i memoriali , i zornali , i mazzi , i danni dati , gli estimi , al prin- 
cipiare del corrente secolo, furono malamente sperperati. Ond'è che 
acquistò somma importanza il ragguaglio datone dal Borsetti, cui 
fecero singolare profitto per la storia dell'Università ferrarese \ Pre* 
sentemente se ne hanno alcuni miserabili frammenti , com'è un 
libro d'estimo delle chiese, conventi e luoghi pii. 

Ragguardevole serie è, anche tuttavia, quella degli statuti delle 
Arti. Molti hanno impresso tuttora il sigillo ducale in cera, e sono 
muniti delle autentiche segnature del marchese Leonello e dei du- 
chi Berso , Ercole I e II , e Alfonso IL Sono in numero di trenta. 



^ Hiemttrialia autheniici sunl rationum teu compulum libri , in quifnu 
parlitm e(Bpen$arum omtUum ab Urbe foclarum conlinenlur ; liber auletn ^t- 
Ubejt annulli compleclUur , ac forit dupUei iignalur noia , anni videlicel , el 
unius ex alphabelicis lilleris^ hoc modo: Memoriale, UOO, A: JUemoriaU ^ 
U04 , B; el sic de celeri». Ai quoniam Ubrorìkm praediclorum ingens esl 
numerus ^ ila ul , explelis singuUs eUphabeli flguris^ in mccessivii eodicibus 
ras geminare , IripHcare et usque octies repelere opus fueril, idcirea eie. 
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A questo proposito torna opportuno il soggiungere, aversene uno 
(spetta agli Speziali) tra gli atti della Sanità, neirarchivio ora 
detrintendenza , di oui diremo più sotto; altri neirarchivio dema- 
niale, come andremo indicando più congruamente. 

1 documenti finora descritti sono anteriori pressoché tutti 
al 4598. Seguitano i documenti dal 4598 al 4796; vale a dire le 
determinazioni giornaliere del giudice e roaestrato de' Savi, e quelle 
delle adunanze del consiglio centumvirale. Sono frammisti a que* 
sti atti moltissime bolle di papi , lettere dei duchi di Modena e di 
quelli di Mantova , di cardinali ec. Chi abbia poi vaghezza di no- 
tizie storiche ed erudite s'appagherà quanto voglia ', avvegnaché si 
sappia poter rinvenirvi autografi di Gian Battista Guarini , dell'Al- 
benga, Tonditore e scultore ferrarese, dei pittori Bastiano Filippi, 
detto Bastianino , Brescia , Faccini ed altri di minor nome. 

Dopo la devoluzione del 4598 il magistrato istituì l'ufficio di 
segretario del pubblico , oltre al notaio e al cancelliere della sa- 
nità. Gli atti contabili trovansi annotati, come dicono, in libri 
mcatri , a cui corrispondono ì mazzi. Questi mazzi e catastri for- 
mano un archivio a parte, detto di computisteria, diviso da quello 
di cui ora si tiene parola. 

Merita pur ricordo una serie di catastri , ove sono registrati 
ed autenticati tutti gli strumenti , dal 4598 al 4796, ed altra serie 
di catastri ove sono trascritte tutte le deliberazioni del magistrato 
dei Savi e quelle del consiglio centumvirale , corrispondenti a 
quelle sparsamente contenute nelle posizioni. 

Venti volumi di bandi ed una raccolta di stampe volanti , ap- 
partenenti agli anni trascorsi fra il 4598 e il 4796, basta che si 
ricordino. Così ò da dirsi di un'ottantina di volumi di miscellanee, 
a Mampa e manoscritte, ove sono storie, memorie, biografie, re- 
golamenti e poi anche statuti. Frammisti agli statuti stampati tro- 
vansi statuti anco inediti , come uno di Argenta del secolo xvi , 
ed altri di Cornacchie , Massafiscaglia , Pieve , Sant'Agata , Bon- 
dono e Ariano. Ciascuno appunterà la propria attenzione, ne siamo 
certi, alle cartelle di piante o mappe, de' secoli xvii e xviii, e ad 
alcuni copialettere che dal 4659 si prolungano al 4796. Così vor- 
ranno esser considerati alcuni mazzi di lettere e minute rispondenti 
agli anni che dal 4598 susseguitarono fino al 4796. In questi car- 
teggi trovansi gli affari trattati fra il magistrato e gli agenti co- 
munali in Roma, anzi cogli slessi ambasciatori, pure in Boma resi- 
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denti ; perchè , siccome è noto , i Ferraresi ebbero la facoltà di 
tenere un lor proprio inviato presso il Papa fìuo al 4796. 

Le condizioni territoriali di Ferrara vogliono che si notino più 
particolarnieute gli atti delle controversie in materia di acque, tra 
Ferrara , Bologna e Ravenna , e specialmente quelli delle visite Adda 
e Barberini , Ranuccini , Borromeo e Conti. 

Innanzi di dire dei documenti dei tempi posteriori , serbati in 
quest'archivio comunale, giova fare una nota sopra l'indice che 
osservammo , e che fu compilato d'ordine pubblico da tre notai 
verso la metà del secolo xvju. L'assunto venne compiuto comec- 
chessia in due anni per questa guisa. Premesso che le carte d'ogni 
genere vi stan disposte materialmente per una sola cronologia ; un 
volume unico o repertorio alfabetico guida al ritrovamento della 
pagina di uno dei cinque grandi volumi , contenenti l' indicazione 
di tutte le materie relative ai respettivi oggetti , pure alfabetici. Mi 
spiego: per esempio, quel repertorio, nella R, mi dà Reno fiume, 
alia pag. SO. Nel volume fra quei cinque che comprende la lettera R, 
trovo alla pagina 20 il vocabolo Reno , ed ivi , in una o piti pagine , 
leggo tutto ciò che s'attiene al Reno. Tra le cose che vi si refe* 
riscono cerco e trovo arginatura alla Bastia; io che mi guida ad 
altro indice cronologico, in sei grandi volumi , con questa indica- 
zione : voi. 1 , pag. 5, lettera G (ai margine). Ivi trovo riportato il 
sunto dell'atto, con l'anno e il giorno al margine, e l'indicazione 
della cartella e del numero delia posizione. I sei volumi d* indice 
di cui tenghiam proposito esibiscono cronologicamente il sunto di 
tutti gli atti dell'archivio, che stanno, primieramente, tra il 657 e 
il 4598; in secondo luogo, quelli delle determinazioni del giudice 
e maestrato de' Savi e delle adunanze del consiglio centumvirale fino 
al 4796. Tutti gli altri atti difettano d'indici ; meno la serie miscel- 
lanea , costituita dagli ottanta volumi di cui fu discorso. 

Importa alla storia di quest'archivio raggiungere alcune notizie 
che potemmo attingere dal Baruffaldi seniore e dal Borsetti. Rac- 
conta invero quel primo, come, all'occasione delle pompe e delie fe- 
stività che nel 4655 i Ferraresi fecero a solennizzare il passaggio 
per quella città di Cristina regina di Svezia , Tarchivio comunale 
fosse rimosso dal luogo ov'era in prima. Aggiunge che nel 4666 vi 
fu restituito , con riporvi altresì diverse scritture che andavano per- 
dute. L'altra notizia portaci dallo stesso Baruffaldi si è che nel 4700 
l'archivio della Comunità fu posto diligentemente in ordine per in- 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 429 

dustria e fatica del dottor Giuseppe Bartoii che n'era segretario , e 
vien detto uomo degnissimo e dottissimo ^. II Borsetti quando si fece 
a quest'archivio, per trarne documenti onde scrivere la sua Storia 
delPuni versiti, lo trovò tuttavia in grande squallore; lo che coincide 
coi primi trent'anni che tennero dietro airordinamento del Bartoii '. 

Ma il più moderno archivio, conforme dicevamo, è quello che 
muove dal 4796. Comprende gli atti da tale anno al 4802, con in- 
dici imperfetti; indi dal 480S al 4844 coi respettivi protocolli ed 
indici ad ogni anno , a norma delle prescriziooi che vennero date 
dai governo, per tutto il regno Italico, e che regolano tuttavia gli 
uffici pubblici. Gli atti posteriori al 4844 si conservano nella se- 
greteria municipale , a corredo degli affari correnti , ed usano tra- 
sportarsi poi, di mano in mano, neirarchivio di deposito. 

Notevole è Tuso, lodevolmente continuato fino al 4837, di tra- 
scrivere gl'istrumenti e gli atti delle sedute consiliari. Stanno in 
quest'archivio altresì i libri contenenti le denunzie dei nati e dei 
matrimoni, che, ordinate al principio di questo secolo , si praticarono 
fino ai ^845. Le denunzie dei morti serbansi neirufflcio deiPana- 
grafe e del Necrologio, che tuttavia prosegue. E vuol notarsi che i 
documenti di questo genere hanno principio col 4579 , sebbene sia 
certo che le così dette bollette ^ vale a dire il necrologio, comin- 
ciassero coi leccio XV. 

Molto di più sarebbe a dirsi , se non bastassero le cose avver- 
tite ; alle quali tuttavia converrà aggiungere la notizia dell'esi- 
stenza in quest'archivio (son quattro cartelle coi loro Indici sepa* 
rati) delle copie, di tutti gli atti della Commissione idraulica, già 
esistente in Modena, per l'immisione del Reno nei Po. Son poi da 
notarsi le lettere portanti la firma di Bonaparte, quand*era ge- 
nerale in G^po dell'armata d'Italia, ed una lettera in pergamena, 
del 4843, di lui stesso fatto imperatore, contenente l'autorizza- 
zione per lo stemma da usarsi dal Comune , ed altra congenere 
prescrizione '. 



^ ùeWHUiofia di Ferrara daWanno 46S5 /Ino aì 4700; Ferrara, 4700, 
pag. 45. 

' Vedi la prefazione all'opera ^ià citata. 

' Possiede ancora quest' archivio comunale, quasi a testimonianza del diritto 
di zecca, che Ferrara esercitò dal 4464 fino ai tempi di Benedetto XIV , molti 
conii e punzoni , serviti a tal uso , nei tempi però della dominazione papale ; 
poiché di più antichi non ve ne sono. 
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Chi visiterà d^ora ionanzi quest'archivio di Ferrara non potrà 
a meno di volgere un pensiero di gratitudine al suo presente ar- 
chivista il sig. Luigi Napoleone Cittadella \ Avvegnaché esso così 
studioso delle cose patrie, siccome addimostrano varie scritture 
commesse' alle stampe, abbia fatto ogni suo possibile per renderne 
migliori le condisioni. Lasciamo le indicazioni apposte ai vari armadi, 
ad agevolare il reperimento delle carte; il meglio si è la cura che 
adoperò neiresame dei moltiplici documenti , e lo studio diligente 
e amorevole per rinvenire quelli che meglio illustrar potevano la 
storia della sua patria , e principalmente quella delle belle Arti , 
onde Ferrara va così nominata , fino ad avere una sua speciale 
scuola di pittura. A noi non s'appartiene dire di questa scuola , o 
piultoslo di quella di Bologna, il Guercino; ma dobbiamo però ral- 
legrarci che il Cittadella abbia rinvenuto , tra queste carte del Co- 
mune, due lettere originali che gli appartenevano. A sua diligenza 
poi l'archivio si è fatto ricco di molte pergamene, contenenti regi- 
stri notarili del secolo xiii e dei tempi successivi. Aggiungasi lo 
zelo posto nel procurare di fornirlo di quegli Statuti ferraresi 
a stampa , de' quali difettava , cominciando dalla prima edizione 
del 1476 così bene descritta dairAntonelli *. Vogliamo credere che la 
di lui diligenza non fallirà nel procurare all'archivio la Riforma 
stampata nel 4534 dal DeRubeis; perchè di questo suo zelo ci dèi 
assicurazione Taver saputo ritrovare l'altre edizioni posteriori, e prin- 
cipalmente quella del 4566-67 , che reca gli statuti ricorretti e ap- 
provati, dal duca Alfonso II. E questo amore del Cittadella ne com- 
pensa in certa guisa della perdita fatta di quel magnifico esem- 
plare in pergamena dello stesso Statuto ultimamente indicato, già 
di Giovan Battista Baratti, e che acquistato, secondo il Van Praet, 
nel 4845, è presentemente un pregevole cimelio della biblioteca im- 
periale dì Parigi '. 



^ Vogliamoquì attestargli la nostra riconoscenza per quanto fece in prò nostro, 
quando visitavamo gli archivi di Ferrara , e per le notizie più speciali intorno 
airarchivio comunale cbe ci ebbe comunicale. 

* Ricerche bibliografiche sulle ediiioni ferraresi del Secolo xv; Ferrara, 4830, 
(.* pag. 33-35; aggiuntovi quanto ne abbiamo noi stossi avvisato nell'opuscolo 
altre volle citato sugli statuti Municipali italiani, e quanto scrive il Laderebi, cui 
andiamo personalmente debitori di utili indicazioni sugli archivi di Ferrara. 

* Catahgue des livres imffrimés Siàrvelin de la bibliolheque du Rai : Paris, 4822, 
K, pag. 444, 445. 
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Prima però di chiudere ogni discorso sul presente soggetto vo- 
gliamo non tacere, come il Cittadella abbia in servigio di quest'ar- 
chivio comunale compilato tre indici di singolare utilità , e che sono: 
1.^ Tindice dei Gousiglieri del consiglio centumvirale, dal 1598 
al 1796; 2.' Tindice dei Consiglieri municipali , dal 1831 al 1848; 
3.<^ Tindice dei nomi , e stemmi relativi , dei papi , vescovi, cardinali 
legati e giudici dei Savi, dal 1598 al 1859. 

II. - Importante molto è Tarchivio legatizio, ora dell' Intendenza 
generale. Sta questo nel palazzo ove risiedettero i duchi , fabbricato 
da loro a sicurezza propria, dopo il tumulto del 1385, e che conti- 
nua ano' oggi a chiamarsi il Castello. Le carte non hanno al tr' or- 
dine che il cronologico, e fino al 1796 vengono spartite in tante serie 
quanti sono stati i Legati che han governato Ferrara ; cominciando 
da quel primo che fu il cardinal Pietro Aldobrandini , nipote del 
pontefice Clemente Vili. I bilanci preventivi e consuntivi delle Co- 
munità, verificati dai Legati, formano una serie a parte. A parte 
pure sta una collezione di minute originali di piante e perizie d' in- 
gegneri e d' idraulici , il cui deposito in archivio era voluto per 
le^ge , che non fu mai abrogata : e di questa collezione le carte 
più antiche sono quelle attinenti ad un perito Antonio De' Vecchi, 
del 1658. Pochi sono i documenti risguardanti i governi che si suc- 
cessero tra il 1796 e il 1802. Gol 1803 però proseguono ordinate e 
complete le serie dei protocolli e delle filze d'affari , spartiti questi 
secondo la notissima classazione, determinata dalle leggi che res- 
sero il regno Italico, e che non fu, almeno in pratica, innovata 
quando, caduto l'Impero francese, le Legazioni tornarono ad essere 
cosa del Papa. 

III. - Quanto ora sono per dire sui due archivi Ferraresi degli 
atti notarili, convincerà ciascuno come sia tempo di emendare una 
opinione erronea , che ha nociuto agli studi e agli stessi interessi 
dei privati. I giurisperiti meno culti supposero fino a qui, che il 
custodire gli archivi degli atti notarili sia ingerenza esclusiva degli 
uomini della loro professione ; e son lontani dal riconoscere che 
tali depositi di carte, non diversamente dagli altri che serbino do- 
cumenti di tempo antico , abbisognino di chi sappia di storia e di 
paleografia ; arte quest'ultima senza la quale non è dato deciferare , 
come si debbo , le vecchie carte. Ne resulta da ciò la mancanza ìd 
essi, non diròdi regesti ed estratti, ma degli stessi indici, e d'in- 
ventari i più usuali ; tantoché avviene tuttodì che sia opera perduta 
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il ricercare di coatratli o di testamenti , anco quando il ritrovamento 
di essi importi il poter chiarire un qualche diritto patrimoniale. 

Vorrei dire che di questo disordine i Ferraresi non sono in 
colpa ; e però pongo innanzi la lode che meritano , per avere or- 
dinato che si conservino le così dette matrici in archivio separato 
dalPaltro che custodisce le copie. Or le matrici sono nel piano ul- 
timo del palazzo della Ragione, mentre che le copie vennero allo- 
gate nel palazzo della residenza municipale, attiguo al Castello. Ma 
questa saggia provvidenza non fu confortata certamente da alcuna 
cura che si spendesse intorno ai documenti di questua rchivio ; non 
essendosi fatto esame diligente , onde separare le vere e proprie 
matrici dai protocolli dei singoli notari ; mescolanza di cui tuttavia 
non vorremo far colpa a questo solo archivio. Quello che piti duole 
si è , che la trascuratezza si è spinta al segno da contentarsi che 
fossero disposti alla meglio quei documenti notarili in tanti mazzi , 
senza rilegarli per opera d^alcun libraio. Aggiungasi il difetto di un 
indice qualunque, anzi, perfino di una numerazione, che distingua 
gli atti di un notare da quelli di un altro. E bisognava farlo, per* 
che quest* archivio ferrarese, che chiamano delle Matrici^ è molto 
copioso; i suoi documenti incoroinciafio assai per tempo (il piti 
antico protocollo è d^un Francesco Bonzanino che rogò nel 4334), 
e sono molti di numero i notari, poiché, a tutto il secolo xvii , 
sommano a 1362, cui se ne aggiungono altri 643 per il tratto suc- 
cessivo. Ma se vogliasi ricercare di un istrumento qualunque , non 
hai altro soccorso che il nome del notare , del qual nome acca- 
dendo di non risovvenirsi, o avendosi errato , è chiusa qualunque 
vìa a ritrovare il documento. Il Frizzi assegna al 4424 la prima 
istituzione di quest'archivio de'notari \ 

IV. - L^archivio delle copie ci offerì una bellissima e copiosa 
serie di registri in pergamena , pei quali potemmo acquistar cer- 
tezza che i Ferraresi ebbero l'istituzione dell' uIBcio dei Memoriali 
già osservata a Bologna, a Ravenna ec. Questi Memoriali ferraresi 
han principio col 4393, e chi tolga a studiarli vi troverà erudizione 
in buon dato. A questi registri , che i Ferraresi chiamano Catastri , 
e dei quali non è qui luogo a dire se serbassero la stessa forma 
fino al 4796, tempo al quale essi giungono^ ne furono aggiunti 
altri assai , di congenere natura, tolti dagli archivi di varii conventi 

* Op cit. , HI, pag. 407. 
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e monasteri , quando questi istituti vennero soppressi durante l' Im- 
pero francese ^ Ci spiace che le due serie nominate siano manche- 
voli presso che sempre d'inventari e repertori; cosa avvertita già 
in un rapporto fatto , nel settembre del passato anno , al sindaco 
della città, dalPavvocato consulente di quel municipio, ed alla quale 
fu creduto di porre un rimedio che giudichiamo insufficiente. 

V. - L'archivio degli atti civili e criminali ha la sua naturai 
sede nel palazzo della Ragione, che è quello stesso ove trovammo 
l'altro archivio delle matrici degli alti notarili. Se togliamo gli 
atti civili che partono dal 4602, e che da quel tempo proseguono 
interrottamente , può dirsi questo un archivio moderno; perocché 
gli atti criminali, a cagione di uno spurgo di carte che vi fu ope- 
rato, non cominciano che al 4808. Ai primi servono di guida per 
le ricerche giornaliere alcuni indiceli parziali , che anno per anno 
ne sono fatti in tante piccole vacchette. Serve ai secondi un re- 
gistro a modula stampata, ove è tenuto conto, di fronte al nome 
degli imputati, della data e delFesito del loro processo. 

VI. - Lo spedale di Sant'Anna, cui dette celebrità la reclusione 
soffertavi dal Tasso, ha un proprio archivio, che reputammo degno 
di maggiore attenzione di quello delfaltro spedale dei Bastardini. 
Amendue questi depositi sono conosciuti al Frizzi che si è giovato 
di quelle memorie '. Questo spedale fu in principio, voglio dire 
nel 4443, modellato in tutto su quello antichissimo di Santa Maria 
della Scala di Siena. E nel suo archivio , che trovammo assai bene 
custodito, sta un codice membranaceo che riporta le costituzioni 
e gli antichi privilegi di quelFospizio di carità. Ma quello che lo 
rende agli occhi nostri notevole , sono le sue pergamene. E vera- 
mente ne possiede una prima collezione, costituita da quelle in esso 
spedale pervenute da varie eredità, e che dal 4495 toccano il 4416. 
Questa raccolta però non le comprende tutte, e molto meno le più 
antiche, avendosi in questo medesimo archivio una seconda col- 
lezione, composta di carte diplomatiche che dal 4095 tirano al 4545; 
carte appartenute allo spedale di Santa Maria Novella de' Battuti 

* Abolito in quel tempo l'obbligo di depositar le copie degli islrumcnli , 
maDcano esse io archivio , ed havvi così una lacuna in quella serie di dupli- 
cati, che potrebbe dirsi in certo modo una continuazione di quei primi vo- 
lumi ; continuazione che poi fu ripresa col ripristinarsi del governo pontificio , 
mediante l' istituzione dell' ufficio del Registro. 

* Op. cit., Ili, pag. 460. 

V. -^ 
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Bianchi, e ad altri piccoli spedali, tulli riuniti a questo di San- 
t'Anna. 

Generalmente parlando, i documenti cbe concernono Fammini- 
strazione e i libri delle deliberazioni della Congregazione che prese 
cura dello spedale, governato in principio dai Savi del Comune, 
cominciano coi primi anni del secolo xvii. Non mancano tuttavia 
in questo archivio libri di debitori e creditori di più antica data, 
avendosene taluno che risale al 4 486. Merita poi che non si taccia 
di una bella serie di Catastri, che pure vi osservammo, e intorno 
ai quali basterb si avverta, portare essi registri membranacei i pos- 
sessi della pia istituzione. Infine , vuoisi avvertire , posseder que- 
st'archivio, fra le altre carte, alcuni protocolli notarili di un 
Dolcino Dolcini cancelliere ducale , stato priore di questo luogo. 

VII. - Io non poteva ignorare come T amministrazione dei beni 
demaniali avesse, durante F Impero francese, uno dei suoi centri 
in Ferrara , capoluogo, come lo dissero, del dipartimento del basso 
Pò. Per tal guisa fui naturalmente portato a ricercare deirarchivio , 
nel quale si raccolsero le memorie dei conventi e corporazioni ec- 
clesiastiche e laicali in allora e in quei luoghi soppresse. Ma se tale 
archivio fu cosa dello stesso governo temporale pontificio per assai 
tempo, ora non lo è più, perchè Farci vescovo di Ferrara, nel 4853, 
ottenne che tutte quelle carte passassero sotto la sua custodia , 
tanto che ora si conservano nel soppresso collegio dei Teatini. Av- 
venturosamente una copia dell' inventario di quest'archivio sta tut- 
tavia nel Demaniale di Bologna, e da questa avendo noi desunta 
una nota sommaria di tutti i conventi e corporazioni che lo com- 
pongono, credemmo mestieri di annetterla a questa scrittura, per- 
chè ciascuno possa giovarsi di un documento certo di non lieve 
conto V Diviso quest'inventario in 454 differenti titoli di prove- 
nienza , presenta non solo carte di conventi, abbazzie e monasteri, 
ma quelle altresì spettanti a prebende^ oratori , collegi , comun)e, 
confraternite e associazioni laicali , talvolta rilegate al governo, co- 
me lo sono le Arti degli orefici e fabbri e TArte'deì calzolai, che vi 
hanno alcune memorie e codici, interessanti più specialmente la 
materia dei loro statuti e dei loro possedimenti. E quanto alle 
istesse corporazioni religiose vogliasi pure avvertire commesse non 
si restrìngano a quelle sole che furono comprese nel territorio di 

* Vedi Allegalo N. XI. 
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Ferrara, ma taluna ancora ve n'abbia d'altronde; quali sarebbero, 
il convento dei Servi di Forlì , l'abbazia di San Giovanni ILvangeli- 
sta e quella di Classe di Ravenna, delle quali due ultime possono ivi 
vedersi, più che altro, alcuni registri di possessi, colà denominati 
CcUastri^ e varie altre carte referibili all'amministrazione. Espri- 
mendomi per tal modo volli significare tutta l'importanza che ha 
quest'archivio non ristretta alla storia ecclesiastica di quella prò- 
vincia. La stessa storia civile invero, quando queUe carte si stu- 
dino attentamente, potrà molto venire illustrata. A buon conto sta 
in quest'archivio il più autentico e preciso ricordo del supplizio 
deir infelice Parisina e del figliastro, e l'indicazione del luogo ove 
i loro cadaveri vennero tumulati ^ 

E bene deve dolerci che questo archivio demaniale , durante 
r Impero francese, venisse scemato d'assai ; con che intendo di ram- 
mentare un fatto, torno a ripetere, molto increscevole, ma che , non 
taciuto, può forse partorire il racquisto di un tesoro che lamentia- 
mo quasi perduto. 

Nel 4807 venne disposto che da quest'archivio demaniale ai do- 
vesse fare una scelta di carte diplomatiche , incominciando da quelle 
del secolo vni , le quali dovessero essere inviate a Milano per Tuso di 
quell'archivio diplomatico. Tacendo degl' indugi posti per effettuare 
una cotale scelta , avviseremo piuttosto come le corporazioni religiose 
dai cui archivi tali carte furono spiccate , erano San Domenico , 
Sant'Antonio , San Silvestro , San Giorgio , San Benedetto , Santa 
Maria in Vado, San Francesco, Sant'Andrea, Santa Caterina mar- 
tire , San Filippo Neri , San Paolo e San Gìovan Batista. Vero è 
che anche presentemente possono osservarsi in esso archivio dema- 
niale non poche carte diplomatiche di questi stessi conventi , senza 
dire delle altre formanti parte degli archivi degli Angeli, di San 
Bartolommeo in Borgo, e di più altre corporazioni religiose. Ma 
ciò di cui più interessa il discorrere a questo luogo, si è questo 
che, per quanto la voce pubblica reca, le carte ferraresi sovrac- 
cennate non pervennero mai a Milano; aggiungendosi che, rimaste 
le casse che le contenevano in Brescia , presso ia direzione delle po- 
ste, andarono queste trafugate o smarrite. 

* Al Frizzi, Op. cit.. Ili, pag. 409, vuoisi ora aggiungere quanto ne scriveva il 
chiarissimo Luigi Napoleone Cittadella nelle Memorie storico-monumenlali-arii' 
stiche del Tempio di S. Francesco in Ferrara; Ferrara, 4 8G0, pag. 45-4G. 
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Vili. - Poco , nulla anzi, possiamo dire di ciò che in seguito ne ac- 
cadesse, se ne tolghiamo le carte diplomatiche della Pomposa. Non 
ricorderemo quanta e quale fosse in antico la rinomanza di que- 
sta abbadia, che sorgeva accosto al mare in vicinanza del Po 
chiamato di Volana. Vi fiorirono uomini di gran dottrina e non 
minore santità ; si compierono nelle sue mura fatti degnissimi di 
essere raccontati ; vi soggiornò come claustrale Guido Aretino ; 
Giotto vi dipinse da pari suo. Col tempo però decadde cotanto, da 
rimanere deserta di qualunque monaco, come fu alla metà del 4600. 
Allora, poco prima, le vetuste sue pergamene ebbero accoglienza, 
quale sanno farla i Benedettini , nel monastero di San Benedetto 
della vicina Ferrara. La carith per le memorie della derelitta badia 
non patì però che andasse perduto il nome di quelParchivio. Tutti 
gli eruditi lo dicono sempre archivio Pomposiano, quantunque si 
sappia che di tali memorie erano ultimamente custodi i Benedet- 
tini ferraresi. 

Facilmente, parlando delle carte della Pomposa , il pensiero ri- 
corre a don Placido Federici , la cui morte immatura gli vietò di 
ridurre a compimento (rimase invero al primo volume) quella sua 
Rerum Pomposionarum hisloria monumentis illiatrata ; Romce , 1781 . 
Vuoisi tuttavia avvertire che il celebre padre Benedetto Bacchini 
aveva anteriormente, non però innanzi il 1720, ben meritato di 
questo archivio ; avvegnaché , come lo stesso Federici attesta , a 
lui vorremo attribuire la miglior disposizione di quelle pergamene, 
anzi un erudito ed esatto catalogo delle medesime fino al secolo xiv , 
che venne poi pei tempi successivi continuato dal Formigeri e 
dair Arcano. E questo è qiieW ingens volumen , che stava un tempo 
presso i Benedettini di Ferrara, diverso da quell'altro indice di 
che Apostolo Zeno ebbe a intrattenere il Fontanini. Del resto, è 
ben noto come il Margarino , il Muratori ed il lodato Fontanini 
traessero carte da questo archivio della Pomposa; cose tutte av- 
vertite dallo storico della badia , il quale non tacque nemmeno 
come se ne giovassero il Mittarelli e il Costadoni , quantunque 
non dissimuli che , per essersi troppo fidati dei cataloghi , non riu- 
scissero all'intento loro felicemente, rispetto alle cose addotte nel 
primo volume S Ma le carte della Pomposa aggiunsero pregio an- 



^ Feoebici, Op. ci(., pag. ivi. 
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che ad altre opere storiche ed erudite. II Battagliai ^ invero, pro- 
duceva una carta del 25 maggio 1060, del numero delle Pompo- 
siane, che oggi viene pure ristampata dal Tonini '. Undici poi sono 
i diplomi deirarchivio della Pomposa che reca il conte Savioli negli 
Annali bolognesi^ a cominciare da quel primo dal 942 4 aprile, e 
proseguendo 6no a quello del 26 agosto 4470 '. 

Non ha dubbio che le carte della Pomposa avesser dapprima 
sorte non dissimile alle altre, per le quali si voleva far piti cospi- 
cuo il diplomatico di Milano. Ma, fosse la loro celebrità , fosse altra 
cagione , consta come in appresso pervenissero alle mani del signor 
Carlo Morbio. E questo possessore di circa dodicimila pergamene *, 
ne arricchiva uno dei volumi delle sue Storie dei Municipi Italiani, 
stampato dapprima nel 4836, impresso nuovamente nel 4840*. A 
renderci convinti che al Morbio toccasse la buona ventura di pos- 
seder quei diplomi , basta riflettere che , mentre il Federici nel 
Codex Diplomaticta Pomposianus non oltrepassa cogli anni il 4045 ^ 
il Morbio , nel solo secolo xi , potè aggiungere 6no a sei documenti 
posteriori di data; senza che occorra qui dire di quei più che appar- 
tengono al secolo xii ed ai seguenti Uno al xvi , che si hanno ugual- 
mente da lui raccolti. A togliere però qualsiasi equivoco od errore 
avverto finalmente, che il documento contenente il catalogo della 
biblioteca della Pomposa , qual'era nel secolo xi , e ch'egli ristampa 
dopo il Montfaucon^, valendosi deiroriginale ora di sua proprietà , 
non è deirarchivio della sunnominata badia, ma documento uscito 
dalla biblioteca dei duchi di Modena. 

IX. -Di parecchi archivi appartenenti al clero ferrarese conviene 
fare una qualche menzione. Sono: Tarchivio segreto dell'Arci vesco- 
vado, Faltro dei diretti o patrimonio della Mensa arcivescovile, ed il 

^ Memorie sulla secca di Himini; pag. 47. 

' È la carta di numero 54, nel Voi. II dell'opera già citata. 

' Trovansi ai numeri 23, 38, 39 . 46, 56, 58, 62, 69, 91 , 497, 205. 

^ Vedi Catàlogo ragionalo all' illustrazione degli autografi e dei ritratti di 
celebri personaggi , dal risorgimento delle lettere insino a noi , raccolti e posse' 
duti dal cav, Carlo Morbio; Milano , 4857, pag. 444. 

^ Vedi su di ciò TAntonelli a pag. 23 del suo lavoro pregevolissimo inti- 
folate : Saggio ii una bibliografia Storica ferrarese. 

^ Il codice Pomposiano del Federici comincia coir 874. 

^ Diarium Italicum; pag. 84-96. Il Morbio lo dà a pag.* 55-69 del volume , 
della seconda edizione della sua opera , in cui parla del municipio di Ferrara , 
avendo nella pag. 52 precedente osplicitaraente detto , come Torlginale formi parte 
delle sue collezioni storiche. 
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Capitolare del Duomo. Taato il segreto deirArcivesoovado quanto il 
Capitolare , ma piii specialmente questo secondo , conservano carie 
diplomatiche in numero copioso e di ragguardevole antichità. 

Piace su tal proposito menzionare innanzi tutto quel suo più 
antico privilegio di Ottone IH ai canonici della chiesa ferrarese 
del 9 febbraio 997, edito dal Muratori nella dissertazione LXii. Que- 
st'archivio però aveva gib utilmente servito ad altri eruditi, del 
qpual numero è l'Ughelii, presso il quale sta altro privilegio d'Ar- 
rigo Il a Rolandino vescovo di Ferrara, del 27 aprile 4047. E di 
questo medesimo secolo xi tì si hanno due bolle di Vittore 11 
deiranno 4055, già conosciute per le stampe, come lo è un'altra 
bolla solenne d'Innocenzo li del 4439. Frai documenti piii antichi 
di quest'archivio stan pure , per dire di qualcuna , altre due bolle, 
di Innocenzo II e Innocenzo III, degli anni 4435 e 4499. Le per- 
gamene in quest'archivio Capitolare non hanno un numero pro- 
gressivo generale, ma sono distribuite per materie, ed ogni elasse 
ha wa numero suo proprio. 

Oltre alle carte di sopra notate , altre da quest'archivio ne ot- 
tenne il Muratori; su di che basterà ricordare quell'una del 425SI 
che trovasi impressa nella dissertazione xiv. Nò a quest'uomo 
sommo tardò il confessarsi debitore di questo , come d'altri docu- 
menti consimili di Ferrara, a quel Giuseppe Antenore Scalabrini , 
parroco di Santa Maria di Bocca, che fu veramente uomo in- 
stancabile ciel ricercare gli archivi patrii. Spiace che lo Scala- 
brini non abbia sempre enunciato al Muratori, o che questi non 
sempre si sia dato pensiero di dirci la provenienza delle carte fer- 
raresi, che via via produsse. Ignoriamo invero, a mo'd^esempio, 
donde sia uscita quella del 4048, dataci nella xiv dissertazione, 
e così quelle due altre del 4 4 48 e del 4434, che stanno nella 
dissertazione xv; e finalmente, a non dir d'altro, quella stessa 
del 936 , stampata per entro alla dissertazione xx. Non sempre 
però le cose passarono per cotal guisa. Notava infatti il Muratori , 
come il suo Scalabrini avesse desunta dall'archivio delle monache 
di San Silvestro la carta del 4085, dataci nella dissertazione xi, e 
l'altra piti antica del 4083, che trovasi prodotta nella disserta- 
zione XXIV. 

L'archivio Capitolare di Ferrara continuò fino a noi ad essere 
una viva fonte anche d'altre erudizieni. Leopoldo Cicognara * colla 

* Storta della Scultura, II, [lag. 49G. 
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cognizione di alcuni documenti serbati per entro il medesimo, e 
segnatamente nei libri della Fabbrica , determinò bene gli autori 
di quelle cinque statue rappresentanti il Croci6sso , la Vergine , 
san Giovanni , san Giorgio e san Maurelio , che compongono l'altare 
architettato dal Rasetti. Per quei documenti riuscì chiaro che tali 
statue, attribuite altra volta ad Antonio Marescotto e ad Ippolito 
Bindelli o ad altro artefice , furono veramente operate da Niccolò 
e da Giovanni, padre e figliuolo, Baroncelli da Firenze, e da 
Domenico di Paris padovano , genero di Niccolò ; il qual Niccolò è 
quello stesso che vien detto dal cavallo , perchè fuse in bronzo la 
statua equestre del marchese Niccolò d'Este. Ora questi documenti 
si hanno alle stampe , grazie al benemerito canonico Antonelli * ; 
il quale poi è ancor nominato per avere tratto da questo stesso 
archivio, in tempo successivo, i documenti illustrativi i libri corali 
di quella sua cattedrale ferrarese, onde vengono corrette opinioni 
erronee, e provato a luce di giorno ch'essi libri corali (30 di nu- 
mero e splendidissimi per miniature) sono veramente d'Iacopo Gì- 
lippe d'Argenta, di fra Evangelista da Reggio , di Andrea dalle Vezc 
e d'altri , ì cui nomi non giova recare '. 

Addolora il pensiere che , dopo che l'Antonelli aveva fatto così 
conoscere la preziosità di tali documenti , tutti i registri delle spese 
della sacrestia, de' secoli xv e xvi, ond'erano tratti, siano andati a 
male per alcune vicende che non è d'uopo discorrere. 

X. - Non ignari come lordine Gerosolimitano ottenesse da papa 
Leone XII , per breve del 12 maggio 4826 , di trasferir la sua sede 
in Ferrara, lasciando Catania, cercammo ^della sorte deirarchivfo 
equestre che in quel tempo vi fa trasportato. E fu allogato invero 
nel convento di San Giovan Battista; ma, chiamato l'Ordine a risie- 
dere a Roma, lo stesso archivio passò colà nel 4834. 

XI. - Mentre reverentemente visitavamo la biblioteca comunale 
di Ferrara, luogo santissimo ad ogni italiano ^ anco solo perchè serba 



^ GT inseriva con altri documenti e pregevoli annotazioni nelle spesse volle 
citate Memorie del Gualandi , IV, pag. 33-48. 

* Stanno questi documenti in Gualahdi , Op. cit.t VI , pag. 453 e seg. Av- 
vertasi, averne l'Antonelli, o meglio il Gualandi, ordinala anche una tiratura a 
parte , pregevole in singoiar modo , per avervi il dotto bibliotecario ferrarese 
premessa un'erudita lettera diretta a monsig. Agostino Peru2zi. Essa tiratura 
porta il liiolo: Documenti risguardanli i libri corali del Duomo di Ferrara; 
Bologna , 4846. 
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le ceneri dell'Ariosto , eoa assai maaoscritli di quel divino e del 
Tasso , l'affetlo per le scienze storiche ci poneva sottocchio alcuni 
manoscritti che dovettero probabilmente altra volta esser serbati 
neiParchìvio comunale. Di questi sono due codici dello Statuto ferra- 
rese ; ma ciascuno imperfetto. « Appartengono al secolo xv, anzi ad 
ff epoca posteriore alla riforma del 4456. Stanno, in fìne, trascritte 

« alcune delle determinazioni posteriori relative agli anni 4460 

(( a 4463; con carattere perfettamente simile al corpo del mano- 
a scritto, onde possiam ritenere, quest'ultima essere Tepoca in 
a cui furono copiati , per uso di qualche persona , o tribunale , o 
« corporazione: poiché contengono giunte di caratteri posteriori, 
e ove si trascrivono altre disposizioni statutarie successive. Una è 
<r in pergamena; comprende il primo libro, il terzo e alcune delle 
a ultime parli. Manca il secondo, cioè il più esteso, ed altre mate- 
a rie importanti. L'altro esemplare, in carta, manca del primo li- 
ft bro: ha il secondo ed altre rubriche » '. 

' Altro codice statutario era quello cartaceo appartenuto un tempo 
alla biblioteca Rangoni di Modena e quindi alla biblioteca Costa- 
bili , scritto tra il 4468 e il 4476, e che contiene la compilazione 
riforma del 4465'. Ed oggi è divenuto proprietà del dottissimo 
bibliotecario Antonelli che con suo grave dispendio ha salvato alla 
sua patria non solo questo ma , col prezioso codice del Polistore 
servito alla stampa del Muratori, quanti manoscritti, specialmente 
inediti relativi alla storia di Ferrara si trovavano già nella biblio- 
teca anzidetta. 

Piace finalmente soggiungere, come nella biblioteca di cui ten- 
ghiamo proposito stanno, anche presentemente, serbale molte scrit- 
ture e trascrizioni di documenti dell* infaticabile Giuseppe Antenore 
Scalabrini '. 

XII. -Chi abbia letto le Storie ferraresi del Frizzi ben si risovver- 
rà dell'uso ch'ei fece di parecchi archivi privati. Cita invero quello 
dei Manfredini , come attinge documenti agli altri de'marchesi Cal- 
cagninie de' marchesi Bevilacqua, detti di Piazza nuova. Per quanto 
ne sappiamo, l'archivio di questi ultimi signori passò con loro a 
Bologna, come quello de' marchesi Calcagnini fu trasferito a Fusi- 



* Laoerchi, ]oc. cìt., pag. 2o. 

' Ampiamente lo descrive il precitato Laderohi , loc.cil., pag. 25-28. 

^ Ahtonelli , Dooìkmenii ec, pag. 4. 



DEGLI iRGHIVl TOSCANI Ul 

gnano. Comunque sia di ciò, lodansì anche oggidì in Ferrara i do- 
mestici archivi delle cospicue famiglie Fiaschi, Bentivoglio, Pio 
gib signori di Carpi, e 6nalmente Varano già signori di Camerino. 
Ben sMntende quanto interesserebbe che tali archivi fossero in 
qualche guisa usufruiti per F istoria , la quale trova spesso negli 
archivi privati quelle più riposte notizie onde meglio si amplia e 
s'illustra. E questo sia confermato con un esempio^ quale possiamo 
recare, senza uscir dall'antica capitale degli Estensi. Quivi invero 
Girolamo Baruffaldi iuniore trovò nelParchivio di casa Pompili , 
erede Àriosti (archivio che ora credesi serbato a Bologna), Torì- 
ginale ed autentico breve pontificio di Leon X, per cui si sa che 
messer Lodovico ottenne da quel papa, nel 23 gennaio 4520, di ve- 
der legittimato quel suo Virginio figliuolo naturale. Che se quel do- 
cumento fosse stato conosciuto al Frizzi, certo non sarebbe caduto 
nell'errore che emendava bene a ragione il prelodato Baruffaldi \ 
Del museo, altrimenti detto studio Scalabrini, basta toccare ap- 
pena dopo le cose che ne avvertiva il Blume *. Certo è che chi 
applica agli studi diplomatici non può non ricorrervi col pen- 
siero, perchè, ponghiamo che sia di minore interesse la carta 
del 4 190, che ne ottenne il Savioli , è però fuori d'ogni dubbiezza 
essere di singolare preziosità quella del 4219 ', la quale esibisce 
il testamento di un Barzella crocesignato, che trovavasi alla spe- 
dizione di Damiata , d'onde, tra le altre cose, si raccoglie Terudi- 
zione, certo non volgare , come fosse talora costumanza di recarsi 
seco in quegli eserciti ben anche le proprie consorti. 



I La viki di Jf. Lodovico Arioito ; Ferrara , 4807 , pag. 4 88. 

* Op. cit., II, pag. 483. 

' Slanno ambedue, neiropera più volle citata, al nuin.897 e 480. 
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MODENA. 



1. Si enumerano gli archivi di Modena, sia secolari come ecclesiastici, diventiti 
pel Muratori fondamento alla storia italiana. L'archivio segreto del Comune, 
detto anche talora Archivio privato della Comunità. 11 Tiraboschi ricorda C0Q>e 
l'ordinassero Giovan Maria Valentin! e Lodovico Ricci. Manca d'inventario, 
ma nel resto è ben custodito. Conserva lo Statuto del 4327 usato dal Mura- 
tori. Si scuopre rallerazione nella data, che porta iH336. Come non sirin* 
venisse lo Statuto del 4328, accennato dal Muratori; d'onde il sospetto che 
esso sia caduto in errore. Serbasi lo Statuto del 4420, esso pure us^o dal 
Muratori. Si discorre di un parziale Statuto del 4225, avente addizioni del 4228. 
11 Regislrum Privilegiorum e il Regislrum Antiqvum^ che complessivamente 
hanno documenti che dal 4055 vengono al 4309. Dell'uso che hanno fatto di 
questi vari registri il Muratori, il Tìraboschi e il Savioli. Modena, per sot- 
trarsi ai mali delle divisioni, nel 4288, elegge a proprio signore Obizzo H 
d'Este, marchese di Ferrara, cui succede il figliuolo Azzo Vili, al quale nel 4306 
quei cittadini si ribellano. Di due codici contenenti i successivi atti del go- 
verno popolare del tempo di Passerino de' BonaOblsi. Dei registri di delibe- 
razioni pubbliche, e come non antecedano il 4400. Di altri documenti, e in 
specie dei registri di nati e di morti che esordiscono col secolo xvi. Dei mo- 
derni registri dello Stalo civile. Dei documenti del Magistrato d'acque e strade, 
mutato poi in Consorzio d'acque; e d'altre memorie. Gli Statuti e le matri- 
cole delle Arti dei fabbri, mereiai, muratori, giudici e avvocati, medici ec. 
che risalgono al 4244, e che sono dei secoli xiii, xiv, xv, xvi. - II. L'archivio 
segreto Estense , dove son le carte di questi principi. Come Cesare d'Este , 
pel trattato di Faenza del 42 gennaio 4598, lo potesse da Ferrara portare a 
Modena con i documenti del Camerale. L'archivio Estense ai tempi del duca 
Francesco li (4662-4694) traslocato tumultuariamente, cade in gran confusio- 
ne, e così lo trova il Leibnizio, quando l'Elettore d'Annover lo invia in Italia 
per studiare la genealogia e i falli dei Brusvico-Estensi. Sue pubblicazioni 
in proposito. Rinaldo L vuol riordinato l'archivio Estense. Pensa preporvi 
come archivista il Muratori , allora uno dei dottori dell'Ambrosiana , il quale 
chiede ed ottiene che a quel titolo gli si aggiunga l'altro di bibliotecario du- 
cale. Perchè questo? Il Muratori spende quasi due anni in tale riordinamento» 
ma appena compiutolo , a cagion della guerra , l' archivio deve asportarsi. 
Continua il Muratori ad esserne archivista per tutta la vita, e ne fa lar- 
ghissimo uso, principalmente per le AntichUà Estensi , e per le Antichità 
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lUtliane, Toccasi degli eruditi che succedono al Muratori , nei due uffici di bi- 
bliotecario, e d archivista ducale. Si rammenta fra questi più specialmente il 
dottor Domenico Vandelli. Cade in mente airarchivista Pellegrino Loschi d! 
formare un sor corpo di tutte le carte che in qualche modo si riferiscono alla 
letteratura, e a quale occasione. Giudizio intorno a questo assetto, e danni che 
ne provengono all'archivio. Passano assai carte di esso alla Biblioteca contigua , 
ed altre se ne asportano dai duchi , a seconda delle vicende politiche. Par- 
lasi dei documenti che no toglie V ultimo duca Francesco V , sull'esempio 
d'altri suoi maggiori. Ragione della gelosia con cui è guardato l'archivio Esten- 
se. Vi è ammesso il padre Bacchini , incaricato di proseguire la storia del 
Pigna, e più tardi vi studia largamente il Tiraboschi. Come l'Amadesi e il 
Savioli ne abbiano documenti. Chiuso al Pertz, al Blume, e ad altri più mo- 
derni investigatori. Sta in quattro stanze. Si dice brevemente della sua distri- 
buzione , e si dà un sommario catalogo delle varie serie. Delle due serie che 
costituiscono la parte più antica dell'archivio , cioò delle pergamene e del 
Catasti. Le cinque serie delle pergamene sommano presso che a 5000. Dell'opi- 
nione che Alfonso I si appropriasse pergamene ravennati, nel sacco di Ra- 
venna del 4512. Congetture nostre, contrarie a codesto supposto. Il Muratori, 
l'Amadesi e gli Annalisti Camaldolensi pubblican carte ravennati dell'archi- 
vio Rangoni di Modena. I catasti, o pandette Estensi ; e dell' uso che ne ha 
fatto il Muratori. Del primo d* essi codici , che più propriamente potrebbe 
esser detto Liber iurium Marchionum Estensium. Come contenga gli stru- 
menti del vassallaggio dei principi d'Esle alla Chiesa Romana , I privilegi 
imperiali che gli riguardano, e i trattali degli Estensi coi signor! e comuni* 
Degl' inventari di quest'archivio. Delle carte dell'archivio Camerale che ora 
si trovano nell'archivio Segreto , e delle molte altre ammassale , che tro- 
vansi nelle soffitte del Palazzo Reale. Si discorre della divisione fattane 
nel 4851, per cui si distribuirono quelle centinaia e migliaia di libri di vario 
genere sotto quarantatre titoli. Della probabile ragione per cui questi docu- 
menti più antichi furon distaccati dall'altro archivio Camerale. Dell'ordine 
conosciuto ai dotti, e di cui scrive il Tiraboschi ch'era stato* dato lodevol- 
mente a quest'archivio , da lui usato pei suoi studi letterari ; e dell' inven- 
tario compilatone nel 4770 , che porge belle notizie. Perchè questo archivio 
Camerale abbia le carte della Cammilla Martelli moglie di Cosimo I de' Me- 
dici. Dei più recenti studi fatti nell'archivio Segreto e nel Camerale dal mar- 
chese Giuseppe Campori ; e dei documenti che ne ha pubblicati il senatore 
Cibrario. E a questa occasione, di nuove lettere di Lodovico Ariosto, ora 
discoperte nell'archivio Centrale di Firenze , e nell'archivio di Stalo di 
Lucca. - III. Dell'archivio di Gabinetto, tutto moderno, e delle varie serie 
de'suoi documenti. - IV^ L'archivio Demaniale ò in parte riunito al Camerale; 
in parte, in altro luogo. Delle pergamene che sono in quello aggiunto al Camera- 
le, e della loro confusione presente, provenuta dall'essere stale inviato a Milano 
per arricchirne quel Diplomatico, e di là ritornate, comecchessia , a Modena 
nei 4857. Sono quelle slesse che hanno tanto servito al Muratori e al Tiraboschi, 
e appartennero già a vari monasteri e conventi di Modena, di Reggio e della 
Mirandola. Cenni su vari archivi delle Corporazioni soppresse che sono neU 
l'archivio Demaniale, che includono le notizie anche degli archivi delle cor- 
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poraziODi delle Arti , 6 delle università Ebraiche. Come in quest* arc|)iTia 
stiano anche i diplomi e le pergamene del marcliesato di Treschietto in Luni- 
giana. - V. L'archivio generale di Deposito; e a questa occasione, un accenno 
sul modo onde Modena possa avere un archivio costituito sulle norme del 
Fiorentino; e prima del locale che meglio gli converrebbe. Dei quindici ar- 
chivi che costituiscono il sunnominato archivio di Deposito; ove si incontrano 
quelli di vari Ministeri e del Magistrato degli Alloggi. - VI. L'archivio del- 
l'uiBzio di pubblica sicurezza, e i tre archivi che vi sono riuniti. - VII. I vari 
archivi relativi alle materie delle Finanze. - Vili. I du.e archivi degli Atti 
giudiciali, ed in ispecie quello che sta presso i Tribunali. Gli Atti criminali e 
civili sono guasti nella sollevazione del 4306. Di un libro di condanne e de- 
creti, del potestà di Modena del 43f8, posseduto dal marchese Campori. - 
IX. L'archivio degli Atti notarili comprende un certo numeiro di atti giudiciali. 
Il Tiraboschi ne usa come fonte storica. Può dirsi esemplare per le discipline 
che vi si osservano. Ha i Memoriali come l'archivio di Bologna , che comin- 
ciano col 4274. Si discorre degli altri documenti che vi sono. Lo statuto dei 
Notari del 4 367 e i successivi ordini che reggono quest'archivio. Si descrivono 
e si lodano i dodici registri che in esso rendono speditissimo il servizio pubblico. 
Gli archivi generali notarili di Modena, Massa e Castelnuovo di Garfagnana. 
- X. L'archivio del Collegio dei Notari. Gli statuti , matricole , alti e delibe- 
razioni ec, che vi si conservano. --XI. Cenni storici sul Catasto in Modena; 
e descrizione sommaria dei documenti che ne costituiscono Tarchivio. - 
XIl. L'archivio dell Opera pia, e la sua varia composizione. Delle pergamene 
* che vi si conservano e che risalgono al 4246. - XIII. L'archivio Vescovile e 
il Capitolare. Quest'ultimo serve grandemente al Muratori e al Tiraboschi. 
Dell'ordine datogli, di cui parlò le stesso Tiraboschi, e del più recente, do- 
vuto a Giulio Desini. La carta più antica del 730, è reputata apocrifa. Dei 
vari codici che vi si custodiscono, e di alcuni eruditi , di vari tempi , che vi 
studiarono. Di un codice che contiene le deliberazioni del Comune di Mo- 
dena« concernenti ai diritti della Chiesa Modenese. - XIV. Di alcuni archivi 
privati Modenesi. - XV. Di alcuni documenti della Biblioteca Estense in re- 
lazione agli archivi. 

l. - Gli archìvi di Modena, divenuti principal fondamento della 
storia italiana, grazie in specie al sommo Muratori, non sono siati 
però tutti accessibili mai all' universale dei dotti e degli eruditi: 
quindi la necessità di discorrere delle loro presenti condizioni con 
qualche larghezza di parole. Diremo intanto, esser questi presen- 
temente gli archivi modenesi : 

hJ" L'archivio segreto del Comune. 2."* L'archivio segreto 
Estense. 3.* L'archivio della R. Segreteria di Gabinetto. 4.' L'ar- 
chivio Camerale e Demaniale. 5."* L' archivio delle Corporazioni re- 
ligiose soppresse, e di altri Collegi ugualmente aboliti. 6."* L'ar- 
chivio generale di Deposilo, che comprende gli archivi del Hi- 
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nistero dell' interno, degli affari esteri e alcana cosa della Polizia. 
7.* L'archivio di Pubblica sicurezza. 8.* L'archivio del Ministero 
delle finanze. 9.° L'archivio dei vari Tribunali. 40/ L'archivio de- 
gli atti dei Notari. 4 4. ''L'archivio del Collegio dei Notari. 48.'' L'ar- 
chivio dell'Opera pia generale. 43.*^ L'archivio del Catasto. 

Questi gli archivi governativi. Degli ecclesiastici il principale 
e più celebrato è il Capitolare. 

Sebbene il Tiraboschi abbia chiamato l'archivio segreto del 
Comune, anco archivio privato della Comunità, forse per distin- 
guerlo dall'altro che contiene i rogiti dei notari, detto da esso 
archivio pubblico ^, pure ed egli medesimo ed altri furon 
soliti più generalmente designarlo nel primo modo *. Il prelodato 
Tiraboschi, che ne usò molto *, c'informa che ai tempi suoi 
era stato cotale archivio migliorato nel suo ordine dall'opera dili- 
gente del conte Gian Maria Valentini e del cavaliere Lodovico 
Ricci \ Ma senza voler contestare questa loro benemerenza, dob- 
biamo tuttavia non passare in silenzio, che attualmente in questo 
deposito è difetto di un qualunque inventario, elenco o recen- 
sione, che dir si voglia , delle carte e documenti , abbenchè som- 
marissima. È però vero che ad onta di questo mancamento, chi 
abbia buona pratica non penerb molto a ravversarvisi ; perchè 
ogni memoria par custodita con bastevole diligenza. 

Era ben naturale che studiosissimi, come ci gloriamo d'essere 
stati mai sempre , delle opere del Muratori , dovessimo chiedere qual 
sorte potesse avere incontrato lo Statuto Modenese del 4327, di cui 
quel grand' uomo fece uso così largo nelle AnHchità Italiane *. Ci 
veniva esibito uno Statuto avente la data del 4336, luglio, agosto e 
settembre. Ma facilmente ci accorgemmo che queste note cronolo- 



' Memorie storiche Modenesi; Modena, 479^95, I, pag. viii. 

* Tiraboschi I Biblioleca Modenese, I, pag. xx ; Bldhb, Op. cit., li , pag. 41. 

' Notiamo volentieri come vi abbiano attinto eziandio rAffò, che ne pro- 
dusse uno strumento del 426!K ( Storia della città di Parma ) , III, n. 88; e quel 
chiaro uomo del Pezzana, suo benemerito continuatore, che ne tolse altro docu- 
mento del 4495. Vedi il documento di n. 46 neirAppendice al Tom. V della Sto* 
ria della città di Parma continuata. 

^ Bibliot. Mod., loc. cit. 

* Veggansi in ispecie le Dissertazioni xiii, xvi, xxiii, xxix. Il Girimpi, Op. 
cit., pag. Z\, parla di uno statuto modenese ricordato dal Muratori, quale affer- 
ma, sia del 4347; ma ci6 per errore di lettura. 
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giche, che si leggono nella prima faccia, erano state rifatte, e che 
il vero anno cui esso Statuto appartiene è il 1327. Di ciò potemmo 
viepiti assicurarci leggendo nella faccia seconda, ove son notati, 
oltre queir anno, anco T indizione x e il mese d*agosto. Il codice 
è membranaceo, ed è ornato di miniature. 

Il Muratori nella dissertazione xxvi , parlando delle, varie 
armi che doveva avere il milite , soggiunge : luvat nune ea sigil- 
latim enumerata accipere ex altero Statuto Reipublicce Mutinensis 
an, MCCGxxviii in membranis exarato. Non vogliamo revocare 
in dubbio resistenza d'un codice statutario, posteriore d*un anno 
al soprindicato del 4327, avendolo il Muratori stesso signifìcalo cos\ 
asseverantemente ; ma questo testo sfuggì alle nostre investigazioni. 
Ci dovemmo però compiacere di avere alle nostre mani l'altro 
Statuto del 1420, dì cui pure fece uso il Muratori nella disserta- 
zione XXV, e che sulla di lui fede altri citò in appresso ^ Esso Sta- 
tuto è del penultimo gennaio delPanno preindicato. Il codice è 
membranaceo e va ornato di miniature. 

Chi abbia sulfìciente erudizione non avrà dimenticato che il 
Bfuratori nella dissertazione xxiii, inserì VIuramentum prcetoris Mu- 
tinensis de oestimatoribm eligendis etc, del 1225 circa, con addizioni 
del 1228; ma avendoci detto che questi parziali Statuti della sua 
repubblica di Modena erano cavati ex evis vetusto regesto rmnu 
exarato, ci parve ragionevole il dubitare che , piii veramente che 
da un manoscritto di statuti, derivino da altro testo. Perchè 
Modena , simile in questo alle altre città , usò fare trascrivere 
autenticamente i suoi privilegi , le leghe , le paci e ogni altro 
strumento che appellasse alle sue ragioni , sopra appositi registri. 
E il Muratori vi attinse molto, denominandoli, quando antiquis- 
simum regestum \ quando regestum, od anche registrum vetustìs^ 
simum V Se male non ci apponghiamo, fidandoci alla nostra pro- 
pria osservazione, tali registri sono due: 1^ il Registrum privile- 
giorum^ concessionum ec, membranaceo, e che racchiude carte 
che dal 1055 pervengono al 1260; 2^ il registrum antiquum, \ cui 
strumenti dal 1197 toccano il 1309. Il registro dei privilegi, se 
pur non erriamo , comincia con quello importante d'Arrigo III 



1 GiBAHPi, Op. cit., pag. 53. 

* Così nella Dissert. ix, a proposito della carta del 4467. 

' Veggansi le Dissert. zix, xxi, l, li, lii, ec. 
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al vescovo Eriberlo e a' Modenesi per la riedifìcazioDe della citte, 
del 1055 , giudicato commentizìo, ma pur prodotto dal Tiraboschi 
Del codice di Nonaotola al n."* 465 \ Contiene questo registro 
strumenti dì leghe, paci ec. con Bologna ed altri Comuni. Come 
avvertivamo, il Registrum antiquum non va più addietro dell 4 97; 
cominciando invero col Sacramentum hominum plebis Tribii di 
tale anno, che trovasi impresso al n.^ 620 deiraltro codice diplo- 
matico, che il Tiraboschi aggiunse alle Memorie storiche Mode- 
nesi. Non sapremmo adunque dire così di subito d^onde provenga 
quelFesame di testimoni , nella questione sui confini tra i Moda- 
Desi e i Bolognesi , del 969 , che il Muratori stampò nella dis- 
sertazione XXI , e che disse ricavato ex vetiatissimo registro del 
Comune. Altri giudicherà se il Muratori possa esser caduto in un 
fallo di memoria. A noi non bastava il tempo per chiarirci di que- 
sto dubbio, che non offende il grand*uomo. A sentire il Tiraboschi , 
il Registrum privilegiorum sarebbe partito in due codici *; ma noi 
giudichiamo che volesse intendere il codice che cos\ sMscrive, ed 
il registro chiamato antico. Né faremo maggiori avvertenze sull'uso 
che possono averne fatto il Tiraboschi stesso e il Savioli ; perchè 
il soggetto di questi archivi di Modena è così ampio , da imporci 
ogni possibile concisione neiresporlo. 

Modena , come città nelle parti lombarde che più aveva voce 
di vivere agitata e discorde, nel 4S88, volendo alla perfine trovar 
riposo, divisò soggettarsi al dominio di potente signore: Telelto fu 
Obizzo II d'Este, marchese di Ferrara. Nel 1293 succedeva a lui 
il primogenito Azze Vili. Ma pei sospetti concepiti pel di lui ma- 
trimonio colla Beatrice di Carlo II re di Napoli, ebbe nel 1305 col- 
legati contro di sé i Parmigiani, i Bolognesi, i Bresciani, i Manto- 
vani, i Veronesi, e finalmente, ribelle per altre cagioni ancora, 
nel 1306 , la stessa città di Modena. 

A questo rivolgimento e ai giorni di quella tempestosa libertà 
che gli successe, e alla stessa tirannesca dominazione di Passerino 
de* Bonacolsi , signore di Mantova, che, principiata nel 4312, con- 
tristò i Modanesi fino al 1318, appartengono idue scguenlf codici 
delVarchivio comunale, di cui sembra opportuno soggiunger qui una 
qualsiasi descrizione. 

^ Storia dell'augusta badia di S, Silvestro di Nonanlola, aggimtovi il Codic$ 
diplomatico della medesima ; Modena, 1784 ; 11 , pag. 488-189. 
' Mwn, Ist, Mod,^ I., pag. viii. 
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a) Codice membranaceo, intitolato Magna Massa populi cmtatis 
Mutine j 4306. - Nell'interno: Liber nobilium et potentum civitatis 
Mutine et districtus , nec non etiam quorumdam aliorum pùpularium , 
qui digni non sunt esse in papulo presenti; conditus et factus tem- 
pore magnifici viri domini Munsii de Sabatinis de Bononia honora- 
bilis primi capituli (leggi eapitanei] civitatis et populi Mutine post 
expuUionem [perfidi ty ranni] marchionis Estensis, et scriptus per 
me Bartolameum de Riciis notarium , sub annis Domini millesimo 
trecentesimo sexto^ indictione quarta , de mense februarii. -^ Seguono 
altre materie; e prima: Liber continens nomina illorum qui sunt 
banili prò parte et tamquam rebelles dominorum et communis Mutine^ 
factus tempore regiminis nobilis et potentis mililis domini Francischi 
de Menabobus, jwtestatis et eapitanei guerre civitatis Mutine; et sa- 
pientis et discreti viri domini Rolandi de Carbonibus^ vicarii domino^ 
rum civitatis eiusdem, in millesimo trecentesimo quartòdecimo , in- 
dettone XII. - Liber magne masse populi civitatis Mutine , qui Liber 
societatis populi beati Geminicuii vocatur , conditus et factus , seu 
condite et facte, tempore regiminis potentis viri domini Munsii de 
Sabatinis de Bononia honorabiUs primi eapitanei populi predicti^ post 
expulsionem perfidi tyranni marchionis Estensis^ sub annis Domini 
millesimo trecentesimo sexto , indictione quarta , de mense februarii - 
Chronaca sexcentorum consiliariorum populi et civitatis Mutine; 
4307, tnd. v. - Consilium populi porle Baioane (e delle altre) 4318; 
ed altri atti. 

6] Codice membranaceo, intitolato: RespubUca Mutinensis; 4306, 
4307. Provisiones et reformationes communis et populi Mutine^ facte 
sub millesimo trecentesimo sexto^ inditione quarta , tempore regiminis 
domim Munsii de Sabatinis ^ honorabiUs eapitanei populi Mutine. - 
Sono gli atti dopo Tespulsione deirEstense. 

Vi vollero trent^anni prima che gli Estensi tornassero signori di 
Modena (1336). Ma il più delle loro successive relazioni col Comu- 
ne, anzi il maggior numero delle memorie del Comune istesso, ò 
andato perduto. Perchè, a mo* d'esempio, le deliberazioni pubbliche 
in quélt'archivio non cominciano che col 4400; e vuoisi anco ag- 
giungere che dal 44*12 al 4561 gli atti si scrivevano nelle così dette 
vacchette, in cui troviamo delle lacune. Con quest'ultimo anno co- 
minciano i registri degli atti della Comunità , che proseguono non 
interrottamente fino al 4796; e che hanno un corredo di filze re- 
lative, quali ascendono al vistoso numero di i42. 



DEGLI iRCniVl TOSCANI 449 

Notevoli ci parvero i registri di Nascite e di Morti. Quelli delle 
nascite soa 32, e dal 4558 si proluogaoo al 1806; gli altri delle 
morti SODO 27, e dal 1806 risalgono al 1554. Nel registro apparte- 
nente a quel primo anno ci apparve degna di considerazione la 
memoria storica su quella istituzione , scrittavi dal notaro Alfonso 
de' Nasi. Cade fioalmente qui Tosservazione che nel 1806 fu ordi- 
nato Tuffizio dello Stato civile, che sussistè fino al 1814; perchè dal 
seguente anno fino al 1852, in cui lo Stato civile fu restituito, i 
registri relativi venivano desunti dalle tabelle trimestrali dei 
parrochi. 

Col 1600 han principio i documenti che attengono al Magistrato 
d'acque e strade; i quali hanno termine col 1800, in cui cotal ma- 
gistrato si convertì in Congregazione d^acque, siccome la dissero. 
Il duca Francesco IV, non appagandosi a questo nome, lo mutò in 
quello di Consorzio d'acque. I documenti tutti di questo ufficio sono 
riuniti neirarchivio di cui parliamo, ove pure viene sott'occhio il pro- 
tocollo generale degli affari, che si vede però non piti antico 
del 1803. Vuoisi eziandio non mandare in silenzio, che in questo 
stesso deposito si serbano le carte della Municipalità, durata dal 1 796 
al 1815. 

In mezzo alle carte moderne, che sono le più di quest'archivio, 
figurano i Capitoli et ordinationi della Unione di frutti degli hospi- 
tali et altri luochi pii della città di Modena^ 1542; codice mem- 
branaceo, con addizioni. Ma la collezione che non dubiterò chia- 
mare, sempre guardando a questo deposito, ben ragguardevole, 
è quella degli statuti e delle matricole delle Arti, che cominciano 
col 1200, e che soggiungiamo qui pei varii titoli, disponendoli se- 
condo i secoli. 

a) Slatuta artis Ferrariorum, 1244. (In una carta di sghembo si 
legge un privilegio concesso ad un fabbro ferraio fiorentino di po- 
tere esercitar Tarte in Modena.) Latino, membranaceo. 

b) Matricula artis Ferrariorum, 1306 e seg.; membranaceo. 
e] Matricola de' Fabbri, 1309; membranaceo. 

d) Statuto ludicum et Advocatorum civitatis Mutine j 1337; mem- 
branaceo, con miniatura in principio. Vi sono matricole e atti suc- 
cessivi. 

e) Slatuta artis Bechariorum^ 1337; con giunte; membranaceo. 

f) Libro in forma di vacchetta, 1 433. Amministrazione dei Ferrai. 

g) Libro di deliberazioni artis Ferrariorum^ 1436 e seg. 

V. 20 
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A) Statuti, privilegi e ordinamenti dei Merzadri , 4 466 ; volgare , 
cartaceo. 

t) Statuta Merzariorum , 1 475 ; con la firma d* Ercole d' Esle ; 
membranaceo , con miniatura a fregi. 

k] Statuto delParte de' Muratori, 4476 ; con addizioni ; membra- 
naceo, volgare. 

/) Statuti dei Merciai, 4538 ; con addizioni ; membranaceo , con 
miniature. . 

m) StaitUa collegii Medicorum Mutine, S9 maggio 4550: mem- 
branaceo. Fatto da Giovanni Grillenzoni medico modenese, cui il 
Gastelvetro attribuisce Taver riformato quel collegio, e operato 
che ne fossero approvati gli statuti dal duca Ercole. Il Grillenzoni, 
nato circa il 4501 , morì il 2S luglio 1551. Il Tiraboschi dice che 
questi statuti non furono mai stampati. 

n] Statuto dei Calzolari, 4560 ; con addizioni e matricole ; mem- 
branaceo , con miniature. 

o) Statuto de' Ferrai, 4601 ; con addizioni; membranaceo , con 
miniature. 

II. - La stessa denominazione d'archivio segreto Estense (vol- 
garmente lo chiamano Archivio di Palazzo) ci avverte come in que- 
st'archivio si raccogliessero le carte degli Estensi, anco anterior- 
mente alla loro signoria sopra Ferrara e sopra Modena. Privati gli 
Estensi del dominio di Ferrara , l'archivio continuò ad esser de- 
posito dei documenti ducali , dopo che alla sola Modena si ristrinse 
la dominazione di quella famiglia. 

Il duca Cesare d'Este che , come è noto , trasferì a Modena 
nel 4598 la sede del governo, potè per il trattato di Faenza, dei 
42 gennaio di quell'anno , trasportarvi le carte della famiglia. 
Leggesi invero all'articolo iv: « che sia permesso al signor don Ge« 
ce sare di portare e mandar fuori di Ferrara negli stati suoi im* 
« periali , liberamente e senza alcuno impedimento , tutte le sue 

e gioie ; e possa anco mandare nelli detti suoi stati tutte le 

e scritture del suo archivio , ed i libri di Camera , da vedersi con 
e l'intervento di chi sarà deputato dall' illustrissimo signor cardi- 
« naie Aldobrandino , per averli sua Signoria illustrissima a rite- 
c nere quelle scritture , che si troveranno appartenere alla Sede 
« Apostolica , ed alle ragioni della Camera di Ferrara ^ ». 

' Cosi presso il Frizzi, nciropem citala, V, pag. 42, 43. 
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È memoria di un tumultuario trasporto deirarchivio Estense , 
succeduto ai tempi del duca Francesco II, che governò dal 1662 
al 1694, per il quale quei documenti vennero a cadere in una 
strana confusione. E in tale deplorabile condizione lo trovò verso la 
fine del secolo ( secondo che afferma il Soli-Muratori ^ ) il celebre 
Leibnizio , mandato dair Elettore d'Annover, poi Giorgio I re d* In- 
ghilterra, a visitare quelParchivio, per trarne notizie a chiarire la 
genealogia dei Brunsvico-Estensi, sulla quale poi pubblicò nel 1695 
una lettera intorno alla discendenza da un comune stipite delle due 
case di Brunsvich e d'Este, e dissertò neir opera degli Scriptores 
rerum Brunsviciensium j stampata in Ànnover tra il 1707 e il 1711. 
Né è da tacere , poiché Antonio Lodovico Muratori ce ne fa testimo- 
nianza , che a quel dotto tedesco non fu fatta copia degli archivi 
italiani , come avrebbe desiderato \ 

Questo fatto mostrò la necessità di meglio conservare le me- 
morie domestiche al duca che allora governava Modena , dico 
Rinaldo I, il quale ebbe non solo la fortuna di avere fra i sudditi 
un giovane come il Muratori; ma la sorte, ben più rara per 
un principe, di conoscerne il valore e quasi indovinarne la futura 
grandezza. Il Muratori trovavasi allora fra i dottori deirAmbrosiana 
di Milano, ed era inteso alla pubblicazione di opere d^erudizione 
sacra e profana, e di letteratura. Invitato dal suo principe a tor- 
nare in Modena con Tufficio d'archivista ducale , non vi si arrese 
senjEa difBcoltè : prima , per dover lasciare gli studi e le dovizie 
della biblioteca Ambrosiana ; poi , per la benevolenza della casa 
Borromeo e dei dotti milanesi , che amavano di vederlo in un 
campo piti vasto esercitare T ingegno; finalmente, perchè gli spia- 
ceva di cambiare il titolo di bibliotecario, che lo aveva fatto cono- 
scere agli eruditi così italiani come d'oltremente, con quello di mero 
archivista dì una corte '. 

Ma il duca Rinaldo, premuroso di vincere ogni difficoltà, non 
indugiò ad aggiungere il titolo di suo bibliotecario a quello di archi- 
vista ; e il Muratori , con questa duplice qualità , si restituiva a 

* Vita di Anton Lodovico Muratori , capitolo III. 

* Detto antichHà Estensi ed Italiane^ 1, pag. xxi. 

' Al biografo del Muratori voglionsi aggiangere due lettere del Muratori 
stesso al Magliabechi, del 31 agosto e 84 settembre 4700, stampate da pag. 88-89 
nella raccolta intitolata: Lettere inedite di L. A, Mwatori scritte a Toscani; Fi- 
renze, 4854. 
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Modena nelPagoslo del 1700. S^accinse tosto a dar qualche ordine 
al disordinato archivio dacale, spendendovi quasi due anni, aiu- 
tato da più persone, e Ma appena ebb'egli ridotte le cose a buon 
a termine, che provò il dispiacere di vedere renduta inutile tutta 
m la sua fatica , e , quel eh* è più , immersa la medesima sua pa- 
n tria in varie calamite per cagione della guerra insorta nel 1702 
or in tutta la Lombardia ; per cui fu necessario trasportare altro- 
« ve , con Taltre cose più preziose della casa d' Este , anche Tar- 
a chivio , prima che Modena venisse occupata dai Francesi » ^ 

Questo nuovo trasporto deirarchivio Estense non giovò certo 
alla sua conservazione ; né sappiamo che il Muratori vi spendesse 
altre cure: notiamo soltanto col Tiraboschi, che vi presiedè per 
cinquant'anni , e che ne usò come una delle principali fonti storiche 
per le sue opere , e segnatamente per le due così insigni, delle An- 
tichità Estensi e delle Antichità Italiane, 

Il Tiraboschi , dopo il Zaccaria immediato successore del Mu- 
ratori , ebbe il vanto di tenere il luogo del Muratori come biblio- 
tecario. Chi succedesse a lui come custode deirarchivio non si sa- 
prebbe facilmente; avvegnaché il Tiraboschi medesimo, parlando 
del celebre dottor Domenico Vandelli , tacque di questa sua prin- 
cipalissima gloria. Ma il vero si è che il Vandelli fu T immediato 
successore del Muratori nell'officio di archivista; essendosi dato 
questo tìtolo nella lettera sopra la Divina Commedia di Dante Ali* 
ghieri tradotta in versi esametri latini da frate Matteo Ronto, che 
sta nelfuno dei volumi delle Simbole letterarie del Gori. Ora il 
Vandelli , parlando del ritrovamento del codice Rontiano, racconta 
che lo ebbe rinvenuto in Castel-Nuovo di Garfagnana (sono sue 
parole) nella scorsa estate del 1751 ; donde è manifesto che air uf- 
fizio di archivista ducale fu tratto o in questo stesso anno o nei 
primi mesi del seguente 1752. Ma al Vandelli, così dotto e così de- 
volo allo stesso Muratori vivente , sia per averlo difeso dalle cen- 
sure del Bianchi , sia per averlo favorito di cronache importanti che 
quel grand' uomo produsse negli Scrittori delle cose Italiane, non 
fu conceduto di tenerne per un pezzo il luogo nelF archivio ; sa- 
pendosi che morì ai 21 luglio 1754*. 



*■ Soli-M ORATORI, Ice. cit. 

* Soli-Muratori , Op. cit., pag. 90. 
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Tra ì successivi archivisti ducali troviamo prima Giovan Fran- 
cesco Soli-Muratori S e poi il dottor Pellegrioo Loschi, Luigi Ha- 
lagoli e il cav. Ottaviano Muratori *. Il Loschi, primario custode 
di queirarchivio , presa occasione dalle ricerche che quivi fa 
ammesso a fare Francesco Torre, per rendere più completi certi 
suoi studi meramente bibliografici sulla letteratura modenese, 
scelse e compose in un sol corpo a tutte le carte che in qual- 
a che modo avevano relazione alla letteratura ' ». Chi s* intende 
d'ordinamento d^archivi giudicherà come questo pensiero fosse 
più informato da buone intenzioni , che da pratica cognizione di 
quanto meglio possa giovare al conservamento d*un archivio. Per 
noi è chiaro, che questa predilezione per una serie di documenti 
doveva portare la conseguenza di credere sede più conveniente 
alle memorie letterarie e ad altri documenti storici la biblioteca 
contigua, che Tarchivio; dal quale non dubitiamo si siano quan- 
dochessia avulsi gli statuti ferraresi , citati così di frequente dal 
Muratori, e non pochi altri importanti autografi che si dissero un 
tempo esistenti neirarchivio degli Estensi , e che vedremo poi come 
si trasportassero nella biblioteca. 

Queste traslazioni erano tanto più facili, in quanto che, oltre 
alla contiguità già notata delParchivio con la biblioteca , i due isti- 
tuti erano riguardati come cosa tutta particolare del princi- 
pe. Quindi pur T asportazione di una notevol quantità di docu- 
menti, fatta dai duchi ogni qualvolta, per le vicende politiche, erano 
costretti ad abbandonare lo stato. 

Fino dal 4796 fu compilata una nota di documenti , che si di- 
cevano messi a disposizione del duca Ercole Ili ; e sulla scorta di 
quella si estrassero dalFarchivio Estense le carte che, prima 
nel 1849 e poscia nel 1859, portò seco, con altre, Tultimo duca. La 
memoria che egli ne ha lasciata ci fa conoscere come oggi airarchi- 
vio Estense manchino molti atti originali di matrimoni , d' inve- 
stiture , di convenzioni e trattati , di testamenti , insomma tutto 
quello che , nel concetto di que' sovrani , teneva agP interessi par- 
ticolari e ai diritti della corona. Vi ha dei documenti anco mo- 
dernissimi , come di data assai antica ; quali il testamento d'Al- 



*■ Amadbsi, Chronolaxim e(c., 1, pag. lzzx. 

* TiRÀBosGoi, Mem. Mod,^ 1, pag. viii. 

* TiRABoscBi, Bmoi.Mod.^ l, pag. zviu-ziz. 
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fonso II, ultimo duca di Ferrara, del 17 luglio 1595 , e quello di 
Cesare d'Este, primo duca di Modena , del 20 settembre 1686. 

Riguardato dai duchi DelFunico aspetto di archivio della corte , 
era naturale che si tenesse sotto una stretta custodia. Vi ebbe 
però accesso il padre Benedetto Bacchini, quando il duca lo di- 
chiarò suo storiografo , e gli die il carico di proseguire la Storia del 
Pigna : il quale lavoro non ebbe poi effetto , e de' materiali adunati 
ne giovò il Muratori e V Imohff ^ Lasciando che i duchi talora assen- 
tissero la comunicazione dì alcuni documenti per alte raccomanda- 
zioni , come avvenne alfAmadesi ^, per gli uffici del cardinale Gio- 
van Francesco Stoppani ; potè penetrarvi il Tiraboschi e giovarsene 
per le sue opere della Biblioteca Modenese e delle Memorie di quella 
città. Quanto al Savioli, che negli Annali Bolognesi riferì cinque docu- 
menti * deirarchivio Estense , non sappiamo dire se gli avesse dal 
Tiraboschi o da altro erudito. Ma non conosciamo che altri di chiaro 
nome vi fosse ammesso ; mentre ci è noto che né il Perlz , né il 
Blume ^ lo videro , né alcuni più recenti investigatori delle me- 
morie patrie , che non mancarono di farne istanza ; dicendoci il 
marchese Giuseppe Gampori che a le porte deirArchivio Estense, 
a non si erano più aperte agli studiosi dopo la morte di Girolamo 
« Tiraboschi ». ' 

Tanto maggiore era quindi la curiosità degli eruditi , e diciam 
pure la nostra, di conoscere dappresso Tuniversalità dei documenti 
che costituivano quest'archivio segreto. 

Quattro sono le stanze che contengono l'archivio Estense; e co- 
mecché le materie vi siano in ciascuna molto varie , possiamo però 
dire così in genere , che nella prima stanno posizioni di vario ar- 
gomento , distribuite per materie , e collocate per ordine alfabeti- 
co; carteggi di residenti alle corti estere, e di agenti nelle varie 
città: nella seconda, i documenti che concernono i titoli di pos- 
sesso , dignità ec. degli Estensi , e quelli che si referiscono al go- 
verno dello stato: nella terza seguitano i documenti del governo, 
e vi si aggiungono trattati e negozi con le corti estere: Qualmente 

*■ Affò, Memorie della vita e degli studi del padre don Benedetto Bacchini ; 
Parma, 4797, pag. 47. 

• Loc. cit. 

* Vedi i documenti recati sotto i n. %, 438, 439, 440, 444. 
^ Op. cit. , II, pag. 44. 

^ Relazione di aUsvni studi fatti neWarchivio Estense , pag. 4. 
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Della quarta sono i carteggi particolari dei priacipi Estensi. Riusci- 
rebbe difTìcile riassumere in discorso la varietà che si riscontra 
nel percorrere queste sale: però è nostro proposito di esibire fra 
gli allegati ^ quella sommaria recensione che potemmo farne , 
e che, quale ella sia, riuscirà un documento sempre curioso e im- 
portante. 

Qui peraltro osserveremo, come il Muratori e il Tiraboschi, ma 
principalmente il primo , mettessero a profitto l'archivio Estense 
per quelle due serie che costituiscono la parte più antica ; vo*dire 
le pergamene ed i registri^ che oggi quegli archivisti chiamano in- 
distintamente Catasti. 

Le pergamene, per quanto ce ne siamo potuti accertare, hanno 
queste provenienze : 

4^ L* Estensi propriamente dette, in numero di 2226, con proprio 
ìndice; la prima delle quali è quella commentizia del 1." aprile 163. 

S"" Àlfre 200 circa, pure, Estensi, senza indice, dal 1252 
al 4558. 

3° Bolle pontificie e documenti ecclesiastici; da 600 circa; 
senza indice ; dal 965 al secolo xix. 

4° Da cinque in sei cento pergamene , di varia e incerta prove- 
nienza, che datano dal 1000. 

5^ Da 1000 pergamene dell'abbazia di Marcia, senza indice; 
dal 1103 al 1695. 

6^ Numero 351 pergamene , del monastero di Santa Maria in 
Cosmedin di Ravenna, senza indice; dal 956 al 1537. 

Di queste pergamene ravennati occorre che si parli più parti- 
colarmente ; avvertendo prima di tutto , che il Muratori nella 
V dissertazione ne produsse una più antica dell' 896. Ma quello che 
deve fermare la nostra attenzione è il sospetto , che le pergamene 
ravennati siano uno spoglio fatto dal duca Alfonso I agli archivi di 
quella città, nel sacco del 1512. L'Amadesi', se non presta intiera 
fede a questa opinione , crede però che ad avvalorarla valga il no- 
tare che il Muratori produce spessissimo nelle sue Antichità , sia 
estensi sia italiane, carte ravennati, che si conservavano nelFar- 
chivio Estense. Rammentiamo prima di tutto al nostro lettore, 
come gli arcivescovi di Ravenna abbiano un tempo preteso che la 



* Vedi Allegalo N. XII. 
' Loc. cit. 
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sede di Ferrara fosse a loro suffragaaea , aggiungendo eziandio come 
nel vicariato di Ferrara accordato ai marchesi d'Esle fosse com- 
presa, con altre città e luoghi, anche Ravenna. Kifleltiamo poi, che 
queste carte ravennati riconoscono principalmente, per quanto pare, 
una sola provenienza , quella cioè della badia di Santa Maria in 
Cosmedin: ond'è che,' piuttosto che crederle spoglio del sacco 
rammentato , dubitiamo che venissero agli Estensi per aver alcuno 
di quei cardinali tenuto in commenda quella badia , che sappiamo, 
fin dai tempi di Eugenio IV, essere stata affidata, sotto questo 
titolo , al cardinal Bessarione \ Proponghiamo questa congettura , 
soggiungendo altresì come presso il marchese Bonifazio Rangoni di 
Modena trovavansi gli originali di carte ravennati , ch'ebbero da lui 
TAmadesi * e gli Annalisti Camaldolensi ^ Avvertiremo anzi , che 
prima di questi eruditi , e nell'anno appunto che precede la sua 
morte , il Muratori inserì nelle Simbole letterarie del Gori il placito 
tenuto in Ravenna nel monastero di Classe da Silvestro II e dal- 
l' imperatore Ottone III, del 4 aprile 40Q1 , ottenuto dairarchivio 
dello stesso marchese Rangoni. 

La serie che oggi si conosce nelParchivio Estense col nome di 
Catasti e di Pandette Estensi , si compone di i4 registri , molti 
de'quali in pergamena. È superfluo il dire quanto e quale uso 
ne abbia fatto il Muratori ; ma bisogna però distinguere in 
questa serie quelli che chiameremo col Muratori stesso Regesta 
feudorum , da quel primo volume , segnato A , diviso in tre parti , 
che contiene: nella prima, gli strumenti dai quali resulta come 
gli Estensi fossero feudatari della Chiesa Romana ; nella seconda , i 
privilegi imperiali dati a favore degli Estensi da Arrigo IV , Fe- 
derigo I , Arrigo VI , Ottone IV , Federigo II , Filippo di Svevia , 
Lodovico il Bavaro , Carlo IV ec. ; nella terza , i trattati tra gli 
Estensi e altri Signori e Comuni , come Bologna , Mantova , Vicen- 
za , Padova , Venezia ec. Ond' è chiaro che questo codice potrebbe 
essere qualificato come il Liber iurium Marchionum Estensium, Altri 
registri contengono i giuramenti di fedeltà e gli atti di vassallaggio 
che si prestavano dai molti feudatari ai signori d' Este ; come 



*■ Fabri, Le sagre memorie di Ravenna arnica; Venezia, 4664, pag. 245. 
• Op. cit. , II, pag. m e 308. 

' Veggansi nel Tom. I, Appendice, i n. 30, 35, 66; nel Tom. lU, il n. 44; e 
finalmente nel Tom. IV, ì n. 70 e 86. 
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altri contengono gristrumenti dì Teudo , livello ce. Iq una parola, 
son questi i registri di cui il Muratori avea scritto nella disserta- 
zione XI , ma più particolarmente nella xiy : a lllic enim ( in Ar- 
chivio Estensi ) adservantur antiqua regesta feudorum , quae Ate- 
stini prineipeSf et potissimum Azo VÌI j marchio, et Obizo II eius 
nepos y saeculo xiii , vassallis suis contribtÀerunt. 

L'archivio segreto Estense non ha oggi inventario ; poiché quello 
per materie, compreso in due volumi, non risponde più alla odierna 
disposizione. 

In questo archivio segreto sta presentemente gran parte di 
quell'archi vio di corte che si disse Camerale. Ma se ne togliamo 
una serie di strumenti camerali, dal 1189 al 1796. e un'ottan- 
tina di fasci relativi airamministrazione dei Fattori Ducali ( ufficio 
che si trova attribuito a individui di nobili casate), il rimanente 
non si può dire che vi sia propriamente incorporato e riunito , tro- 
vandosi nelle soffitte o , come \h dicono , granai del palazzo Reale. 
È facile pensare qual sia la condizione di queste carte , che giac- 
ciono sul pavimento in un completo disordine ; tanto che fino 
dal 3 luglio 1851 all'archivista dell'Estense fu ordinato dal duca 
di esaminarle e di proporne una migliore collocazione. L'archivista , 
nel rapporto, in cui discorse intorno a queste « centinaia e migliaia 
« di libri di vario genere, sparsi e confusi sul pavimento di tre 
a granai », dopo avere toccato di pochi libri concernenti alla Cer- 
tosa di Ferrara, ridusse le materie, a cui gli parve attenessero quei 
documenti , a 43 capi che vengono qui soggiunti. 

1 . Libri del vescovado di Strigonia , di Milano , del protetto- 
rato di Francia , d*entrate e spese di Roma , appartenenti ai car- 
dinali d'Este. - 2. Francia e altrove: entrate e spese di vari prin- 
cipi Estensi. - 3. Guardaroba^ compreso i vestimenti de' paggi. - 
I. Ampliamento e fortificazioni di Modena. - 5. Mura della città 
di Ferrara. - 6. Massaria di Modena. - 7. Detta , di Reggio. -- 8. Mu- 
nizione delle fabbriche. - 9. Cibature de' falconi. - 10. Idem, dei 
cani. - 14. Vino a Spina e Castellare. - 42. Bollette de' salariati. 
- 43. Vescovado di Ferrara. - 44. Detto, di Modena. - 45. Detto, 
d'Adria. - 46. Spese per viaggi. - 47. Usi e livelli. - 48. Bonifi- 
cazione del Polesine di Ferrara. - 49. Scuderia. - 20. Sali. - 
SI . Registri della gabella dei Contratti. - 22. Descrizione delle ani- 
me. - 23. Cornacchie. - 24. Pomposa e Bondeno. - 25. Luoghi del 
Ferrarese, Castaldi oc. - 26. Delti, del Modenese. - 27. Decima di 

V. 21 
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Cento. -- 28. Mandali Camerali, processi ec. - 29. Processi de* ri* 
belli. - 30. Camerliogherìa e Mulini del Finale. - 31. Camerlin- 
gheria di Carpi. - 32. Banchi. - 33. Seta, lana e filature. - 
34. Passi e taverne. - 35. Bestie. - 36. Granari. - 37. Valli. - 
38. Mulini di Romagna. - 39, Oneri da pagarsi nel Ferrarese. 
- 40. Abazia di Felonica. - 41. Spese per nozze. » 42. Grassa, 
cucina ed altro. - 43. Giornali e memoriali dal 1438 al 1449. 

Dovendo dare una ragione del perchè queste carte venissero 
separate dalle altre che tuttavia costituiscono un archivio Came- 
rale , riunito però al Demaniale , crediamo non andar lungi dal 
vero dicendo , che ciò avvenisse perchè , essendo preposti al doppio 
archivio Camerale e Demaniale degli amministratori , parve a que- 
sti che le piti antiche memorie potessero, senza inconveniente, cedere 
il luogo alle carte più moderne o nuovamente sopraggiunte al 
Demanio. Né essi dubitarono di dispregiare un ordinamento gib 
dato alParchivio Camerale, con la fatica di molti anni, e già noto 
agli eruditi per quello che ne aveva scritto il Tiraboscbi nella 
Biblioteca Modenese ^, rendendo testimonianza di lode e di gratitu- 
dine a chi vi aveva dato opera , cioè a Giuseppe Moreni e a Fran* 
Cesco Reggianini , che pur lo coadiuvò nel trarre da queirarchivio 
notizie opportune alFopera che egli stava scrivendo. Difatti ci av- 
venne di incontrarci in un Inventano compilato nel 4770, e com- 
preso in due grossi volumi , dal quale apparirebbe come esistano 
in quest'archivio memorie anche d'antica data , come il Libro (Tin- 
strumenti riguardanti la donazióne, fatta dal Comune di Ferrara al 
rnarchese Azzo, del Miaro fra la Massa di Piscaglia e Valle Chiusura , 
del 4254 ; non che registri e volumi che profitterebbero , più che 
all'amministraziono del patrimonio Estense , alla storia e alla eru- 
dizione. Citeremo a modo d'esempio: 

4."* Cataloghi de' manoscritti deUa Biblioteca ducale, volumi S. 

2.** Memoriale Estense, ossia raccolta di documenti, volami 46. 

3.° Altri inventari della Biblioteca. 

4.*^ Entrate e spese, inventari di gioie e altro relativo alla 
signora Cammilla Martelli ne' Medici, 1570-1588. - Gioverà ricor- 
dare come di questa donna avesse il granduca Cosimo I de' Me- 
dici una figlia , legittimata poi per successivo matrimonio. Fu que- 
sta la Virginia, sposata nel 1586 a Cesare d'Este, col quale venne 

* Tom. l, pag. XX. 
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duchessa dì Modena nel 98. Sì sa come ella fosse dal padre di- 
chiarata erede delle donazioni ch'egli fece alla Martelli ; e come il 
cardinale Ferdinando suo fratello, neiraumentargli la dote in occa- 
sione delle sue nozze, esigesse da lei la rinunzia ai legati vitalizi. 

Ma gli stessi libri d'amministrazione possono essere di molto 
giovamento alle ricerche degli eruditi; e dopo il Tiraboschi, che se 
ne valse per Topera sopraccitata , lo va mostrando il marchese Giu- 
seppe Campori, che dallo spoglio di quei registri si ripromette di 
molto avvantaggiare i suoi studi sugli artisti che operarono per gli 
Estensi; come egli stesso ne die notizia alla Deputazione di storia 
patria *■ ; né solo da questo fonte , ma generalmente parlando da 
tutte le altre serie delle carte che compongono Tarchivio Estense. 
Intanto giova avvertire, essere su tutti i documenti artistici, ulti- 
mamente rinvenuti , pregevolissima Tautentica ricevuta relativa al 
celebre quadro della Notte del Correggio , secondo che largamente 
dimostra il prelodato marchese Campori. 

Né solamente alla vita e alle opere degli artefici che nacquero 
operarono in quella parte d' Italia o presso la corte degli Estensi 
recarono nuovo lume le ricerche premurose del Campori. Un punto 
dì storia assai oscuro e controverso fu sempre^ Tamore di Tor- 
quato Tasso per la principessa Eleonora. Il Campori , appena potè 
metter piede nell'archivio Estense , si die a esaminare Tunica filza 
contenente le lettere dettate da Eleonora o a lei indirizzate , e le 
ben venti filze di carteggio de' princìpi d'Este che vissero in quel 
tempo, a Ma il frutto che io ne colsi (sono sue parole) fu sover- 
< chiamente scarso al desiderio ». Un esame accurato dei libri 
d'amministrazione gli offrì alcune particolari notizie da aggiungersi 
ai diligenti e copiosi biografi del Tasso ; t notìzie di poca impor- 
« tanza se guardisi ad uomo ordinario ; di grandissima (come bene 
« osserva il Campori) chi consideri la qualità dell'uomo. Questi 
« ragguagli si riferiscono in parte al tempo in cui fu rinchiuso 
a nell'ospedale di Sant'Anna , e porgono memorie delle sue prov- 
e vigioni , dei donativi , dei viaggi , dei rimedii adoperati dai me- 
« dici per curarlo della sua infermiti s. Ma in quanto agli amori , 
e per conseguenza alla causa delle sventure di Torquato , « non 
« ho potuto finora trovare (soggiunge il Campori) argomenti atti 

^ Relazione di alcuni studi falli nell'archivio Estense ; presentata alta Depu- 
tazione di Storia Patria , nella tornata del 7 decembre iSfiO. 
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6 a conciliare l'opinione di quegli scrittori che sostennero la verità 
« degli amori ». Anzi , i nuovi documenti non fecero che raffer- 
marlo a nel convincimento formato dall'attenta considerazione delle 
« lettere e dei versi di quel grande sventurato, e dalle testimo- 
<K nianze dei contemporanei; non altra cagione doversi assegnare 
ff al suo imprigionamento, che Tintermittente aberrazione mentale, 
e la quale lo trasse ad atti imprudenti e provocatori , a sospettare 
<c di tutto e di tutti d. Ma scoperta di molta importanza facevasi 
nell'archivio segreto da uno di quelli impiegati \ voglio dire il ri- 
trovamento di cinque lettere del Tasso fin qui inedite. Le quali , 
con un bel corredo di altri notevoli documenti sempre concernenti 
a Torquato , viddero la luce per opera del senatore Luigi Cibrario , 
così sollecito di procurare nuovi sussidi alle scienze storiche , come 
nuovi fiori alla italiana letteratura. 

Pensando al Tasso , non poteva il Campori dimenticare Lodo- 
vico Ariosto , delle cui notizie furono così poco curanti i più pros- 
simi a quel tempo , e delle cui lettere è così scarso il numero. Le 
diligenze fatte neirarchivio di Castelnovo di Garfagnana e neirCsten- 
« se hanno fruttato assai documenti epistolari , che si riferiscono al 
triennio in cui TAriosto fu al governo di quella provincia per il 
duca Alfonso I. Al qual tempo si riferiscooo pure le non poche 
lettere di messer Lodovico, che si rinvennero neirArchivio Cen- 
trale di Stato di Firenze e in quello di Lucca, e che noi procure- 
remo siano mandate quanto prima alla luce dai direttori Milanesi 
Bongi che ne hanno fatta la felice scoperta. 

lU. - Prima di parlare deirarchivio Demaniale, come natural- 
mente ci porterebbe il trovarsi unito a porzione del Camerale , di- 
remo di quelParchivio segreto dei Duchi, che si chiamò di Gabi- 
netto ; poiché viene in qualche modo a collegarsi con V archivio 
segreto Estense. Posto nello stesso palazzo Reale , non ha documenti 
anteriori al 4845, e tutto si comprende in queste serie: 4.° Regi 
chirografi , d' appoggio alle sovrane risoluzioni. 2.^ Suppliche riso- 
lute. 3.^ Protocolli degli affari risoluti. Affermano che i carteggi 
ministeriali, e delle relazioni estere, non vi si trovano piti, perchò 
trasferiti a Torino. 



^ li signor Angelo Mlgnoni. A questo luogo ci piace ricordare le moUe 
gentilezze ricevute dagli ufficiali di quell'archivio , e più specialmente dal suo 
direttore cav. prof. Giuseppe Campi. 
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IV. - AmministrativaiDente rarchìvio Demaniale è, come dicem* 
mo, rìuDilo al Camerale, e sotlo uno stesso archivista. Giova però 
dire , che le carte dei conventi e delle corporazioni anche laiche , 
come i collegi delle Arti di Modena e Reggio, e delle universitèi 
ebraiche , soppresse nei due dipartimenti del Panaro e del Gro- 
stolo, si trovano nelle soffitte del palazzo già destinato al Ministero 
della grazia e giustizia. Si eccettuano le pergamene, conservate 
presso l'archivio Demaniale propriamente detto, in 29 cassette, 
alcune delle quali hanno un sommario catalogo dei documenti che 
racchiudono. Da questi cataloghi , e da una fuggitiva ispezione, po- 
temmo ritrarne che vi si trovano carte diplomatiche di queste pro- 
venienze : 

4.^ Monastero delle monache di Santa Chiara di Modena; n.*^96. 
La più antica è del 4238. 

2.*^ Monastero delle monache di San Paolo di Modena; n.^ 29, 
dal 4254. 

3.° Monastero delle monache di San Gemignano dì Modena; dal 4224. 

i."" Monastero di monache di Sant^£ufemia di Modena. 

5.® Badia de' Benedettini di San Pietro di Modena. 

^.^ Convento de' Domenicani. 

7.*^ Convento di San Domenico di Reggio. 

8.** Convento de' Francescani di Reggio. 

9.^ Convento degli Agostiniani di Reggio. 
4 0.° Monastero di Santa Maria Maddalena di Reggio. 
44.<» Monastero di San Lodovico della Mirandola. 
42.'' Vari conventi di Modena e Reggio. 

43.® Diplomi imperiali e Bolle papali, fra le quali è un rogito 
del 4480, col quale l'abate di Nonantola concede un'enfiteusi. È poi 
singolare il trovarvisi, fra i diplomi imperiali, là patente del gran- 
duca, poi imperatore, Francesco I di Lorena, per la quale il conte di 
Richecourt è nominato presidente del Consiglio di stato e reg- 
genza in Toscana, del 9 agosto 4753. 

Comunque fatta , la enumerazione di queste carte tornerà sem- 
pre utile, poiché avremo l'assicurazione, che esiste sempre quella 
ricca suppellettile diplomatica che servì principalmente al Muratori 
e al Tiraboschi , i quali stamparono nelle loro opere molte carte 
di quelle provenienze. Il disordine poi in cui l'abbiamo trovate deve 
ripetersi dall'essere state inviate un tempo a Milano, dove s' inten- 
deva arricchirne quell'archivio diplomatico durante il governo del 
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Regno d'Italia. Difatti abbiamo memoria, come queste pergamene 
tornassero a Modena solamente nel giugno del 4857. 

Per Taltro archivio superiormente indicato giovi il seguente pro- 
spetto che produciamo, desumendolo per sommi cfipi dair inventa- 
rio relativo. Abbazie. Sono tre; hanno i numeri d'inventario 4 -44'- 
Arti. Le Modenesi son queste: barbieri, calzolai, caneparoli, fabbri 
ferrai, falegnami, fornari, lanaroli, macellai, merzari, muratori, 
orefici, osti, pelliciari, sartori. Le Reggiane: calzolari e callegari, 
congregazione degli Artisti, fabbri ferrai, falegnami e intagliatori, 
fornari, merzari, muratori e fornaciarì , osti , sartori; num. 45-69 
e 70-444.- Capitoli. Sono quattro; n. 442-294.- Chiese. Son nove; 
num. 292-300. - Collegi. Sotto questo nome sono comprese altre 
corporazioni d'arte , che sono seta , medici e chirurghi , causidici , 
notari , speziali , per Modena ; flebotomisti e chirurghi , legali e cau- 
sidici, medici, notari per Reggio ; num. 304-324, 325-338*. - Co/te- 
f/ia^e; dodici ; num. 339-594.- Commende; quattro; num. 592-615. 
-^ Università Ebraiche. Sono così denominate : quella di Finale, Mi- 
sericordia : quelle di Modena , Cabbaiad sciabbad , Hevrad hatsod 
laila, Maamadod, Mesappered teillod, Malbisc àrummim, Miscme- 
red, Misnaiod accodesc, Pirchè scìrà , Miscmered abbocher 
veaerev: quella diNovellara, Rodefè tsedec; quella di Reggio non 
ha nome; num. 642*-625'. - Confraternite. Van divise per due- 
gentotrentaqualtro tìtoli, spettanti a centosettantatre Comuni, e di- 
sposti per alfabeto di luoghi, n. 625'-4266.~ Congregazioni. Son due: 
quella dì Reggio è detta degli orefici e artisti; num. 4267-4280. 
- Consorzi^ quattordici, denominali semplicemente dai luoghi ; 
num. 4284-4354. -itfen^e comuni\ nove; num. 4352-4539. ^A/ens e 
Vescovili; di Carpi e di Modena; 4540-4543'. - Opere pie. I titoli sono 
questi : per Mirandola, Monto di Pietà ; per Carpi , Opere pie diver- 
se; Correggio, idem ; per Modena , Opera pia Bisogni, Orfani di San 
Bernardino, di Santa Caterina, Mendicanti, Sant'Unione, Opera pia 
de'Catecumeni, Opera Milani; num. 4543-4549. Parrocchie o vica- 
rie. Son quindici titoli, due de'quali spettanti a Modena, gli altri a 
Reggio; num. 4550-4624.- Regolari. I monasteri sono cinquantatre; 
e spettano a dodici luoghi ; num. 4262-2547. - Seminari. Son quat- 
tro; num. 2548-2559. Un Supp/emen(o comprende i num. 2560-2595. 

In aggiunta a quanto di sopra è accennato vuol dirsi , come in 
quest'archivio stan pure i diplomi e pergamene già appartenenti al 
marchese di Trcschietto in Lunigiana; e si ha poi un Elenco delle 
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Glze e libri delle quali non si conosce la perlinenza: sommano a 97 
capi, d'alcuno de*quali però è detto a qual corporazione apparte- 
nessero: quale per esempio, il n. 1, che com|;^rende pergamene anti- 
che del monastero di Santa Caterina , altre volle esistente nei 
borghi di Modena. Viene in ultimo un fìeperlorio delle Glze e libri 
delle corporazioni soppresse dopo il Concordato; e queste carte 
comprese sotto una nuova numerazione, chedair 1 va al 445, spet- 
tano all'abbazia d'AuUa, alla Chiesa di Sarzana, a nove confra- 
ternite e a 48 conventi di Regolari. 

V. -La commissione datami dal Ministro mi richiamava a vedere 
più specialmente come in Modena si potesse costituire un archivio 
Centrale sulle norme del Fiorentino , molto desiderato in quella 
città ^ Ora per dire alcun che del locale che mi sembrava più 
adatto, affermerò che Tunica sede convenienle mi parve il Palazzo 
Reale, in quella parte di quel principesco edificio che occupano ora 
gli uffici deir Intendenza. Riflettevo che quivi è la celebre Biblio- 
teca Estense, dalla quale era d'avviso non si vorrà allontanare 
l'archivio dei duchi , intorno al quale verrebbero come a raccogliersi 
le carte dei Ministeri e delle varie amministrazioni dello Stato, non 
che quella parte dell'archivio Comunale, che è storica per eccel- 
lenza, e che a molte altre serie precederebbe per Tantichità de'do- 
cumenti. 

Questo pel materiale. Certo è poi che Modena', per le cose che 
sono andato fin qui notando, potrebbe avere: 4.^ un suo proprio 
diplomatico; 2.^ un archivio del Comune; 3.^ un archivio del Prin- 
cipato. A rendere completa questa terza divisione mi restava a 
vedere le carte del governo Estense. E queste io le ritrovava prin- 
cipalmente in un archivio conosciuto sotto il nome di Archivio 
generale di deposito. . 

La buona custodia in cui trovai questo deposito di documenti 
mi agevola il modo di darne una chiara idea. Perlochè non faremo 
che soggiungere la nota de'vari archivi che lo costituiscono, indi- 

* Giovi riferir qui le parole stesse del chiar. sig. Cesare Campori : « Un 
« giorno per avventura , in tempi più riposati , la riuDiooe di più archivi nostri 
« in un solo a questa città (di Modena) que' vantaggi e quel decoro procaccerà , 
«I di che per egual fatto ora va superba la 'gioconda e pur studiosa Firenze ». 
Lezione detta alV Accademia di scienze ^ lettere ed arti di Modena, intorno ai 
documenti inedili della storia Modenese , e su quelli specialmente dell'Archivio na- 
Jtonala; pag. 8. 
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candone le date e il numero delle Glze , quando ci è stato agevole 
il determinarlo. 

L^ Archivio del magistrato degli alloggi; che comprendeva la 
soprintendenza al censimento , ai quartieri , alle comunità. Non ha 
indice generale. Muove da^li ultimi del 4600, e viene fino al 1796. 
Da 4600 tra filze e registri. 

8.** Archivio del governo Repubblicano e della Prefettura del 
Panaro^ dal 1796 al 1814. Vi è unita la Ragioneria della prefet- 
tura , gli atti del Debito pubblico , della Commissione di sanità , 
della Leva militare ec. Ha un indice generale , e i protocolli, regi- 
stri e indici parziali. 

3.^ Archivio del governo Repubblicano e della Viceprefettura 
della Mirandola, dal 1796 al 1814. 

4.° Archivio del Magistrato delle acque, sotto il Regno d'Italia, 
dal 4804 al 4844. N.' 27 filze. 

5.^ Archivio deiruffizio d'Acque e strade, dal 1814 al 1859. N.» 550 
filze circa: oltre queste, ne sono passate altre airufiziodel Genio 
civile. 

6.* Archivio della Reggenza, del 1814. N.** 79 buste, 7 protocolli 
e S indici. 

7.'' Archivio del governo Provinciale, dal 1814 al 1849. Da 1600 
tra filze , registri ec. 

8.° Archivio del Ministero degli affari esteri , che un tempo 
ebbe anche la cura della Polizia. Dal 1814 al 1859. Si divide in 
Riservalo, N.* 65 filze (altrove trasferite]; e in Generale, che ha * 
N."* 384 filze, e 87 tra registri e protocolli. 

9." Archivio deirOrdine equestre dell'Aquila Estense. È unito al 
precedente, e non ha che tre pacchi di carte. 

10.*^ Archivio del Ministero di pubblica economia ed istruzione, 
dal 1814 al 1848. Comprendeva l'Istruzione, le Acque e strade, il 
Censimento, il Debito pubblico e le Pensioni. Sono oltre a 1100 
filze , protocolli ec. Fanno parte di esso archivio quelli : 
a] della Sussistenza militare. 

6) della Commissione per la liquidazione del Debito pub- 
blico nel 1814. 
e) dell'Azienda militare , dal 1831 al 1859. 

11."* Archivio del Ministero dell'interno, che tenne il luogo del 
Ministero di pubblica economia e istruzione, dal 4849 al 1859. Era 
diviso in quattro sezioni: 1. Istruzione pubblica; S. Comuni e sia- 
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■ 
# 

bìlimeDti pii; 3. Lavori pubblici; 4. Amministrazione generale, Cen- 
simento ec. N.^ 712 fìlze; e n. 172 tra protocolli, registri e indici. 
Vi sono riuniti gli affari della delegazione e direzione dell* interno, 
dopo la caduta del governo Estense. Le carte del governo dell'Emi- 
lia passarono a Torino. 

42.^ Archivio delle Ragionerie, dipendenti prima dal Ministero 
di pubblica economia e istruzione , e poi da quello dell'interno. 
È diviso per sezioni, come appresso:. 

a) Ragioneria della pubblica istruzione. N.^ 231 filze e pac- 

chi; n. 181 registri. 

b] Ragioneria dei lavori pubblici. Le carte di questa sezione 

passarono all'ufizio del Genio civile. 
e) Ragioneria di Buon governo. N. 777 filze, n. 142 registri. 
d) Ragioneria generale. N.^ 624 filze ; n. 460 registri ; piti 
altri documenti , fra i quali sono i protocolli. 

43.* Archivio deir Economato ; uffizio che aveva T incombenza 
di provvedere ai Ministeri per ogni sorta di lavori, oggetti di can- 
celleria ec. Dal 1814 al 1859. N.^ 60 fìlze. Si aggiunge a questo 
Tarcbivio delle Spedizioni, che contiene stampati di bandi , leggi ec. 

44.® Archivio del Comune di Rolo, aggregato a Modena nel 1849. 
N.* 69 fra fasci e filze. 

45.* Archivio della soppressa Compagnia di Gesù'in Modena, Reg- 
gio, Carpi, Mirandola e Novellara, fino al 1773. Ha un Inventario 
generale^ compilato dal dott. G. B. Watlenhoffer, archivista deirOpera 
pia generale de'poveri e deputato all'archivio del patrimonio del- 
rUniversitè degli studi di Modena, nel 1774. Si divide in quattro 
volumi: il primo descrive Farchivio dei Gesuiti di Modena, che si 
compone di N.^ 208 filze e registri; e Tarchìvio della Mirandola, 
di n. 11 fìlze. Il secondo, l'archivio dei Gesuiti di Reggio, filze e 
libri 186; di Carpi , filze 14 ; di Novellara, filze 117. 1 volumi 3 e 4 
contengono un Repertorio ccUegorico o indice per materie. Il 4 ha un 
Supplimento^ che descrive alcune filze deirarchivio de* Gesuiti di 
Reggio. Si nota che si riscontrano in questi archivi delle mancanze. 

VL - Nello stesso palazzo detto dei Ministeri ha oggi sede T uffizio 
di Pubblica sicurezza , il cui archivio ha data modernissima , essendo 
istituzione del governo dell' Emilia. Ma quell'archivista ha alla 
consegna i seguenti depositi : 

4.* Atti del cessato Ministero di Buon governo, dal 4832 al 4859. 
N.' 4434 filze; n."^ 435 protocolli e indici. 

V. 22 
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2."* Àtli deir Ispettorato di Buon goverDO, dal 4832 al 59. N.^ 4431 
filze, n.^ 408 protocolli e indici. 

3.^ Atti del Commissariato di polizia della citte e comune di Mo'* 
dena, àal 4849 al 4859. N.^ 460 filze; n.^ 40 protocolli e 
indici. Questi atti si trovano in una soffitta , o granaio , di 
quello stesso palazzo. 

VII. - Nel palazzo che prese il nome dal Ministero delle finanze 
si trovano anche adesso riuniti gli archivi, che hanno relazione 
alle finanze medesime. 

1.^ E primieramente vi si trova F archivio propriamente detto del 
Ministero delle finanze, che muove dal 4844. Nel 4825 se ne mo- 
dificò notabilmente T ordinamento , dividendo gli affari in sedici 
categorie che sono: 4. Prodotti e spese generali. - 2. Forza armata. - 
3. Sali. - 4. Tabacchi. - 5. Dogane. - 6. Dazio consumo. - 7. Pol- 
veri e nitri. - 8. Carta bollata. - 9. Ipoteche. - 40. Tasse e suc- 
cessioni. - 44. Prodotti e spese diverse. - 42. Lotto.- 43. Poste. - 
4 4. Privativa delle pelli. - 45. Tasse sul bestiame. - 46. Oggetti 
estranei. 

I documenti son chiusi in armadi; e specialmente dal 4825, 
procedono in modo regolare , con propri protocolli e un indice an- 
nuale. 

2.*^ L'archivio, detto vecchio, della Ragioneria: viene dal 4844 
al 4859. In questa epoca le attribuzioni della ragioneria passarono 
nelle sezioni di contabilita della Soprintendenza di finanze. 

3.'' Archivio per gli affari del governo dell'Emilia (4859), divisi 
in tre sezioni: 

a) Disposizioni generali, e personale. 

b) Camera di commercio , banche ec. 
e) Pensioni , sussidi , gratificazioni. 

4."* Archivio della Soprintendenza di finanze, delle provincia 
Modenesi, dal 4.^ maggio 4860. Si divide quest' uffizio in 

a) Segreterìa, che ha sei sezioni. 

6) Demanio , che ha sette sezioni. 

e) Gabelle, che ha otto sezioni. 

d) Contabilita, che ha due sezioni. 
5." Archivio dell' Intendenza provinciale, che comprende Modena 
e il Frignano. Le sue carte rimontano al 4799; ma vuoisi lamen- 
tare che non fossero dapprima custodite in modo da andare im- 
muni da notevole deperimento. Dal 99 al 4805 comprende gli atti 
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relativi alle provincie di Modena, FrignaRo e Garfagnana : in 
queir anno rullima provincia fu unita alla delegazione di Massa, 
e vi rimase fino al 48H. Tornò a raccogliere gli atti di tutte le men- 
tovate Provincie fino al 1847, nel quale anno la Garfagnana con la 
Lunigiana si riunirono airamministrazione di Massa; così che da 
da quel tempo ha solo carte deiramministrazione di Modena e del 
Frignano, secondo la nuova circoscrizione territoriale di quella 
provincia. 

Vili. - Due depositi o archivi d'atti giudiciali abbiamo in Mo- 
dena ; uno presso il Supremo Consiglio di giustizia, Taltro presso il 
Tribunale di prima istanza. 

Appena faremo allusione al guasto dato agli archivi degli atti 
criminali e civili nel 1306 dalla plebe insanissima e dalla gente 
del contado, quando Modena si fu sollevala contro gli Estensi ^ 
Il marchese Giuseppe Campori scrive di essere possessore di un 
libro di decreti e di condanne del potestà modenese , Pocaterra da 
Cesena, del 4318 '. Ma neir archìvio degli alti giudiciali non tro- 
vammo documenti che antecedano il secolo xvii. Gioverà qui ri- 
cordare , come il Supremo Consiglio avesse anche le attribuzioni di 
tribunale di appello, per gli anni che decorsero dal 1796 al 1804. 
Da quest'ultimo anno al 1806 non fu che Corte d'appello; e dal 
6 al 14 fu Corte di giustizia, con giurisdizione civile e criminale. 
Nel iSìk' istituivasi un duplice tribunale di giustizia in Modena e 
in Reggio, che era relativamenle di prima istanza e d'appello. Ma 
nel 1827 fu decretato che, diviso ciascuno in due sezioni, l'una 
decidesse in prima istanza, e all'altra si portassero gli appelli. Così 
fino al 1852, tempo in cui fu promulgato il nuovo codice Estense: 
e in quell'anno, lasciando a Modena un tribunale di prima istanza, 
si portò a Reggio l'appello. 

Ho detto che le più antiche carte non antecedono il seco- 
lo xvn; ed in vero, troviamo con la data del 1601 i primi giudicati 
dal potestà di Formiggine. Da quel secolo pure prendono comincia- 
mento gli atti dei potestà di Bonporto (1618-1800), di San Cesario 
(1617-1803), e del giudice di Modena, che era il potestà, (1656-1804). 
Solo quelli del potestà di Camposanto cominciano nel secolo poste- 
riore (1776-1800). 



^ TiRABoscHi, Mem.MoiLfW, pag. 455. 

^ GU Artisti Italiani e stranieri negli Stati Estensi ; Modena. 1855, pag. 81, 81 
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Considerevole, rispetto alla scarsità degli anteriori documenti, 
è il numero degli atti del tempo in -cui Modena fece parte della 
repubblica cisalpina e del Regno d'Italia. Non è da passare inos- 
servata una serie di documenti, anteriori per tempo, che si 
riferiscono alle cause di contrabbando , sulle quali giudicavano i 
Fattori camerali. Muovono essi dal 1544, e terminano col 1796. 

La conservazione di questi atti è , in generale , soddisfacente ; 
solo è da notarsi come la parte piti antica di quel deposito , che 
sta presso il Tribunale di prima istanza , giaccia abbandonata e per 
conseguenza senz' ordine. 

IX. - Non tutti gli atti giudiciali si trovano oggi presso i Tribu- 
nali. L'archivio pubblico , o degli atti Notarili y contiene atti civili e 
criminali che vengono dal 1580; lodevolmente separati e tenuti 
in buon ordine da chi è preposto a quest'archivio, di cui adesso 
ci occorre parlare. E tanto più volentieri ci disponiamo a farlo, 
poiché lo vedemmo considerato dal Tiraboschi come degno d'at- 
tenzione anche per gli eruditi \ e lo riscontrammo cos\ bene man* 
tenuto, e governato con tali discipline, da poterlo addurre in 
esempio per questo genere di archivi*. 

Passando dunque all'esame dei documenti che vi si conservano, 
notiamo prima di tutto come Modena ben presto imitasse Bologna 
nella istituzione dell' ufficio dei Memorialù Senza voler contraddire 
al Tiraboschi, ove asserisce, che la serie degli atti dei notari mo- 
denesi ha principio col 1271, diremo che da questo anno ha prin- 
cipio il più antico registro di Memoriali, del quale ci piace di 
' riportare il titolo : 

In Christi nomine. Millesimo cclxxIj Ind, xiiij, Liber Memòria- 
lium contracluum factorum in civitate Mutine et districtu, scripto- 
rum per Egidium de Luxivertis nolarium deputatum ad J^emorialia 
facienda et scribenda^ tempore regiminis dominarum Nicolày de Ha* 
zaleriìs potestatts Mutine^ et Garsenproniy de Lunixinis capitanei 
populi civitatis eiusdem. 

Gli antichi notari ebbero in uso di tenere proprie e vere im- 
brevialure. Nel 1771 sMntrodusse il sistema dei protocolli; e sotto 



^ Mem. Mod. , I , pag. viii. Da quest'Archivio il Tiraboschi trasse parecchi 
documenti, che servirono all'opera precitata. 

' Volsene dar lode agli ufficiali che vi sono addetti. Qui ricorderò , anche 
per debito di gratitudine , il presidente professore avvocato Lodovico BoselUai. 
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il governo della Repubblica cisalpina si prese a castodir le matrici; 
come anc' oggi si pratica. 

Di antiche discipline per quest^archivio è memoria nello StcUtUo 
de^notari di Modena approvato nel 4367, di cui vedemmo il codice 
membranaceo, con addizioni 6no al 4552. Singolari poi sono gli Or- 
dini e provtrisioni intomo alle riforme del Memoriale pel registro 
degli strumenti e delle altre scritture che debbàn registrarsi neWar- 
chivio pubblico^ raccolti nel 4727; poiché da essi resulterebbe che ^ 
le discipline primitive non si eran affatto perdute, come lo mostra 
la stessa parola di Memoriale pubblico, per la quale non intendevasi 
altro che Tarchìvio pubblico medesimo. Rammenteremo i posteriori 
ordini e regolamenti dei duchi Francesco III (4778), e France- 
sco IV (484 5), degni certo d'essere considerati da chi seriamente 
vorrb occuparsi di questa parte così importante delle pubbliche 
e private memorie. Ma a poco avrebbero servito i lodati provvedi- 
menti , ove chi presiedeva airarchivio Notarile non ne avesse pro- 
curata Tosservanza, e, diciamolo pure, superato con il proprio 
zelo la stessa previdenza del Governo. Difatti basterei enumerare i 
registri di cui va fornito F archivio pubblico modenese, per darci 
unMdea dell'ordine, delle cautele e delle formalità con cui vi si 
conservano e si comunicano i documenti. Come pure tornerà utile il 
porre a confronto lo discipline modenesi con quelle di tanti altri 
archivi notarili, anche di città cospicue, che hanno da presentare 
soltanto un magro elenco di nomi di notari , per cui avviene che , 
non conoscendosi il nome del notare, V instrumento sia irreperibile. 

I registri dell'archivio sono i seguenti \' 

a) Un giornale dove si scrivono le denunzie degli atti giorno 
per giorno. Ogni dì si chiude colla firma del cancelliere capo- 
archivista. Avendo i Notari obbligo di presentare entro un termine 
legale le denunzie degli atti che rogano , e le copie dei medesimi , 
in detto giornale ed in apposita casella si notano i ritardi di pre- 
sentazione e le multe comminale, facendosene dall'uffizio un rap- 
porto alla Congregazione generale» 

6) Un registri^ o giornale, dove si notano partitamente gli atti 
rogati da ciascun notaro. Il fine di questo registro è di render piti 
semplici le ricerche e i certificati da emettersi a piedi delle copie 

*■ Crediamo opportuno il dare le modale dei due primi registri, a) e bj, re- 
reputandole degne di servire d'esempio. Vedi Allegalo N. XUl. 
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degli atti DOtarili, in prova della loro preseutazione alP archivio 
e del pagamento della relativa tassa. 

e) Dq repertorio, indice generale, di tatti gli atti, in parte attiva 
e passiva^ cioè tenuto in doppio, al nome di ciascun contraente. 

d) Un indice dei testamenti pubblici ove si notano pure i se- 
greti , tosto che siano pubblicati. 

e} Un indice dei testamenti segreti e degli olografi , i quali 
vengono custoditi gelosamente in apposito luogo ^ a tutta e sola cura 
del cancelliere capo-archivista. 

f) Un registro , dove si trascrivono i testamenti olografi^ certi- 
Gcati ciascuno per conformi al loro originale, col rispettivo indice. 
Questo registro ha per oggetto di ovviare alle alterazioni e agli 
smarrimenti dei testamenti suddetti , i quali sono in unico originale. 

g) Un repertorio , o registro , degli atti o costituzioni di dote. 
Questo registro era di somma importanza nel sistema delle ipo- 
teche tacite dotali, perchè era Tunico mezzo di conoscere tali via* 

« 

coli; e stava in luogo di quella pubblicità che, sentita da tutti per 
il bene del credito in generale, si è poi ultimamente elevata a 
legge nel codice civile modenese del 1851. 

h) Un registro, coirindice, dei fedecommessi e primogeniture. 
Anche questo re.qistro era della massima utilità per il credito, 
e la commerciabilità dei beni, quando simili disposizioni erano in 
molta frequenza, per il sistema legislativo che le favoriva , e che 
fortunatamente oggi si trova in questa parte onninamente abrogato. 

t) Un repertorio degli appuntamenti ed atti giudiziali, di cui 
la legge ordina la presentazione airarchivio. 

k) Un indice dei notari defunti, i cui atti sieno mancanti. 

/) Un registro di cassa , con bollettario a madre e figlia , per 
r esazione delie tasse. 

m) Un bollettario a madre e figlia , in prova della presentazio- 
ne e consegna dei testamenti olograG, e del pagamento della re- 
lativa tassa. 

Di questi registri e repertori, quelli sotto le lettere 6,/", 9, A, f, 
sono facoltativi^ e rimessi alla diligenza degli uffiziali ; gli altri sono 
obbligatori. 

Nelle Provincie modenesi gli archivi generali Notarili trovansi 
in Modena, in Reggio, in Massa. Quello di Castelnuovo di Carfagna- 
na, quantunque avesse nome di archivio generale, pure non ne ha 
tutte le condizioni; e però si può considerare fra i subalterni. 
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X. - Alle discipline della professione notarile nella provincia di 
Modena presiede un Collegio di notari , che ha un proprio archivio. 
Gli atti deliberazioni cominciano dal 1528 con un registro segnato 
E e; lo che ritenghiamo accenni alla perdita di più antichi. Lo che 
dicasi pure degli Statuti, trovandosi solo un codice membranaceo 
che contiene quelli, che pur sono a stampa, col titolo: Statutaalmi 
Collega dominorwn notariorum civitatis Mutinaef noviter revisa et re- 
formata. Joannes Nicolus mutinems excudebatjanno Domini m.d.xlviii. 
Nel summentovato codice sono addizioni fino al 1589, non chela 
Matricola, che porta la data del 1552. Conosconsi pure le Reforma- 
tiones additae statutis almi collegii dd. notariorum civitatis Mutinae, 
Mutinae, ex typographia luliani Cassiani, 1632. L'archivio, oltre le 
cose fin qui descritte, non contiene altro che una serie di Libri di 
conti, il pid antico dei quali muove dal 1582. 

XL - 11 catasto in Modena comincia col 1717. Prima di questo 
tempo i pubblici aggravi si ripartivano in ciascuna Comunità sopra 
un antico comparto generale, consacrato dalla consuetudine. Dagli 
editti di que' tempi si raccoglie , che la spesa più rilevante dello 
stato resultava xlal mantenimento delle truppe forestiere , che in 
quei giorni dì frequente occuparono quel territorio: quindi s'intendo 
come il Magistrato sopra gli alloggi avesse pure il governo di tutte 
le imposte. Notiamo che tal magistrato venne riunito nel 1776 al 
supremo Consiglio di economia. Quel catasto si formò sopra mi- 
sure e stime di periti, fra il 1713 e il 1717; ma non comprese che 
i beni laici, e si ristrinse ai soli territorii nel piano e colle di Mo- 
dena e di Reggio. Il duca Francesco III , riconosciuto che tutto 
quanto potevasi dai laici contribuire allo stato non sopperiva al 
pagamento anche dei debili contratti per le guerre passate, sup- 
plicava Benedetto XIV perchè permettesse che gli ecclesiastici 
concorressero , in qualche misura , al pagamento di tali debiti con 
le rendite dei loro fondi. Nel 4 settembre 1750 un breve ponti- 
ficio concedeva che tutti gli ecclesiastici pagassero, per un decen- 
nio, allo stato la metà di quel che pagavano i laici. Si procede 
allora per denunzie, mancando Testimo relativo, che per altro 
veniva compilato nel 1751. La durata delle contribuzioni ecclesia- 
stiche limitata a un decennio, fu protratta da Clemente XllI ad 
altri otto anni con breve del 1762. Riuscite vane le pratiche per 
una nuova proroga, un editto ducale del 7 giugno 1768 dichiarò 
che gli ecclesiastici ugualmente che i laici dovessero contribuire 
ai carichi dello stato. Ed è questo V editto che viene conosciuto 
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sotto il nome di Legge di pariBcazione. L* estimo della dacal Ca- 
mera venoe fatto poco appresso. 

Ma i difetti di quel primo estimo mostrarono la necessità di 
rinnovarlo. Venne quindi ordinato ne' 31 maggio 1776 dal Magi- 
strato sopra gli alloggi T estimo delle case poste nelle città e ca- 
stella; e successivamente nel 1786 si preparava il catasto per la 
pianura e collina di Modena e Reggio, col domandare ai possessori 
la denunzia dei loro fondi, corpo per corpo, colla relativa estensione 
e confinazione. 

Questo nuovo catasto ebbe vita nel 1791, ed è quello stesso 
che oggi pure serve dì norma. Non è da tacere, che in vari tempi 
si tentò di emendarne i difetti ; i quali si accrebbero per i par- 
ziali estimi di territori aggiunti via via al ducato di Modena, di- 
vìsi dal generale estimo di quello stato , e amministrati da se- 
parati uffizi catastali fino al 29 agosto 1860 , in cui per decreto 
ministeriale si vollero sottoposti alla direzione di Modena. 

Diremp pure, come nel 1809 venisse ordinato un estimo per 
l'alta montagna modenese e reggiana , che ebbe soltanto effetto 
nel 1817 per le comunità modenesi, e nel 1834 per le reggiane ; 
restando tuttavia senz'estimo alcuni luoghi. 

Venendo ora a dire dell'archivio che comprende ì due Estimi 
noteremo come l'antico (1713-1791) abbia in totalità 1264 regiitri, 
&527 mappe, e finalmente 343 filze dì recapiti. Il moderno Catasto 
(1791-1860) ha documenti come appresso: 
Registri speciali : 

Provincia di Modena N.'' 1469 

9 Reggio » 1430 

Comuni già Parmensi d 242 

Comune di Rolo » 8 

Ducato di Massa e Carrara d 6 
Fivizzano » ^'* 

Cascia 9 21 

Registri > 47 

Mappe 9 7039 

Filze di recapiti » 408 ^ 

XH. - L'Archivio dell'Opera pia, noto al Tiraboschi ', che potò 
bene giovarsene per essere allora stato disposto in ottimo ordine 

^ A dar conto di quest'archivio ci giovò uDa itelostone manoscrilta , cortese- 
mente comunicataci dal signor Cesare Amò direttore generale del Censo. 
> Mem, Mod, , I, pag. viii. 
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dairarchivisfca dottore Giovambatista Watthenoffer, coDliene i do- 
cumenti delle varie fondazioni riunite in quell'Opera; della quale 
ne istruisce la prefazione degli Statuti e regolamenti del grande Spe- 
dale degFinfermi di Modena e Opere annesse, stampati nel f759. A noi 
gioverb ricordare come dopo quel tempo, cioè nel f788, TOpera pia 
generale venisse divisa in tre separate amministrazioni ; la prima 
dello Spedale, la seconda delFAlbergo Arti, la terza del Ritiro. E così 
separate procederono fino al 1809 , quando cioè formavasene una 
sola Congregazione di carità, la quale per altro teneva internamente 
separate le dette tre amministrazioni. Francesco IV nel 4829, sop- 
pressa la Congregazione, creò V Intendenza generale delle opere pie, 
con una sola amministrazione : ma egli stesso nel 1834 le die 
nuovamente il nome di Congregazione generale delle opere pie, 
con quattro presidenti eletti e due nati, che sono il Sindaco e il 
prevosto di Sa nt* Agosti no. Fra i quattro eletti poi , volle divisa 
l'amministrazione in altrettante sezioni , che si dissero : 4.° Spedale ; 
2.** Sussidi e doti ; 3.^ Monti uniti de'pegni ; 4"* Casa di Dio ed 
esposti. E volle poi che questa deputazione fosse retta da un presi- 
dente nominato dal governo e addetto al Ministero dell' interno. 
Questo della istituzione ; intorno alla quale sappiamo avere com- 
pilato una monograGa il presidente Carlo Malmusi, eh' è inedita. 

L'Archivio , non è vasto , giungendo con la numerazione dei 
suoi volumi inserti al numero 547, per la parte anteriore al f 764>, 
tempo in cui venne compilato V Inventario che ivi esiste. E da quel- 
l'epoca in poi ricevè il solo incremento di altri 52 numeri. Trovasi 
poi disposto in ragione delle istituzioni che vennero coi tempi a 
formare l'Opera pia ; ed è del nostro assunto il darne in nota un 
sommarissimo catalogo , con la respetliva indicazione dei numeri ^ 

* Santa Daione. Dal n.4 al 37.- Centura. 38.- Eredità Sarasini. 38. - Neorite.39. 
- Desco de* poveri. 40-69. - Ospizio de' poveri. 70-99. - Mendicanti. 400r403. - 
Orfane di S. Gemfniano. 444-47. - Ospitale di Rubiera. 448-29. - Bernardini. 
430-59. - Orfane di Santa Caterina. 460-480. - Opera Cortesi. 484-82.- Confrater- 
nita di S.GÌOV. Evangelista. 483. - Opera della Carità. 484-88. - Eredità Pavarotli. 
489. - PP. Agostiniani della Mirandola. 490-94. - PP. Agostiniani della Concordia. 
495-97. - Eredità Santi. 498-205. - PP. Agostiniani di Spilamberto. 206-09. - PP. 
Agostiniani di Carpi. 2fO-48. - Monaci Cistercensi di Nonantola.249. -PP. Con- 
ventuali di S. Felice. 220. - PP. Conventuali di Eresceil9. 224-23. -.PP. Con- 
ventuali del Finale. 224-32. -PP. Conventuali di Rubiera. 233-37.- PP. Serviti 
delia Mirandola. 238-47. - PP. Serviti di Novellara. 248-49.- PP. Serviti di S. Martino. 
2o0-62. - PP. Serviti di Carpi. 2' 3 5:3. - Confraternita del Rosario ne'Scrviti di Car- 

V. 23 
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Gioverb poi agli studi diplomatici soggiungere il prospetto delle 
pergamene, quale resulta da un Indice cronologico generale delle 
scritture pia antiche , compilato nel 1750 da un canonico Lotti. 

Dal 1216 fino al 1300. -n." 114. 
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Aggiungeremo n.° 180 tra bolle e brevi pontifici, che dal 4302 
tirano al primo agosto 1777 ; non senza notare che la prima, di Bo- 
nifazio Vili , è copia posteriore. 

XIII. - Affidati al Tiraboschi, che asseriva non trovarsi neirarchi- 
\io Vescovile di Modena carte antiche, ma solo un codice del xiii 

pi. 256. - PP. Carmelitani di Correggio. 257-63.- PP. Serviti di Novellara. 264-78. - 
PP. Carmelitani di Guiglia. 279. - PP. Carmelitani della Galeazza. 280-82.- PP. Sco- 
pettini della Mirandola. 283-94 . - PP. Maroniti. 292-309. - Eredità Grasselli. 340-48. 

- Eredità Simonelli. 319-24. - Opera pia Generale. 322-37. - Priorato del Colom- 
baro. 338-39. Eredità Cavalieri. 340-42. - PP. Teatini. 343-64. - Confraternita di 
S. Niccolò. 365-66. - PP. Carmelitani di Modena. 367-85. - Monache della Madon- 
na. 386-442. - Monache di S. M. Maddalena. 442-26. - PP. Serviti di Modena. 427-42. 

- PP. Minori Conventuali di Modena. 443-56. - PP. Minimi del Finale. 457-60. - 
Confraternita di S. Giuseppe. 464-69. - Canonici Rocchettini. 470. - PP. delle 
Grazie. 474-99. - Resoconto de'Conventi soppressi. 500-08. - Confraternita della 
Neve. 509-44.- Monache del Corpusdomini di Correggio. 524-32. - Gride Ducali. 
o33-37. - Opera Pia Gallina. 538-39. - Opera Pia Savoia. 540-44. - Opera Ga- 
gliardelli e Inquisizione. 542. Eredità di D. Gio. Simonini. 543-44. - Eredità del- 
l'abate RafTelto Caula. 5V5. - PP. suddetti delle Grazie. 546-47. 
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secolo, ci coQtcQtaoimo di visitare quello così celebre del Capitolo , 
che diede tanto sussidio al Muratori e al Tiraboschi stesso, e del 
quale questi due dotti hanno pubblicato tante carte. Di un prin- 
cipio d'ordinamento, dovuto alFarcidiacono Francesco Vecchi e al 
canonico Bartolommeo Ricci, parlò già il Tiraboschi ^ Verso il 1820 il 
ben noto Giulio Desini, quello stesso che, sondo Direttore della poli- 
zia provinciale, rimase ucciso nel 4822 , die compiuti gii spogli delle 
pergamene, le quali ascendono al numero di 2160. La più antica per 
data, sebbene copia del secolo xiii e reputata apocrifa, è del 750. La 
seconda è un diploma di Carlo Magno , che porta il sigillo in cera. 

Non sono poi da lasciarsi senza memoria i pregevoli codici che 
si conservano in questo archivio; poiché anche dotti stranieri 
vennero a consultarli fino ai nostri giorni. Rammentiamo dei re- 
centi il Merkel , che vi fece studi per le leggi longobardiche , il 
Papencordt , il Bluroe, e ultimo di tutti il Jaffè. Senza ricordare 
qui ciò che ne scrisse il Montfaucon , di questi codici già rese 
conto il Zaccaria nel suo Giarnak. Noi vogliamo segnalare air at- 
tenzione degli studiosi delle materie diplomatiche un codice dei se- 
colo XIII, che contiene una raccolta delle deliberazioni del Comune 
di Modena , concernenti ai diritti della Chiesa Modenese. 

XIV. - Neiraccomiatarci dagli archivi di Modena volgeremo uno 
sguardo agli archivi privati, perchè da questi ebbero non poche 
carte diplomatiche il Muratori e il Tiraboschi '• Il Muratori poi, in 
special modo nelle dissertazioni sulle antichità Italiaue, pubblicò 
vari strumenti ricavati dairarchivio Forni , come anche dairarchi- 
vio del marchese Giovambatista Cortesi '. 

Di una carta che il Muratori ebbe dalFarchivio Raugonì scri- 
vemmo di sopra; e parlammo altresì di un antico codice serbato 
presso il marchese Giuseppe Campori. Della sua ben conosciuta 



I BibLMod, , I, pag. xx ; Mem,Mod, , 1, pag. vii. 

' Fu uQ tempo archivio moDastico quello di Santa Maria delle Carceri ; mo- 
nastero fondalo nella diocesi di Padova , in vicinanza d' Este, dagli Estensi. Il 
padre abate Pietro Canneti ne ricopiò carte , che comunicò al Muratori prima 
della soppressione di quel monastero , avvenuta verso il cadere del secolo xvii. 
Ma altre carte 11 Muratori ebbe altresì di quella stessa provenienza, da Giovan 
Batista Recanati, nobile veneziano e uomo di varia letteratura. Noi crediamo che 
le carte suindicate fossero a Venezia, ove le vide poi lo stesso Muratori, presso 
il patrizio Francesco Carminati. Tultociò resulta dalle Antkhiià Estensi^ P, 1.97, 
400, S82ec.; Antichità Italiane, Diss. xiii. 

* Disscrt, Lvi. 
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raccolta d^aulografi parlò egli stesso più volte aelle scritture altro- 
ve citate. Ma quegli che più distesamente dicesse di simili colle- 
zioni è il signor Cesare Campori ; di cui giova trascrivere le te- 
stuali parole, a Speciali collezioni di cotali documenti si formarono, 
« e rimangonci quelle del Gervaroli , del Cappelli , del Muratori., 
(( dei Vandelli , possedute ora dalle famiglie Forni , Mazzoli , Soli 
« Muratori e Lucchì , ed una nuova ne venne adunando chi detta 
dc queste pagine. E s' hanno documenti e pergamene in alcune 
« private collezioni di libri, o di oggetti d'arte, o d'autografi, come 
tt son quelle del Presidente della sezione nostra, dottor Carlo Mal- 
« musi, e degli accademici conte Giovan Francesco Ferrari-Moreni e 
a Giuseppe Campori. Né scarse estimeremo le carte storiche che si 
« chiudono negli archivi d'alquanta famiglie ; se non che non torna 
« agevole il favellarne con cognizione di causa, potendosi solamente 
a la ricchezza loro alcuna volta argomentare da quelle che di là 
« uscite si sparsero , per una o per altra guisa , nelle particolari 
« raccolte. Accennerò a tre soli di questi archivi perchè a me noti : 
<c quello del conte Guicciardi , gli antenati del quale adoperati 
a assai volte in offici diplomatici o militari, delle cose per loro 
(( operale o vedute lasciarono diligenti ricordi; quello de' conti 
<c Sabbatini , che alcuni singolari documenti conserva del secolo 
(( passato; quello infine de' marchesi Frosini, che preziose memo- 
o rie e lettere del Tassoni rodarono dai Sassi » ^ 

Né altro noi vorrem soggiungere , se non che nell'archi vie Fro- 
sini sono non poche pergamene referibili a Pisa ; comecché la fa- 
miglia modenese si stacchi da quella pisana che tuttavia dura. 

XV. - È fama che il Tiraboschi trasportasse preziosi manoscritti 
del Tasso dairarchivio Estense alla biblioteca ; e questa fama é 
avvalorata dairaffermazione del marchese Giuseppe Campori. Ora 
quei manoscritti , per opera deirultimo duca , esularono in terra 
straniera. Rimangono tuttavia nella biblioteca Estense non pochi 
statuti , di alcuni dei quali ci occorse già di parlare quando ragio- 
nammo degli statuti di Ferrara. Tra questi vorremo ricordare quello 
del Frignano, non ignoto al Tiraboschi, scritto in pergamena e colla 
data del 4348 , che il prof. Marcantonio Parenti ha giudicato degnis- 
simo di attenzione , tantoché consigliava si pubblicasse dalla Depu- 
tazione sopra la Storia patria. 

^ Lezione citala , pag. 3 e 4. 
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[. NoDsnlola insigne per la badia 'fondatavi nel secolo viii da sant'Anselmo già 
duca del Friuli. Come le memorie pisane abbiano attinenza con questa badia » 
cbe sussiste ancora. Il Sigonio è sollecitato a scriverne la storia. Lo fa mollo 
piti tardi, in modo degno, il Tiraboscbi. La correda d'un codice diplomatico, 
utilissimo agli studi eruditi. Il Muratori brama di studiare neirarchivio della 
badia di Nonantola , di cui stampa una cronaca. Ne ottiene poche carte ; il 
più gli si fa credere perduto. Il Tiraboscbi lo chiarisce ricco di circa 4000 per- 
gamene, di cui quasi 400 anteriori al secolo xi. Lamenta tuttavia i danni che 
ha sofferto , e ne accenna le ragioni. I danni e le sottrazioni di quest'archivio 
coincidono coi tre ultimi secoli , quando la badia fu affidata ai commenda- 
tari. Del codice chiamato Romam-Nonantolano, L'archìvio abbaziale si riscon- 
tra adesso quaì'era ai tempi del Tiraboscbi. Ordine delle pergamene che dal se- 
colo vili procedono al xvu. Quali altri eruditi vi abbiano attinto ; si discorre 
più particolarmenie dell' Ughelli. L'ordinamento delle pergamene dì quest'ar- 
chivio, ora lodevolmente proseguito, é quello stesso che fu iniziato ai tempi 
delTlraboschi. Parlasi di altri documenti, ed in ispecie dell' Inventario com- 
pilato per ordine di Gurone d'Este, primo abate commendatario , del 4464, 
descrittivo della biblioteca e dell'archivio quali erano a quel tempo. Di ottanta 
protocolli notarili ora perduti, e di quelli che rimangono. Di due cartolari 
che recano documenti dei secoli xiv e xv. Celebrità del monastero di San 
Silvestro pei codici che avea e per la cura dei monaci nel procurarseli e cu- 
stodirli. Gli IJngberi ne abbruciano molti nel x secolo; ma ciO aumenta lo 
zelo degli abati per acquistarne de' nuovi. Vanno ultimamente dispersi quando 
la badia è data in commenda. Il maggior numero passa alla biblioteca di 
Santa Croce in Gerusalemme , di Roma. Si descrive il codice unico che pos- 
siede presentemente l'archivio , e si parla di due preziosissimi , serbati nella 
chiesa presso l'aitar maggiore. Dei carteggi degli abbati commendatari, e 
come vi si riscontrino lettere di principi e d'altri personaggi storici ed eru- 
diti. D'altri manoscritti di varia natura che stanno in quest'archivio. - IL Si 
discorrono brevissimamente i fatti storici della badia e l'ampiezza della sua 
giurisdizione ecclesiastica. Le sono ostili i Vescovi ed il Comune di Modena ; 
e perchè. Quando Nonantola e per qual titolo [Rissi agli Estensi, e vicende di 
questo dominio. L'archivio Comunale e il suo miserevole stato. Si ragiona 
dello Statuto approvato dal marchese Niccolò d' Este , ivi tuttora esistente con 
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altre carte, non anteriori però al secolo ivi. - IH. L'archivio della giusdi- 
cenza , ha documenti che rimontano al secolo iti. Ragioni del suo presente 
disordine. 



Nel vedermi presso a Noaaatola corse al mio animo quasi una 
memoria d'affetto della mia prima giovinezza. Gli studi delle memo- 
rie Pisane mi avevano appreso di buon ora , che quel celebrato 
monastero di San Michele in Borgo ripete i suoi primordi da due 
monaci Nonaatolani, che pel 1018 erano stati chiamati a fondarlo \ 
Per il che, il visitare questa terra di Nonantola, più che altro in- 
signe per la badia di san Silvestro fondatavi nel 752 da Sant'An- 
selmo già duca del Friuli , valevami lo stesso che l'appressarmi a 
cosa non tanto antica quanto domestica. 

£ questa badia sta ancora in piedi , e fu illustrata degnissima- 
mente, come chiedea la sua fama, dal Tiraboschi ', che compiè da 
suo pari quanto, prima di lui, fu divisato dovesse fare Carlo Sigo- 
nio '. Quel libro del Tiraboschi, per virtù principalmente del codice 
diplomatico che vi aggiunse, è tal fonte di viva erudizione, a cui non 
occorre dire quanti abbiano attinto, bastando un sol nome, quello 
del Savìgny. Ma la benemerenza dello storico della nostra lette- 
ratura è veramente insigne anco per altri rispetti, sol che si 
guardi a questo lavoro. Al Muratori non poteva sfuggire Parchi- 

• 

1 Dopo il Grandi, Epistolare Pandeetis, ed. 2.*. Florentiae 4727, pag. 422-429, 
ristamparono lo strumento relativo il Muratori nelle Antichità Italiane e gli An- 
nalisti Camaldolensi. 

' L'opera porta il titolo, che fu già da noi enunciato, di Storta dell'au- 
gusta badia ec. A proposito di quest'opera scriveva nel 4790 lo stesso Tira- 
boschi all'Affò, che aveagli inviato il manifesto della sua Storia di Parma, e Dopo 
« i dodici tomi di Piacenza ( del Poggiali ) , sei per Parma possono sembrar 
« cosa discreta. Io temo però che sia ancora un po' troppo. Ella dirà che non 
e debbo io aver coraggio di fare tal riflessione, io che per una badia ho fatto 
cr due tomi io foglio ; ed io le risponderò che ella ha ragione p. Pezzàhà , 
Vita deWAffò, pag. 205-206. Occorre qui rammentare come nel 4795, mor- 
to il Tiraboschi, il padre Affò venisse incaricato dal vescovo di Beggio, Fran- 
cesco Maria d'Este (da quello stesso sotto i cui auspici aveva il Tiraboschi pub- 
blicata la sua Storia) , di scrivere in difesa dei privilegi della badia , oppugnaU dal 
conte Giuseppe Fabrizzi, in servigio della Camera ducale di Modena. Vedi su di 
ciò lo slesso Pezzaoa. Op. ciU, pag. 228-229. 

' RisulU dalla lettera scrittagli nel 29 dicembre 4574 da Gian Andrea Ca- 
ligari, e che sta nel Tiraboschi. Op. cit.,ll, pag. xv-xu. 
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vio nonantolano, come a colui che, vivendo in Modena, aveva 
così presso cotal deposito, ed anco perchè fra le cronache da lui 
stampate negli Scrittori delle cose italiche concedè luogo a quella 
della nostra badia. Pure questo ricercatore insaziabile ed indefesso 
di tali tesori, come Io qualificò il Tìraboschi, se ebbe brama di 
studiare neirarchivìo abbaziale di Nonantola, noi potè fare piena- 
mente; ond*è che non giunse ad averne che un cento di perga- 
mene, che stampò nelle Antichità italiane. Il di più gli si fece cre- 
dere perduto e disperso. E di tale coavincimento db chiarissimi in- 
dizi , non una ma piti volte , scrivendo ; tantoché se ne debbo 
concludere che a questo grand'uomo l'archivio della badia di No- 
nantola era apparso cosa di cui appena rimaneva vestigio \ ce E non- 
9 dimeno (scrive il Tiraboschi) quest'archivio che dicevasi dilapidato 
tt e intieramente spogliato, si è ora trovato ricco di circa 4000 per- 
cc gamene, fra le quali ve ne ha presso a 100 anteriori alPundecimo 
a secolo. È certo però , che grande perdita di antichi documenti sì è 
« fatta, sì per glMncendì a cui più volte la badia è stata soggetta, si 
« per la negligenza con cui in addietro fu tenuto Farchivio. Onde ne 
(( è avvenuto che di quelle pergamene che si sono fino a noi conser- 
« vate, molte ve n'ha o sì bruttamente macchiate o siffattamente 
a consunte e logore che non è possibile rilevarne il senso' ». 

Par certo che i tempi più calamitosi all'archivio abbaziale di 
Nonantola siano stati i tre secoli ultimi , nei quali la badia , governata 
comunemente da abati commendatari che risiedevano in Roma , fu 
più facilmente espilata '. 

Racconta il Tiraboschi, che nel dicembre del 4^97 una cassa di 
documenti levati dall' archivio della badia era già stata posta sopra 
un carro segretamente, e inviata verso Rologna; ma tal sottra- 
zione , di cui conservasi nel rammentato archivio memoria auten- 
tica, fu impedita dal capitano di Nonantola, Paolo Caula. Ma ciò 
che allora fu felicemente impedito è probabile , secondo lo stesso 
Tiraboschi , che altre volte, o prima o dopo, succedesse. Certo è 
che carte nonantolane andarono a Roma; quale la carta del 776 
che dh il Tiraboschi al n.*^ 10, ove avverte averla tratta da quel 
codice ch'egli chiamò Romano-Nonantolano. Consiste questo codice 



* Tiraboschi, Op., cit. I, pag^ xi-xii. 

* Ivi , loc. cit. 

^ Ivi , Op. cit., II, pag.x. 
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in una raccolta di molte pergamene, ch'erano una volta neirarchi- 
vio della badia, e alcune delle quali più non vi sono. Fu trovato 
in Roma, e venne poi riposto nel!' archi vio di Nonantola, conforme 
dice lo stesso Tira boschi ^ 

Ma non farebbe all'uopo nostro il discorrere piti a lungo delle 
dispersioni di un tale archivio : torneremo a parlarne quando occor- 
rere che si dica dei codici che vi rimangono. Quello che importa 
il chiarire si è il suo stato presente. 

Ognuno debb'esser lieto in sentirsi annunziare che l'archivio 
della badia di Nonantola , oggi affidato al vescovo di Modena , per 
esserne egli Tabate, non sofifrì alterazione dacché Io vide e vi stu- 
diò il Tiraboschi. È tutto racchiuso in una stanzetta del semina- 
rio (l'antica abbadia) dentro due grandi armadi. Nell'uno, a non dire 
dei varii codici , trovi le pergamene in varie cassette , secolo per 
secolo. Del loro numero non faremo ricordo , avendocelo dato il Ti- 
raboschi , a cui vorrem credere. Vengono dal secolo vili al xvii. 
A custodire viemeglio le carte più antiche , parve ben fatto il di- 
stendere e cucire ciascuna di esse su grandi fogli; espediente che 
fece altresì pensare ad aggiungere nei margini del foglio stesso un 
piccolo sunto^ la data e l' indicazione dell'opera in cui fossero date 
a stampa: giacché conviene rammentare che oltre al Muratori e al 
Tiraboschi , ne stamparono alcune il De-Angelis dietro al Sinodo dioce- 
sano, il conte Savioli negli Annali bolognesi, e l'Ughellì, ch'ebbe comodo 
d'usare di quelle pergamene, per aver risieduto nel nostro monastero. 
Questo modo d'accoDciare le pergamene fu iniziato a tempo del 
Tiraboschi, e l'attuai vicario della diocesi nonantolana, che ora pre- 
siede all'archivio, continua a farle cos\ disporre dagli alunni del 
suo seminario. Gettando gli occhi in una cassetta di quest' arma- 
dio, la vedemmo ricolma di documenti cartacei e di pergamene 
sciolte. Fra questi varii documenti distinguemmo : 1". un inventario 
della sagrestia abbaziale del 1398 ; V. un inventario delle reliquie, 
del 1464. È questo l'inventario che venne compilato per ordine 
dell'abate commendatario Gurone d'Este, e su cui il Tiraboschi 
molto si distende , e bene a ragione. Importa invero rammentare 
che, oltre all'enumerare che fa le reliquie, paramenti sacri e libri 
liturgici , reca altresì un elenco di 247 codici , i piti di Padri e 
d'altri sacri scrittori. Ma quello che più importa a noi si è, che 

• Op. cit, , I, pag. XV. 
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serve in modo mirabile anco alla storia delFarchivio. Vi si legge 
invero una descrizione degli antichi documenti che lo componeva- 
no, e vi è perfin detto di circa 80 protocolli di no tari che andarono 
smarriti. Insomma è un documento di gran pregio ^ 

Non tutti però i protocolli dei notari andarono a male; giunge 
invero fino a boi una serie di rogiti che partono dal secolo xy. Il 
primo di essi ò anco notevole per un fascette di pergamene che iv 
sono aggiunte: la più antica è del 1250. Vengono quindi vari libri 
d'amministraiione , del secolo xv e seguenti. Come carte servite al 
Tiraboschi non mandammo inavvertiti alcuni fascetti di documenti , 
ove però le copie e gli originali stanno come frammisti. Anzi vo- 
gliamo qui avvisare esserci sembrato notevole altro fascetto di 
copie moderne , sul cui esteriore sta scritto , di mano del prelodato 
storico: e Copie di documenti tratti singolarmente dall'archivio 
Vaticano , che mancano all'archivio Nonantolano • '. 

Due cartolari ci parvero notevoli : sono questi : 

4. Cod. membr. il, intitolato: t Catastrum abbatte NorumhUe ». 
Sono strumenti relativi ai beni della badia, trascritti nel secolo xv. 
Il primo documento è del 4393. 

5. Cod. membr. B, intitolato: a Catastrum abbaile Nonantule ». 
Contiene documenti congeneri ai precedenti. Il primo è del 1450. 

Questo monastero di San Silvestro, che fu così insigne per l'os- 
servanza delle discipline claustrali, va tra i più nominati come 
ritiro ove i monaci attesero alla trascrizione dei codici, ed anche 
come luogo ove gli abati ponevano ogni cura nel raccoglierli. Imi- 
tavano invero l'esempio del loro fondatore Sant'Anselmo , pel quale 
il monastero di Nonantola cominciò ad essere arricchito di tali ci- 
melii nella comune barbarie europea. Gli serbavano quei monaci 
nella stessa sagrestia delle reliquie e dei vasi santi; lo che dèi 
indizio della stima che ne facevano. 

Certo è che anche sul finire del secolo xiii i codici di Nonan- 
tola erano molti e ricercati. È vero che gli Ungari ne avevano 
molti abbruciati in una loro correrìa nel x secolo; ma quell' infor- 
tunio ingagliardì la sollecitudine dei seguenti abati, che procura- 
rono l'acquisto e la trascrizione di nuovi volumi, con zelo impareg- 



* Vedi Tiraboschi, Op.cit., II, pag. z-xiii. 

* Le crediamo quelle servile al codice diplomatico, e di cui (Toro. ( , pag. 45> 
si professò grato al Marini 

V. 2^ 
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giabile. 11 fatto della loro compiuta dispersione coincide coi tempr 
nei quali la badia era alle mani dei vari commendatari ; ed è poi 
certo che il più di essi codici sta in Roma nella Biblioteca di Santa 
Croce in Gerusalemme. Presentemente Tarchivio di Nonantola non 
può esibirne che un solo, compera al tempo del Tiraboschi, ed è 
quello che sotto molta brevità passiamo a descrivere. 

God. membr, esteriormente intitolato : Acta Sancii Sylvestri, È 
miscellaneo: fra le altre cose esibisce; 1.® Il catalogo degli abbati 
nonantolani; 2.^ La vita di San Silvestro; 3.^ Il privilegium sctcre 
Romane Ecclesie quod consiituU dominus Constantinus augusto Sil- 
vestro , episcopo urbis Rome , et omnibus successoribus eitts usque 
in perpetuum, et optulit super corpus beati P^^rtopoifo/t (apocrifo); 
i."" L' epistole Adriani pape. Finisce con de' versi leonini. È del se- 
colo XII *. 

Fra le reliquie della chiesa, dietro Taltar maggiore , sono altri 
due codici legati in argento, con rilievi pregevolissimi del x e xi se- 
colo. Uno di essi contiene i Graduali e i trattati delle messe colle 
note di musica; Taltro reca gli evangeli che si recitano nelle mes- 
se. Non ne diremo di più , avendone parlato il Tiraboschi quanto 
bastava *. 

Finora il nostro discorso fu su quanto contiene di più antico 
Farchivio abbaziale; vengo adesso a dire delle carte serbate nel 
secondo armadio. 

Le più sono corrispondenze degli abati commendatari e de' loro 
vicari, e conseguentemente carte non più antiche del 1449; che 
allora all'ultimo abate regolare, Giovanni Popoli, successe come abate 
commendatario Gurone d'Este , figliuolo naturale di Niccolò III. Fra 
queste corrispondenze ve ne ha taluna notevole per varie lettere 
d'uomini celebri e di storici personaggi. Vi osservammo invero cor- 
rispondenze dei granduchi di Toscana, de' re di Polonia, della 
granduchessa Bianca Cappello , deirUghelli, del Bocchi ec. Vi sono 
pure manoscritti di varia natura, fra i quali distinguemmo una 
miscellanea di relazioni politiche, di ambascerie ec. Noto quelle 
della corte di Polonia e del Sultano , dei secoli xvi e xvii. 

IL - Tra le badie italiane, questa di Nonantola è delle più famose. 
Lasciamo Tantichitè , le virtù de'monaci, il gran numero di essi , 



* Il Tiraboschi, I, pag. 48i'ì, lo descrive, ma molto più concisamente. 
' Ivi, loc. eli. 
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le grazie imperiali, i dooi di Matilde , le larghe possidenze, l'am- 
piezza della diogesi e le stesse sue chiese ch'ebbe, non che in 
varie parti d'Italia, a CostantiDopoli. I fatti di questo monastero, 
che riassumono in certo modo la stessa storia di Nonantola , sono 
ad un tempo fatti religiosi e fatti civili nella storia d'Italia , per- 
chè, invidiata la sua giurisdizione spirituale da' vescovi di Modena, 
e dal Comune osteggiata per l'autorità politica impartita agli abifti, 
ebbe a contendere lungamente cogli uni e coH'altro. E Bologna, 
a venire dal 1431 ^ le porse aiuto frequente; ma però non cos) 
valido da sottrarla al giogo cui voleva sfuggire. Intanto i papi, in 
età piti tarda (1362) cedevano quella giurisdizione temporale, col 
titolo di vicariato, agli Estensi. Come questi poi (1398) ponessero iji 
nuovo Nonantola nelle mani de'Bolognesi basta accennarlo. Ma 
quello stesso marchese Niccolò III che aveva ciò fatto a malincuo- 
re, pose ogni studio per rivendicare quel dominio subito che il 
potè (1403). 

Bellissimo documento di questi tempi è quello che vedemmo 
nel depauperato archivio comunale . lo statuto dato ai Nonantolani 
dal prenominato marchese, nel 1419, codice membranaceo che por- 
ta questa intitolazione: 

Liber statutorum Comunis et hominum terre Nonantule , que iub 
anno Domini nostri Yesu Christi mggggxviiii , ex commissione et man- 
dato nobilis et egregii viri Liichini de Campo de Mediolano , tunc 
ibidem capitanei prò illustri et excelso domino nostro domino Nicho- 
tao Dei gratia marchione Estensi etc, , transcripta et de verbo ad 
verbum exemplala fuerunt, a qmdam originali antiquo , vtso, corredo 
et diligenter examinato , de mandato et potestate sapientis et felicis 
recordationis olim illustris domini Nicholai marchionis Estensis, ut 
patet per literas ab illustri dominatone sua emanatas etc. 

Segue la lettera di Niccolò d'Este: Dat. Ferrane^ die xv decem- 
bris , tertia inditione. 

Tabula rubricarum statutorum Nonantule^ et primo ^ civilium. 
Sono rubriche 73. Il Criminale ha rubriche 33. Le giunte e ap- 
provazioni vengono al 1715. 

Notammo in questo istesso archivio tre pergamene sciolte, due 
delle quali son lettere marchionali originali , mentre che l'altra è 



* Vedi il documento di n^. 413 in Savioli , Annali Bolognesi^ dato già dal Mu- 
ratori nella dissert. xlvu delle Antiquitates ItaliccB. 
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copia di due lettere d'alcuno degli stessi signori. Quantunque in 
questo deposito manchi un ordine qualsiasi , pure nel visitarlo ci 
accadde di renderci certi deiresistenta in esso di carte del seco- 
lo xYi e dei documenti deiramministrazione francese. 

III. - Appena è da parlare dell'archivio delia Giusdicensa. Tolto 
da Nonantola nel 1858 questo tribunale , le carte relative furono 
trasferite a Modena. Restituita nuovamente a Nonantola una tale 
autoritò, le carte vi tornarono in sacchi; ond*è che un tale archì- 
vio è un vero ammasso di documenti senz'ordine; pure ci venne 
a mano qualche registro del secolo xvi. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. 1. AMMISSIONE DI STUDIOSI, B GOMUNIG AZIONE 

DI DOGUMENTI. 

ApRILE-GlUOnO. 

i^tolfl abate <•■ Caslaalro, monaco Camaldoiense. - Bicerche di notizie 

ecclesiasticbe nella già contea de' Bardi di Vernio; 
BrvealaMi Antonto) accademico della Crusca. - Ricerche storiche intorno 

alla famiglia Sigoli. 
Capponi (de' Conti) Carla. - Ricerche intomo ad alcuni santuarii edoratorii 

del Chianti. 

odorlel Federica) di Brescia. - Due lettere di Ranuccio Farnese, de' 6 no- 
vembre 4484 e 4. <" luglio 4485, dall' Archivio di Stato io Lucca : una lettera 
delU Signoria di Firenze al Podestà , del 44S5 ; dall'Archivio Centrale di 
Stato. 

Carina B. Ale«MUidro. - Ricerche intorno ai Bagni di Lacca ; in queir Ar*> 
chivio di Stato. 

PardlBl professor «ivaeppo. - Ricerche sui maestri Coroaoini ; neirArchivio 
medesimo. 

CarpeUlnl doli. FraneeMo. - Studi negli Statuti Senesi ; in queirArchivio 
di Stato. 



§. II. REGBNTI PUBBLICAZIONI DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI DI STATO. 

^* - «plsolatare de^ll Arehlvl TaMant di Celare Canta, nella t&%MUi 
Contemporanea^ quaderno del giugno 4864. 

S' VII. / Medici e la ìoro polUiea. Sono documenti o estratti risguar- 
danti Cosimo I ; de* quali lo spigolatore si ò servito per delineare a ra- 
pidi tratti un quadro del suo governo. - fi. VIII. L$ Memorie di Setti- 
manni. Estratto dei passi piti curiosi e piccanti. L'Autore chiude questa 
porzione delle sue spigolature con le seguenti notabili parole : « Avevamo 
« cercato notizie intomo a cose di Venezia, di Napoli, di Spagna, d*In- 
« ghilterra ; ma stimiamo sospendere la pubblicazione di queste spigola- 
« ture , mal conlSicienti alle preoccupazioni d'oggi. Ma perchè in qualsiasi 
« tempo sopravvivono alcuni che non han vergogna de'sentimenti affettuosi. 
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« daila morale , delia giustizia , della scienza seria . né s'abbandonano al 
« viver comodo , alla sciagurata accidia del pensar colla folla , noi ripe- 
« teremo finendo la raccomandazione dì ritesser da capo la storia della 
« Toscana. E intendo la storia propriamente detta , cioè il movimento par- 
« ticolareggiato , drammatico , spontaneo delle azioni umane » dove Tuomo, 
« la casa, la famiglia compaiono e atteggiano colle loro passioni , gli er- 
« rori , le alternative tendenze al bene e al male , di che esce una elevata 
« moralità , il sentimento della responsabilità universale , un giudizio della 
« coscienza. E intendo sia scritto con l'unica passione della luce e della 
<K verità , appellando dalle ciarle che non provan niente al Caitti che non 
« ingannano mai ; svolgendo la matassa del passato per raddirizzare errori 
« mantenuti per ignoranaa delle fonti , colmar lacune , revocare in appello 
« sentenze lasciate passare in giudicato dalla servile abitudine di credere 
« senza esaminare , sapendo rispettare quelle sventure , davanti alle quali 
« l'uomo s'inchina con un rispetto che somiglia al rimorso ». 

•• - 0«lla Compa^Bla di 0. Maria della Croee al Teaaplo ) leslane 
reettata li di 99 sennalo fl9«fl alla Soeletk OolomlMirla da Glo. 
Battuta Veealtl. 01 assIangOBo I Capitoti della medesima Com- 
pagnia, e «B^lllaotraBlone oalla Porta alla Glnotlala. - Firenze , 
tipografia Calasanziana , 4864 ; di pag. 79, in 46mo. 

L'autore cita le carte relative alla detta Compagnia, che si conservano 
nell'Archivio del Bigallo , ora riunito al Centrale di Stato. 

§. III. DOCUMENTI DONATI ALL'ARCHIVIO CENTRALE DI STATO. 



Mleeolè di Venezia. 

Documento originale cartaceo, cbe contiene il permesso dato a Fantino 
Giorgio di andar podestà di Firenze nel 4378. 

Documento membranaceo , contenente un contratto fatto in Gemona 
[ClemoM) il 29 gennaio 4 394,. indizione 2, per il quale 2anne$ <iwmdam 
hhannis de Fhreniia de populo Sancii Appostoli , ìiaUlalor Clemone , ex 
una parte; et providtu Xjpoforus quondam ser Ruberli de Florenlia de po- 
pulo Sancii Felicis in Pialla, habilalor Clemone , parte ex altera, in mer- 
cationihus et super merealionibus et negotiationibus quibuicumque, tam pan- 
norum et ferri , quam aliarum quarumcunque rerum , de quibus negotiandum 
et mercandum eoncorditer dacreterunt , eotietatem hine ad duos annos ad 
inoicem contraxerunt. Questa carta, che ci è prova de'commerci de' Fioren- 
tini nel Friuli , fu pubblicata dal signor Barozzi , in appendice al suo libro: 
Gemona e il suo distretto. 

§. IV. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Codice membranaceo , diviso in due parti. La prima è di carte da xzvi (man- 
cano le prime 25) a lxxx : la seconda , da i a l. Contiene strumenti del 
convento di San Fiorenzio di Perugia ; stipulati in ecclesia Sancii Fhrentii 
de Porta SoHs dal priore della chiesa di San Fiorenzio , o dal sindaco dei 
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Frati del capitolo e convento ordints Corporis Chrisli , che in un certo tempo 
(4400 circa) avevano ad copiimum bona diete ecclesie a reverendistimo 
domino Bmrico cardinale NeapoHtano. Il primo documento intiero è del 
d6 novembre 4384 ; Tultlmo è del SO novembre 4444. 



§. V. DOCUMENTI DEPOSITATI NELL'ARCHIVIO CENTRALE 

DI STATO. 

■ 

Per ordine della Direzione dell'Istruzione pubblica (28 maggio) è stato depo- 
sitato nell'Archìvio Centrale l'originale della Relazione intorno ad alcuni 
Stabilimenti di Beneficenza dell'alia Italia, visitali dal cav. avv. Gio. Felice 
Berti , direttore della Pia Casa di Lavoro , nel novembre del 4859 , con due 
filze di documenti che le servono di corredo. 



§. VI. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

Berti cav. avv. «lo. Fellee. - Relazione di Gio. Felice Berti, direttore delia 
Pia Caea di Lavoro di Firenze, intomo ad alcuni Stabilimenti di Benefi- 
cenza detraila Italia , visitati nel novembre 4869, per incarico ricevutone dal 
Governo della Toscana. - Firenze, coi tipi delle Murate, 4864. 

Uecelll dlovamlMitlsta. - Della Compagnia del Tempio , ec. (Vedi al g II). 

§. VII. SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 

I due alunni che nel passato marzo diedero il finale esperimento (vedi in que- 
sto a pag. 85) , ottennero dalla Soprintendenza, a forma dell'articolo 44 
della Notificazione de' 48 ottobre 4857, un diploma a stampa così con- 
cepito : 

a R. SOPRIRTBNDEIIZA GENBRALB AGLI ARCHIVI TOSCARI. 

« 11 signor ammesso rome alunno apprendista fino 

« dall'anno 48 . . alla scuola di Paleografia e Diplomatica, istituita presso que- 
« sto R. Archivio Centrale di Stato, dopo di avere atteso per un triennio a que- 
• gli studi, 9 contemporaneamente ad ogni altro esercizio ad essi relativo, non 

■ che date lodevoli prove negli annuali esperimenti, ha nel terzo ed ultimo esame 
« comprovato ognora più la bontà del suo ingegno e la perizia in quelle dfsci- 
« pUoe , e quindi meritato dagli esaminatori oltre i due terzi di voti di plauso. 

« Per il che il detto signor , a tenore dei Regolamenti vigenti , è 

« dictTiarato idoneo agli uffici di Archivista , e meritevolissimo di avere questo 

■ titolo e grado. Al quale effetto gli vien dato il seguente diploma. 

« Firenze , li ... di .... 48 .. . 

« // Soprintendente generale. » 
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NOTIZIE VARIE 



I<*Arelilvl« Ceatrale di maio , e II «lornale St«rleo degli Archivi. 

ìieìV Effemeride della pubblica Istruzione, num. 35, arni. II (20 maggio], 
è inserita una corrispondenza intitolata L'Archivio Centrale Toscano ; della 
quale vedemmo riprodotta una parte nel nom. 426 della Gazzetta Uffi 
ciak del Regno d* Italia { S3 maggio ), e nel num. 444 del Monitore Toscano 
( 26 maggio ). 11 corrispondente , che con molta benignità giudica la isti- 
tuzione toscana, promette di trattenersi un'altra volta, e distesamente, 
sul Giomale Storico degli Archivi Toscani che si pubblica dalla Soprinten- 
denza Generale. 

Di questo Giornale , e segnatamente del tomo III , ha fatto cenno il 
signor Nbigbbaur a pag. 397 ( num. 25 ) del Heidelberger Tahrbiicher der 
literatur ( Cronaca letteraria d* Heidelberga ). 

«Indiai Intorno nlln vUlta degli Archivi dell' Enllln. 

Gli Studi del cav. Francesco Bonaini sugli Archivi delle provinole 
deir Emilia , da lui visitati sullo scorcio dell'anno decorso , quantunque 
pubblicati per una sola parte , e da breve tempo , hanno trovato favore 
in quella parte d' Italia ; ed è questa la più desiderabile approvazione , 
perchè viene da quelli che sono i migliori giudici del fatto. Nel giornale 
di Ravenna V Adriatico ^ num. 409, ann. II (42 maggio) , è un articolo che 
riassume in singoiar modo gli studi del cav. Bonaini sugli archivi Ra- 
vennati ; e ci piace vederlo sottoscritto da alcuni Ravennati fitnatori delle 
patrie memorie. Ma un più diffuso articolo , e non meno benigno , si legge 
nel n. 452, anno terzo (4 giugno) del giomale fiorentino La Nazione, 
nel quale si parla non solo degli Archivi Ravennati , ma di quelli di 
Bologna, Porli e Cesena. 

m. VepninBlone ooprn gli otndl di Niotin PnCrln In Torino. 

In continuazione a quanto fu da noi. registrato nel tomo iv, p. 474-5 « 
ci piace dar conto della tornata de' 30 maggio del corrente anno. 
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Il conte Sclopis, presidente della Deputazione partecipò ai colleghi la 
morte del deputato cav. VittoHo Mandelli , proponendolo in esempio « a 
« quanti aspiraoo ad illustrare con studi sinceri la storia de'municipii 
Italiani ». Il Mandelli è autore di un'opera in tre volumi , che ha per 
titolo : Il Comune di Vercelli nel medùh-evo; e a lui pure devesi la propo- 
sta pubblicazione degli Statuti Vercellesi del 4241 , di cui pare che la 
Deputazione intenda occuparsi. 

Quindi la R. Deputazione (sono parole del rapporto inserito nel 
num. 137 della Gazzetta ufficiale del Regno d* Italia) « all'occasione che 
« viene discusso ed approvato il bilancio annuo de' fondi assegnati alia 
« Deputazione medesima per le stampe, si ,viene a ricordare come sarebbe 
« desiderabile che fosse riavvivata la pubblica scuola di paleografia che 
« già esisteva in Torino : sul che tuttavia , dopo una discussione a cui 
« prendono parte il cav. Domenico Promis , il conte Sauli , il common- 
u datore Castelli , ed il commendatore Garutti , la R. Deputazione si 
« astiene dal fare formali proposte, non riputando essere ciò di sua 
u competenza : esprime per altro il voto, che tale istituzione venga ad 
a accrescere il comodo degli studi storici in questa illustre sede di sif- 
u fatte discipline. 

« È accolta con vivo interessamento un'esposizione del deputato cav. 
u Domenico Promis intorno all'avviamento della pubblicazione della Mi- 
« scellanea di Storia Italiana , di cui non indugerà molto ad uscire alla 
a luce il primo volume, del quale si presentano le prove n. 

S' annunzia quindi la pubblicazione, pei susseguenti volumi, di alcune 
lettere del cardinale Mazzarino a un Giustiniani da lui inviato presso 
varie corti italiane , e di altre del medesimo Ministro « che il common- 
tf datore Castelli fa presente essere nell'Archivio generale del Regno n ; 
degli Statuti del Magistrato delle grascie di Genova, del 4288, con una 
serie di leggi del 4443; d'una relazione del Sacco di Roma, scritta da 
Bartolommeo Gattinara testimone oculare ; di una vita del gran cancel- 
liere Mercurino Arborio di Gattinara ; di un Commentario scritto in 
forbito latino intorno alla vita e alle negoziazioni di monsignor Prospero 
Santa Croce, inviato in Spagna e di Portogallo da Pio IV, degli anni 4560-62, 
per la continuazione del Concilio di Trento. 

Finalmente la R. Deputazione determinò , che dopo il Cartario della 
Lombardia , si dia mano a pubblicare i sullodati Statuti Vercellesi , gli 
Stati generali del Piemonte, gli Statuii di Bergamo e di Lodi , e gli Stati 
generali del ducato di Aosta. 

DepiiUiBiMie di Sloria Patria per lo Provincie dell' Emilia. 

11 24 aprile tencvasi nella R. biblioteca parmense un'adunanza delle 
tre Deputazioni dell'Emilia per gli studi di storia patria (Bolognese, 

V. 25 
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Modenese e Parmense). Un dispaccio ministeriale de* 49 di marzo avea 
dato motivo a qaesta convocazione ; e a norma di quello si modifica- 
rono alcuni punti dello Statuto presentato dalle tre deputazioni nello 
scorso anno. 

( Sezione Bolognese ) . 

Il cavalier professor Francesco Bonaini, soprintendente generale agli 
Archivi toscani, ha ricevuto sotto di 42 maggio 4864 questa testimonianza 
d'onore dalla R. Deputazione di Storie Patria residente in Bologna. Noi 
la pubblichiamo perchè resulta pure in onore della istituzione nostra. 

« Chiarissimo signore. - L' Eccellenza del signor Ministro della pub- 
« blica Istruzione con dispaccio dell* 8 corrente approvava la nomina 
a di V. S. chiarissima a Socio corrispondente di questa Deputazione di 
(f Storia Patria , sopra proposta della medesima , nella sua tornata del 
(( 25 aprile p. p. 

« Gratissimo mi è V ufficio di averle a comunicare questa dimostra- 
« zione di stima onde la Deputazione ha principalmente inteso di prò- 
« curare lustro a sé stessa , fregiando il proprio albo del chiaro nome 
« di V. S. chiarissima, dalla cui cortesia e amore agli studi storici si. 
« ripromette air uopo aiuto di consigli e di lumi. 

« Nella fiducia che la S. V. chiarissima sia per accogliere benigna- 
a mente questo segno di sincero omaggio, col più distinto rispetto me 
« le proffero 

tr Devotissimo servitore 
or G. GozzADiNi PrestdetUe ». 

( Sezione Modenese ) . 

ì^eW Effemeride della Pubblica Istruzione^ n.° 26 (48 marzo), è un car- 
teggio sui lavori della Deputazione di Storia Patria {Sezione Modenese). 
I deputati hanno rivolto specialmente le loro indagini alle pergamene 
e ai codici statutali di Modena, che si conservano neirArchivio di quel 
Comune e nella Biblioteca. Lo Statuto del Frignano, colla data del 4 338, 
ha formato V oggetto dei particolari studi di uno dei deputati , che è 
filologa e giureconsulto a un tempo, il professor Marcantonio Parenti. 
Anche neirArchivio segreto Estense si sono trovati statuti e cronache; 
ma la massima parte si referisce a Ferrara, antico dominio dei duchi 
d' Este. il marchese Giuseppe Campori legge una memoria intorno alle 
scoperte da lui fatte nello stesso Archivio segreto, le quali particolar- 
mente concernono le Arti belle , e i celebri amori del Tasso con la prin- 
cipcssa Eleonora. 11 Campori confessa, che nulla più rimane schiarita la 
qutislionc, quantunque alcune nuove lettere del Tasso si siano ritrovate, 
e (locumcnli che riguardano la sua prigionia. Nuove lettere deirAriosto 
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sono pure il frullo di queste ricerche, a II Campori conchiudevn la sua 
« esposizione ( son parole del corrispondente) riferendo la preziosa sco- 
« perla , falla da un impiegalo dell'Archivio, della ricevuta autografa di 
« Antonio Allegri (il Correggio) del prezzo da lui conseguilo pel famoso 
«i quadro della Notte. Confrontandola con altra da lui posseduta, e sol- 
«r toponendola a rigorosa disamina , dichiara apertamente, che la origi- 
« naie ed autografa non è la sua, ma sibbene quella ritrovata nelFAr- 

« chi V io ». 

( Sezione Parmense ). 

Altre corrispondenze sono neW Effemeride suddetta, n.° 28 e n.° 31 
(4 aprile e 2S detto) sui lavori della sezione parmense. In una delle 
adunanze tenute da quei deputati, il commendatore M. Lopez e il se- 
gretario L. Barbieri trattarono da dotti archeologi*^ del bassorilievo esi- 
stente sopra la porla del Battistero di Parma. In un' altra adunanza 
dell'aprile, il cavalier Amadio Ronchini annunziava d'aver scoperto 
neir Archivio governativo "di Parma meglio di novanta lettere scritte da 
Francesco de' Marchi, tra il 4559 e il 4575: «Disse di tenere già in 
« pronto ogni cosa per la stampa di tali lettere, preziose non meno per 
« le molte e svariate notizie concernenti la vita, gli studi, gli uf&cii e 
u le opere del Marchi , quanto per la copia degli aneddoti riguardanti la 
tf reggenza di Margherita d'Austria nelle Fiandre; la ribellione di que- 
u sle al governo di Spagna; e la riforma religiosa, nelle cupe e sangui- 
« nose sue lotte. Trasse poi argomento da esse lettere per fermare con 
a precisione il tempo, oggi ancora sconosciuto, della nascita e della 
« morie del Marchi; per rilevare, oltre ad alcuna scrittura di luì igno- 
« rata fin qui , molti curiosi particolari intorno alla grand'opera , che 
« é il Trattato dell'Architettura Militare ». D' altri lavori di erudizione 
filologica , e d' antiquaria ci passiamo, perchè meno attinenti al nostro 
istituto. 

ArehIvI di Siellla. 

Il giornale officiale di Sicilia del ti aprile pubblica una circolare del 
Soprintendente generale degli archivi di Sicilia ai governatori , inten- 
denti , presidenti di municipi! ec, nella quale troviamo quanto segue : 

ff S. M. si è degnata di comandare al suo Limosiniere, sig. abate Stel- 
a lardi , di raccogliere tutti i documenti che si referiscono al regno di 
« Vittoria Amedeo II di Savoia in Sicilia, che fu dall'anno 4713 al 4748. 

n Per compiere siffatto incarico il predetto sig. Limosiniere avrebbe 
(t bisogno delle copie autentiche sopra carta libera, di tutti gli atti , sia 
« governativi sia municipali, di quella epoca, per poter comporre una 
« raccolta slorica di documenti dì quel regno. 
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(f Oltre tali documenti, sarà cortese cotesto dicastero di fornire tutte 
<r quelle altre notizie , descrizioni , diplomi , ordinati civici , deliberazioni 
a municipali , lettere e concessioni regie , corrispondenze epistolari dei 
u vice-re , iscrizioni , cenni sulle feste pubbliche fatte nella permanenza 
n di Vittorio Amedeo per circa sei mesi in quest'isola, e nel suo viaggio 
nei paesi circonvicini , di cui potrà aver conoscenza. 

« Gioverà molto allo scopo , che altre simili ricerche avessero luogo 
» nelle biblioteche principali di questa città , e dei più distinti signori 
f dell' isola. 

« Siccome poi S. M. ha premura di tal lavoro, che per sua indole non 
" può essere di facile e pronto compimento , il sottoscritto prega codesto 
K dicastero di voler porre la massima sollecitudine acciò i suddetti docu- 
*t menti , e le altre notizie che avrà potuto procurarsi , sieno trasmesse a 
«( questa Luogotenenza nel più breve termine possibile , facendole prece- 
'( dere , ove un tal lavoro non possa essere ultimato in pochi giorni , da 
» una nota contenente l'indicazione di tutti i documenti, e dei quali si 
( dovranno estrarre le copie autentiche , e specialmente dell'oggetto a 
N cui si referìscono per ordine di data, acciò si possa intanto trasmettere 
« al predetto sig. abate Stellardi ». 

Archivi di Benevento, 

L' importanza della storia di Benevento faceva desiderare ai dotti , che 
di quelli archivi si avesse piena informazione. Pochissimo, in vero, ne potò 
scrivere anche il prof. Blume nel suo Iter italicum. D'altronde, Benevento, 
prima ducato e principato, poi comune soggetto ai Ponte6ci , merita 
grande attenzione specialmente per chi prenda a studiare le vicissitudini 
delle istituzioni longobardiche e la costituzione dei Comuni liberi sotto 
l'alto dominio dei papi. Lasciamo gli studi del Peregrino e del Muratori , 
non che quanto dissertarono il Troya e i successivi scrittori intorno al 
capitolare d'Àrechi, più volte stampato. Chi abbia studiato anche lieve- 
mente le memorie di quella città edite dal Borgia, non può a meno di es- 
sersi invogliato della ricerca anco più larga di quei documenti; tra'quali è 
singolarissimo lo Statuto stampato nelle citate memorie del Borgia, com- 
pilato in prima nel i!K0S,ed approvato cinque anni dopo da Innocenzo IH. 
La sua singolarità deriva principalmenie dal vedersi come quel Comune 
fosse retto da consuetudini proprie, dal gius longobardico e, in sussidio 
soltanto, dalla legge romana. Aggiungasi il fatto delle purgazioni volgari 
riconosciute come mezzo di prova valevole nei giudizi da quello stesso In- 
nocenzo III, che le riprovò nel concilio Lateranense. Tutto questo chiari- 
sce quanto interessasse alla storia il por mano ed occhio . scrutatore in 
quegli archivi. 



DEGÙ ARCHIVI TOSCANI 493 

Ora é fatto degnissimo di lode lì pensiero sorto nella mente a chi 
dirige in Napoli la pubblica Istruzione , di commettere al signor Giuseppe 
Del Giudice , ispettore del grande archivio di Napoli , di recarsi a Bene- 
vento per istituirvi un archivio provinciale al modo stesso di quelli delle 
altre provincie deir Italia meridionale. VEffemeride delV Istruzione pub- 
blica (n.® 38) loda il signor Del Giudice pel modo con cui sodisfece al carico 
af6datogIi ," « giacché, dopo avere con grande avvedutezza esaminati i di- 
« versi archivi che colà si conservano della chiesa Metropolitana, della 
« Curia, di San Spirito, di San Bartolommeo, di San Vittorino, come 
« pure Farchivio del Comune , dell'Assessorato , del Tribunale civile e 
« criminale, l'archivio Notarile, e tutte le altre scritture del cessato 
u governo pontificio, ne ba fatta elaborata relazione al segretario gè- 
« nerale pel dicastero della pubblica Istruzione, facendo osservare l' im- 
« portanza isterica delle antiche pergamene e diplomi colà esistenti , e 
« la necessità di riunire in un solo deposito pubblico, non pure quelle 
« scritture di storica ricordanza , ma eziandio tutte le carte delle cessate 
u giurisdizioni pontificie, che troppo interessano la proprietà dei pri- 
u vati n. Che la fondazione di un archivio in Benevento sia già ridotta 
in atto ce lo conferma questo stesso giornale. Onde a noi non resta 
che di buon cuore associarci nel lodare questo utile anzi necessario 
provvedimento , conforme a quanto noi abbiamo fatto in Toscana , e 
che vorremmo vedere posto in atto nelle rimanenti provincie dell' Ita- 
lia ; ora principalmente che ì nuovi eventi politici ci impongono tutt'al- 
tro che di dimenticare la nostra storia e le antiche nostre istituzioni , 
le quali sole , contemperate alle esigenze dei tempi nostri e .alla maravi- 
gliosa fortuna di questa patria , possono , meglio che le leggi e gì' istituti 
di popoli forestieri, conferire alla vera e non peritura grandezza. 

ArehlTl e SIMtoteelie di Parigi. 

Gli editori Meugnot e Claudin di Parigi hanno dato in luce la seconda 
annata deWAnnuaire du BibUophile^ du Bibliothécaire et de l'Archiviste pour 
Pannée \ 864 , pMiè par Louis Lacour , aumentato molto sopra quello 
del 4860, essendo un bel volumetto di 300 pagine. Non é del nostro 
istituto l'occuparci delle Biblioteche e delle particolari collezioni, 
come dicemmo nel render conto del primo volume ( vedi , tomo iv , 
pag. 475-6); e quindi ci limiteremo a notare, come il signor Lacour vi 
parli primieramente dell'amministrazione, del servizio pubblico e del 
personale degli Archivi dell' Impero , nel quale tiene tuttavia l'ufficio 
(li direttore generale il conte De-Laborde. In secondo luogo ci ofi're 
una succinta storia della Scuola ImpeViale delle Carte, qui est (com'egli 
dice) la pepinière des archiviste», des bibliothécaires, des auociliaires de VAca- 
demie des inscriptions etc; col programma dell'insegnamento, il diario 
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delle lezioni, e il bilancio delle spese, che in tutto ascende a 35mila 
franchi. Importante è la lista generale degli Archivisti paleografi appro- 
vati dalla Scuola delle Carte tra ìì 4829 e il 1859 : importante, diciamo, 
perché non ci dà solo notizia di uomini che più o meno concorsero 
air incremento degli studi storici e diplomatici , ma ci esibisce i titoli 
delle tesi da essi sostenute, cioè a dire di tante curiose monografie sto- 
riche, letterarie, erudite. Gli archivisti paleografi nel 4860 erano 128, 
quaranta dei quali nati in Parigi, e quattro nei contorni. 

ArehIvI db^ Dlparllnientl della Francia. 

È stalo pubblicato nello scorso anno a Parigi un volume di 400 pagine 
in 8 , col titolo : Les Archives départementales de France, Manml de Varchi- 
viste des préfectures, des mairies et des hospices , contenant les ìois , décrets , 
ordimnances , règlements , circulaires et instructions relatifs au service des 
archives ; des renseignements pratiques pour leur exécufion et pour la réda- 
ction des inverUaires ; et précède d*une introductùm historique sur les archives 
publiqueSf anciens et modernes, par 3f. ÀiMà Chahpollion-Figbac. 

L'opera è divisa In cinque parti, alle quali è premessa una introdu- 
zione storica. La prima parte ha questo titolo : Archives départementales ; 
e si suddivide come appresso : leggi , decreti , circolari , istruzioni , pub- 
blicazione d'inventari, ricerche commesse dal Governo, inspezioni ge- 
nerali , commissioni consultive. La seconda parte : Archives communales ; 
divisa come la precedente. La terza : Archives des établissements hospita- 
liers; come sopra. La quarta : Bibliothèques' administratives des préfectures. 
La quinta : AnniMire de l* archiviste des préfectures y des mairies et des hospi- 
ces pour 4860. Quest'ultima parte, che può riguardarsi come un'appen- 
dice, dovrà avere un seguito di pubblicazioni annuali, per lo che rias- 
sume le altre quattro divisioni , notando quello che direbbesi movi- 
mento. 

Rimettendo ad altro tempo un esame più minuto di questa pubbli- 
cnzione, noteremo per ora, che il compilatore ha fornito di osservazioni 
proprie il testo delle leggi e de'decreti , intercalando le une con l'altro. 
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Hicordo del eonle Cammlll* Ben»* di Cavour, prlnclpalniciite per dò 
ehe ceneerne II M. ATrehlvie di Steto la Flrenae. 

1 luoghi anco più celebri ricevono nuova illastrazione ove avvenga 
che sieno visilati da uomini di fama segnalata. Né mancò questo onore 
all'Archivio nostro di Stato, mercé la visita che il conte di Cavour si de- 
gnò fare ad esso la mattina del 48 d'aprile del passato anno: visita di cui, 
come onorevolissima alla istituzione nostra , non omettemmo di far ri- 
cordo in questo stesso Giornale Storico. 

Nel conte di Cavour non erano riposte solamente le maggiori speranze 
politiche dell'Italia. Quella mente vasta e vigorosa sapeva apprezzare 
altresì quanto appartiene in special maniera agli studi severi della storia, 
e conosceva per qual modo i nostri esercizi, come già giovarono a rav- 
vivare e rialzare il sentimento nazionale , ora varranno a fortificarlo ed 
abbellirlo. Di questo suo nobile convincimento potemmo assicurarci 
quando, trattenutosi egli assai tempo nell'esaminare alcuni tra i più 
pregevoli monumenti dell'Archivio nostro, e non trascurando le cor- 
rispondenze dei Reali di Savoia co' Medicei, usci da questo luogo dimo- 
strando con formate parole la molta sodisfazione provata nell'averlo 
visitato. Perché , secondo che si espresse , parevagli istituto degnissimo 
della grandezza italiana, e commendevole, siccome per sua benignità 
ebbe a dire , per l'ordine isterico onde le carte vennero distribuite, e 
per le discipline che lo governano. In presenza di un tanto uomo non 
poteva a meno di correr sul labbro di chi presiede a questo luogo una 
parola di raccomandazione per quello istituto che era stato l'oggetto di 
tante cure e sollecitudini. 

Ma a questa parola fu risposta un ringraziamento cortese per la 
sodisfazione provata ; un incoraggiamento per queste espressioni , che 
vogliamo credere fatidiche : Questa istituzione è onorevolissima per Vltalia^ 
e siatene sicuro , rimarrà e procederà bene , perchè si raccomanda da sé. 

Un concetto cosi benigno c'imporrebbe esso solo un eterno debito 
dì riconoscenza verso il grand'uomo, che deploriamo mancato immatu- 
ramente all' Italia. Ma noi ci dobbiamo professare grati al conte di Cavour, 
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e considerarlo patrocinatore princi patissimo di questa istituzione degli 
* ai:chivi Toscani. In mezzo alle moltiplici sue cure , attratto maraviglio- 

saraenle dalle bellezze artistiche di questa Firenze, tra le cose che 
più stavangU innanzi alla mente , e che confessava averlo maravigliato, 
eravi l'Archivio di Stato. Questo signiGcava a cospicue persone , in fa- 
migliari convegni, mentre rimase in Firenze : e dove lodava la parsimonia 
della spesa incontrata per costituirlo; dove, l'ordine e le discipline che 
gii parevano commendevoli : dovunque poi , il lustro che per que- 
8t' istituzione dalla Toscana viene a riflettersi sulla rimanente Italia; a 
tutti infine , che si chiamassero contenti di possedere cosa per cui l'Ita- 
liani non hanno da invidiare altra nazione civile. Recatosi poco di poi 
a Bologna , al Bibliotecario di queirArchiginnasio che esponevagli certi 
suoi pensieri intorno alla fondazione di un archivio di memorie patrie, 
di cui ò vivo desiderio in quella città , l'illustre Ministro rispondeva che 
l'Archivio fiorentino a suo avviso parevagli l'esemplare da studiare, quello 
da cui prendere buon lume e ottime norme in questa materia. 

Nò a dar questi ragguagli ci siamo condotti per ostentazione vana 
e meschina; ma solo perché degli uomini grandi, e immensamente be- 
nemeriti della patria e della civiltà, è caro di sapere ed' inonderò anco 
certi fatti particolari e minuti , che pur ne chiariscono sempre la mente 
ed il cuore. E oltreciò perchè, mentre da tutta l'Europa è sorto una- 
nime il compianto per la perdita irreparabile di cotant'uomo , noi non 
apparissimo non tocchi da questa universale sciagura , ingrati e scono- 
scenti verso colui che tanto volle e seppe operare per la rigenerazione 
gloriosa della patria nostra , e che rammenteremo sempre come fautore 
di questa utile e onorifica fondazione degli Archivi; la quale nutriamo 
più che ferma speranza che possa crescere e prosperare per le cure 
principalmente di chi non mancherà di ultimare l'opera, già cosi in- 
nanzi condotta, del risorgimento d'Italia. 



Anno 1861. 3. Luglio-Settembre, 

GIORNALE STORICO 
DEGLI ARCHIVI TOSCANI 



CHE SI PUBBLICA 



dalla Soprlateadenc» seaerale mgi\ Arehivl 

dello Stato. 



GLI ARCHIVI 



DELLE 



PROVINCIE DELL'EMILIA 



E LE LORO CONDIZIONI AL FINIRE DEL 4860 



■Yvai 



DEL PROF. FR. BONAINI 



( ContioasEiODe. Vedi pag.93-484j 



REGGIO 

t* Reggio città della Lega Lombarda , ODde s'argomenta l' importanza della sua 
Btoria e de' suoi archivi , divenuti più famosi per gli studi principalmente dei 
Muratori e del Tiraboschi. Come le successive indagini del Blume gli ren- 
dessero sempre più noti. L'archivio dei Comune é guasto da un incendio 
causato dalle fozioni nel 4226. Di tre volumi delle provvisioni del Consiglio 
generale, deliberate dal 4309 al 4330, additati dal Blume , ma vanamente ri- 
cercati da noi e da altri. Si dimostra come non debbasi far rimprovero agli 
eruditi italiani di aver negletto la cognizione storica dell' età cui si riferireb- 
bero quelle provvisioni. Il Liber foecrum ec. del 4315; il Liìtro groiso rosso 
primOf e l'altro detto secondo; e i loro documenti, non però antichi. Il famoso 
codice intitolato Pax Constantia ^ e perchè così si denomini. Usato dal Mura- 
tori , dal TaocoH , dal Savioli e più dal Tiraboschi. Può dirsi il Liber iurium 

V. 26 
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del ComuDe di Reggio. Serie continuala delie provvisioni , che cooìinciaoo 
col 4400 in punto. Le carte di alcuni comuni minori. Il codice delle iscri- 
zioni romane dei padre Ferrarini, nolo al Zaccaria e al Muratori. - II. L'ar- 
chivio dell' Intendenza generale , e come abbia carte di varie provenienze , 
tutte però di tempi moderni. - HI. L'Opera pia di Carità, ordinala sotto .altro 
nome dal duca Francesco III. Le diciassette Opere pie che oggi la costituiscono. 
L'archivio generale di esse Opere pie , e gli archivi particolari di alcune di 
esse. Confusione di quel primo. Rilevano molto i suoi documenti agli studi 
storici e diplomatici, appartenendo^ad alcune Corporazioni religiose soppresse 
fra il 4770 e il 75. Ha le carte diplomatiche del celebre monastero di San 
Prospero o di San Pietro , fondato nel x secolo. Si discorre dei danni sofferti 
dall' archivio di questo cenobio per malvagità di alcuni di casa Zoboli , che 
giungono ad abbruciare vari sacchi pieni di quei documenti. Stava in questo 
archivio l' originale della Cronaca di Pietro della Gazata , edita dal Mura- 
tori. Don Cammino Affarosi comunica al Muratori cart§ di quell'archivio, ma 
il maggior uumero di quelle che sono nelle Antichità Estensi e nelle Anti- 
chità Italiane debbesi agli stessi suoi studi. Come rAffarosi ne dia molle 
alle stampe, principalmente nella storia di quel monastero. Molte di quelle 
carte sono stampate dal Tiraboschi nelle Memorie Modenesi. Da chi principal- 
mente le ottenga. Il padre Affarosi , aiutato dal padre Vallisneri , compila 
l' Indice cronologico di quell'archivio , la cui pergamena più antica , in co- 
pia però , è del 768. Delle altre pergamene dell'archivio generale delle 
Opere pie. Ove risiedono gli archivi parziali delle Opere pie. Di quello del- 
l'Opera pia di Carità destinata ai sussidi, che ha pergamene che risalgono 
al 4209. L'archivio del Santo Monte , i cui documenti cominciano col 4409, e 
l'altro archivio dell'Opera pia di San Lazzaro, spedale dei Dementi, non 
hanno pergamene. L'archivio dello Spedale degli Invalidi, la cui prima per- 
gamena è del 4387. - IV. Gli archivi degli Atti giudiciali che hanno docu- 
menti che risalgono al 4300, sono ollremodo disordinati. Vi son riuniti gli 
alti dello Stato civile del tempo francese.*'- V. L'archivio degli Atti notarili 
e i suoi protocolli , che risalgono al 4298. Vi si serbano i Memoriali che in- 
cominciano col 4343. Le copie han principio al 4689. - VI. L'archivio del 
Catasto. - VII. L'archivio Vescovile, e come ne usassero il Tiraboschi e l'Affò. 
L'archivio Capitolare del Duomo che ha somministrato tante carte, princi- 
palmente al Muratori e al Tiraboschi. La carta più antica ò del 784. Si de» 
scrive e si loda il bell'ordine e la diligenza con cui viene custodito. - 
Vili. Della privata collezione del signor' Giuseppe Turri , pregevole pei co* 
dici illustrativi la storia di quella città e provincia , anzi la slessa storia 
italiana , quale è quello di Donizone , che servì al Muratori. Vi si trovano 
riunite da quattromila pergamene , fra le quali sono quelle dei Signori di Ca- 
nossa , usate dal Muratori , e di cui ha dato uno spoglio il Taccoli , quivi pur 
custodito. Delle altre pergamene , ed in ispecie di quelle appartenute al mo- 
nastero di San Raffaele. 



I. - L^essere stata Reggio una delle città della Lega Lombarda 
manifesta T importanza della sua storia e de' suoi archivi. Ma il 
concetto più degno e la fama grandissima di tali depositi proviene 
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dalPuso erudito che né hanno fatto uomini principali in tali sludi. 
Però l'assunto nostro di vedere gli archivi di Reggio, per accertarci 
delle loro condizioni , non fu sì malagevole, avendo un valido aiuto 
nelle fatiche principalmente del 'Muratori e del Tiraboschi. Anche 
il Blume, quantunque forestiero, eraci di giovamento. 

L'archivio dei Comune nel 4226 fu guasto da un incendio, procu- 
curato nel colmo della notte da una delle fazioni di quei tempo , come 
narra il Pancirolo , presso la fine dei secondo libro della sua Storia 
di Reggio. Il Blume nel suo Iter Italicum ^ scrìve, essere nelParchivio 
del Comune dì Reggio « tutti gli atti del Governo [provvisioni del 
consiglio generale della citte} dal 4309 al 1330 », e asserisce esservi 
conservati in tre grossi volumi di pergamene, di scrittura piccolis- 
sima e con molte abbreviature, deplorando che non se ne sia ancora 
tratto pro6tto per la storia di Reggio, né di altre cittk italiane. Sog< 
giunge poi che nella prefazione al terzo di questi volumi, parte se* 
conda, è attribuita la perdita di molti documenti ai saccheggi e 
alle turbolenze, specialmente del tempo delle fazioni guelfe e 
ghibelline. 

Non ci avvenne di trovare neirarchivio reggiano i tre volumi 
così precisamante indicati dal dotto alemanno; né valse successiva- 
mente a ritrovarli neppure quel valentuomo del Viani. Ma sapevamo 
gih che il Taccoli e il Tiraboschi ' avevano pubblicato provvisioni 
che appunto coincidono coi tempi indicati dal Blume. Lo che ci piace 
notare, perché giustifica gli eruditi Italiani dalFaddebito che ver- 
rebbe loro da queirasserzione, onde parrebbe che avessero trascu- 
rato i documenti Reggiani d'un età così piena d'eventi. Difatti, se 
la storia di Reggio é degna d'attenzione per il tempo primo in cui 
stette sotto gli Estensi (dal 4293 in cui soggetta vasi ad Obizzo 
al 4306, quando si sottrasse alla sfgnorìa del -figliuolo Azze Vili ), 
non é di minore interesse per Tela che successe, ed a cui appar- 
terrebbero i documenti di quei registri. Combinerebbero prima di 
tutto colla calata di Arrigo Vii, vogliamo dire quando Reggio prima 
barcheggiò, poi non volle saper più d'imperatore, donde il bando 
cui quei cittadini furono posti. Secondamente illustrerebbero Tan- 
no (1323) nel quale i Reggiani sì dettero a papa Giovanni XXII; per 



* Tom. Il, pag. 23. 

^ Mem, Mod., e segDatameDle il Codice diplomatico, ai n.' 9<)9. 970, 980, 9.S3, 
98.'i, 987, 990, 992, 998, 1000, 1001, 1002, 1004, ^006, e da! d.» 1309 al 1330. 
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poco però, perchè compiuto uà lustro, ribolliti in essi gli spìriti 
ghibellini, non vollero più il papa per lor padrone, ma lo scam- 
biarono col Bavaro. 

Riferiremo a questi tempi anco il codice membranaceo intito- 
lato : Liber focorum , quarUriorum ae viciniarum ei tenritorii civi- 
tatis Begii Lepidi, iub anno mggcxv. " Statutorum eiusdem citritaHs 
nec non et aUorum Statutorum Artìum diete civitatis etc. Ài tempi 
posteriori spettano due codici, di cui è questo il titolo: lÀbro 
grouo roiso primo, contenente atti diversi del Comune, dal 30 giu- 
gno 4 409 ; Libro gro$$o rosso secondo , che muove dal 4 752. 

Debbesi però dire che quest'archivio del Comune non è nemme- 
no affatto destituto di altri atti di tempo molto antico e d' interesse 
capitale. Conserva invero, siccome potevamo vedere, il famoso codice 
membranaceo, noto pel titolo dì Pax Conttantice, perchè comincia con 
quel celebre atto. Il Muratori , nel produrne alcun documento, come 
ì patti tra Opizzo marchese Malaspina e le città delia Lega Lombarda 
per la difesa e sicurezza comune del 4468, lo denominò antiquiS' 
simum regestum. ^ Ma è prevalso il titolo di Liber Pax ComlanlioB^ 
com'è osservabile nell'appendice diplomatica agli Annali bolognesi 
del Savioli '. Né altrimenti lo denominò il Tiraboschi , che ne fece 
uso frequentissimo, talora producendo strumenti gib editi dal Tac- 
coli e dal Muratori, talora stampandone dei non più impressi '. È il 
Liber iurium del Comune di Reggio. A conferma dì quanto afferà 
miamo giovi ricordare il giuramento delle signore di Bianello al 
Comune del 4447. Ha documenti che vengono anche al secolo xiv, 
come quello del 1309, che stampò il Taccoli, e che ripetè il Tirabo- 
schi nel Codice diplomatico modenese , aggiunto alle Memorie di 
quella città, al n. 968. 

Havvi una serie di provvisioni, che comincia dal 4400 in punto, 
e segue regolarmente. Vi son le carte di alcuni Comuni minori 
della provincia, soppressi nella restaurazione del 4845 , e in parte 
ristabiliti nei tempi successivi. Degno poi di ricordo è un codice 
in pergamena, che contiene la nota raccolta delle antiche Iscrizioni 
Romane , procurata dal padre Ferrarini , già ricordata dal Zaccaria ^ 

* Ani. IlaL Dissert. xlyiii. 

' Veggansi i numeri 388, 425 e 459. 

' Veggasi il Codice diplomatico aggiunto alle Memorie Atoriche Modenesi , co- 
minciando dal n.^ 385 al 968, ove sono tali documenti i più in totalità meglio 
che per estratto. 

* Iter LUierarium^ pag. 37. 
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e dal Muratori^, che avverte come una copia se ne conservi nella 
biblioteca, gik Reale, di Francia. 

II. - Presso r Intendenza generale è un archivio, che contiene lo 
carte della prefettura dèi dipartimento dei Crostolo, dal 4796 aH814 ; 
quelle del governo della provincia di Reggio, dal 4814 alP agosto 
del 4848; e finalmente, le altre della delegazione ministeriale della 
provincia reggiana, al giugno del 4859. Acquali documenti tien 
dietro il recente archivio deirintendenza generale. La disposizione 
delle carte è quella ben nota che si adottò sotto il governo del Re- 
gno Italico. II totale delle filze ascende a n.^ 645, 437 ; quello dei 
protocolli, a n.^ 442, e quello deglMndici a n.*486. 

IH. - Ha Reggio una benefica istituzione , nota sotto il nome di 
Opera pia di Cariti , già costituita da Francesco IH d' Este circa 
al 4773. Chiamavasi in allora Commissione di opere pie laicali , ma 
sotto il Regno Italico prese il nome di Congregazione di cariUi , e si 
suddivise in tre commissioni : 1. Ospitalieri ; 2. Educandari ; 3. Ele- 
mosinieri. Nel 4845 si tornò a dividere il regime delle varie Opere 
pie , preponendo a ciascuna di esse un presidente con due consiglieri. 

Le Opere pie riunite sono oggi diciassette. Dodici per altro sono i 
presidenti, poiché una stessa amministrazione riunisce più Opere : 
citiamo per esempio la Cassa di risparmio e l'Asilo infantile (isti- 
tuzioni recenti] che dipendono dal presidente del Santo Monte di 
Pietè ; mentre dagli avanzi della Cassa di risparmio si mantiene 
TAsilo infantile. 

L'archivio di queste Opere pie , che è conosciuto sotto il nome 
di generale , comprende le carte, fino a un certo tempo, di quattro 
Opere, che sono, FOpera pia di carità destinata ai sussidi; il 
Santo Monte di Pietà ; lo Spedale di San Lazzaro per i dementi ; 
il Refugio , casa di Convertite. 

Le altre istituzioni hanno un archivio particolare presso la 
presidenza ; come presso la presidenza di quelle quattro Opere 
pie sono le carte della moderna amministrazione. 

Facendoci ora ad esaminare Tarchivio generale, piuttosto che 
esservare i documenti più particolarmente attinenti alle Opere 
pie, che sono nella massima confusione , noteremo alcune prove- 
nienze, che meglio possono importare agli studi diplomatici. Ricor- 
dati i documenti d'alcune Corporazioni religiose soppresse da Fran- 

^ Prefazione al TheiauriM veterum intcnptUmum ec; Mediolani et Lucae , 
4739-74. 
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Cesco III d'Esle, fra il 4770 e il 75 , e che per la maggior parte 
si riducono a libri d^amministrazione , diremo di quelle pergamene 
che UQ tempo furono nel celebre archivio monastico di San Pro- 
spero, altrimenti di San Pietro , prima fuori di Reggio, poi entro 
citt^. Lo storico di questa abbadia , don Cammillo Affarosi , asse- 
gna alla sua fondazione il secolo x ^ , e non tace che Tarchivio 
ebbe a patire gravi danni più volte, e soprattutto quando, morto 
Filippo degli Zoboli vescovo di Comacchio , che n'era commen- 
datario , i di lui nepoti ne tennero occupati lungamente i beni e 
con questi gli stessi documenti. In prova della dispersione a cui 
andò soggetto quest'archivio , recheremo con TAffarosi , una ricor- 
danza tratta da un registro monastico , la quale dice : Frcder Via- 
ninm monacus antiqutis huius moncalerii 5. Prosperi^ qui poti omnet 
alios mortuiu est , dixit, se vidisse propriis oculis comburi in domo 
Zobulorum saccos plenos instrumentis magnis et pulcris , de quibus 
extraxit unum privilegium , furtim ipsis non adoertentibus , ei por- 
tatrit illud huc ad monasterium^ et dedit noslris. (jli autori di questa 
iniquità furono Tcofìlo degli Zoboli proposto della collegiata di 
San Niccolò ed il prelato Alberto suo fratello \ 

In quest'archivio di San Prospero stava Toriginale della Cro- 
naca dell'abbate Pietro Delia Gazata, che disegnava stampare TAfiTa- 
rosi , ma che egli stesso s'applaudì di vedere inserita dal Muratori 
nel xvui della sua Raccolta. Quel benemerito monaco dette al 
Muratori alcune carte del suo monastero ; come, ad esempio, quella 
del 4404 stampata nelle Antichità Estensi. Ma il Muratori ebbe agio 
di profittare da sé stesso di quel prezioso deposito , sia per le pre- 
dette Antichità Estensi , sia per le Antichità Italiane , ove ad ogni 
tratto produce per intero di quei diplomi. In pari maniera , molte 
carte di essa badia stampò lo stesso Affarosi nei Codice diploma- 
tico ' che va unito alle Memorie Isteriche del Monastero di S, Pro- 
spero ^ come alcuna anche nell'altro volume delle Notizie isteriche 
della città di Reggio di Lombardia \ Ultimo di tutti a giovarsi di quei 



* Memorie istoriche del Monastero di 5. Prospero di Reggio ; Padova , 4733-37 
voi. 2. Vi é aggiunta una terza Parie, stampata in Padova nel 4746, contenente 
atti ecclesiastici. 

' Op. cit. ; l , pag. 47 ; Il , pag. 449. 

' Il Codice diplomatico Affarosiano , che va imito alle Memorie del Monastero 
di S. Prospero , comincia con un documento del 964 , e si chiude con una carta 
del 4699. 

* Tali son quelle che trovansi nell'Appendice diplomatica, ai numeri 5 e 7. 
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documenti fu il Tiraboschi , il quale ne reca molti nel Codice diplo- 
matico aggiunto alle Memorie modenesi ; ma però confessa d'esserne 
debitore in special modo a Prospero Fontanesi , che è quello stesso 
uomo erudito che somministrò altre notizie di quest'archivio al 
Baruffaldì iuniore per la vita deirAriosto \ 

Delle fatiche spese dairAffarosi in prò dell'archivio della sua 
badia ce ne da nuova conferma l'indice cronologico da lui compilato 
nel 4760, che noi abbiamo trovato, con le pergamene di San Pro- 
spero, neirarchivio generale dell'Opera pia '. Di queir indice faceva 
già menzione il Tiraboschi nella Biblioteca Modenese *, soggiun-^ 
gendo che rAffarosi fu aiutato in quella fatica dal padre Valli- 
sneri. La pergamena più antica che noi abbiamo veduta è del 768, 
e concerne a una donazione di beni fatta da Gioviano suddiacono 
alle monache di San Salvadore di Brescia: giova però osservare 
come questo {strumento sia copia del secolo xui. 

Non ci sarebbe stato agevole l'esaminare le pergamene che si 
conservano nell'archivio genersje della Opera pia , per vedere di 
quante e quali provenienze esse siano. Tanto più che lo stesso 
Tiraboschi si contentò di nominare quel deposito di pergamene , 
senza distinguere da quali monasteri , oltre quello di San Tommaso, 
provenissero *. 

Degli archivi parziali, quelli dell'Opera pia de' Catecumeni , 
dell'Albergo Orfani -mendicanti , e dello Spedale Invalidi si trovano 
presso gli uffizi e nei locali dove han sede qnelle benefiche istitu- 
zioni. Gli altri tutti stanno nella |3residenza generale dell'Opere pie. 
Noi diremo alcuna cosa dei quattro che ci fu dato visitare , comin- 
ciando da quella che più di tutti merita una speciale memoria: 
dico l'archivio dell'Opera pia di carità destinata ai sussidi. 

Quantunque l'ordinamento delle carte di quest'archìvio lasci 
molto a desiderare, facile peraltro è il formarsi un'idea dei do- 
cumenti che vi sono conservati, mercè un Rapporto cronologico 
delFarigine, progresso e stato presente della pia Casa della Carità di 
Reggio , ricavato fedelmente da ptibblici documenti e da altre memorie , 

* Op. cil., pag. 441 e 442. 

« /«dice delle scrittvre che si conservano nelP Archivio del venerabile monastero 
di S. Pietro di Reggio , poste secondo V ordine crjnologico V anno di nostra sa- 
lute MDCCLx. Il 4.» lomo va dal sec. viii al sec. xvi ; il «.• dal sec. x?i al 4788 j 
dala che ci mostra come da altri fosse diligentemente continualo. 

» I , pag. 83-84. 

* Jliem. Mod., I, pag. ix. 
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esìstenti nei libri e filze separate^ neWarchivio d'essa pia Casa^ dwiso 
in otto parti. E le parti sono come appresso: 
4. Origine, Costituzioni ec. 

2. Privilegi, diritti ec. 

3. Acquisti , concessioni , livelli ec. 

4. Eredità, dal 4218 al 1765. 

5. Eredità da devolvere. 

6. Eredità devolute. 

7. Inventario generale di tutti gli stabili, censi e mobili del 
luogo pio. 

8. Dettaglio di vari obblighi conti di messe ec. 

Quest^ Indice di materie fu compilato nel 1765; lo che vuol dire 
che da quel tempo in poi non abbiamo nessuna traccia per la 
ricerca dei più moderni documenti. Apparisce come il più antico 
documento sia quello del 42 ottobre 4209; la prima cioè di quelle 
poche pergamene, che non vengono oltre al 4362. 

L'archivio del Santo Monte , a cui (come dicemmo) è unita 
l'amministrazione della Gassa di risparmio e degli Asili infantili^ ha 
un indice delle scritture, diviso in otto parti come il precedente; 
e vuoisene avere buon grado al padre Carlo Giacinto Belliardi 
di Casalmonferrato dell' ordine de' Predicatori. Quantunque questo 
Monte fosse aperto il 26 ottobre 4 493 , i documenti cominciano 
dal 4&'09. Non vi sono pergamene. 

Un Rapporto cronologico diviso in otto parti, come per le due 
precedenti Opere, ha pure l'archivio deirOpera pia di San Lazzaro o 
spedale dei dementi. Risalendo la sua compilazione al 4763, man- 
cano d' indice i documenti dei tempi successivi. Neppure qui sono 
pergamene. 

L'archivio dello spedale degl' Invalidi (dove si accolgono 2^ in- 
dividui, metà dell'uno e metà dell'altro sesso] ha pochissime carte, 
consegnate a queir amministazione nel luglio del 4860 dagli eredi 
della famiglia che diede il nome a queir istituto di Spedale Omox- 
zòli-^ParisettL Noteremo ciò nonostante 42 pergamene, dal 4387 al 
4562, e diremo che gli altri documenti non vanno oltre al secolo xvi. 

IV. - Lamentevole è il disordine in cui si trovano gli archivi 
degli atti giudiciali; poiché basta dire che qualsiasi atto anteriore 
al 4 796 (e ve ne sono che risalgono al 4300) manca di un qualsiasi 
inventario , ed anche di una materiale collocazione , giacendo quelle 
carte sulla piana terra. Qualche ordine si riscontra negli atti civili e 
criminali del Tribunale di appello, della Corte dì giustizia e della 
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iirf. Pretura di Reggio, dal 4796 al 4844; come negli atti del cessato 

Tribunale di giustizia, dal 4844 al 4888. Ma anche di questi docu- 
menti manca un inventario generale , non altro esistendo ^he due 
repertori, relativi soltanto alle cause civili; il primo per quelle 
della Corte di giustizia, dal 4807 a tutto il 4843, ed il secondo, 
compilato dal dott. Ottavi, per le cause del Tribunale di giustizia, 
dal 4844 al 4888. 

In questo archivio stanno pure collocati i registri degli atti 

^ dello Stato civile , divisi per nascite , matrimoni e morti , durante 

la dominazione francese. 

V. - L'archivio degli atti notarili di Reggio, che TASarosi, usando 

^ di alcuni de'suoi documenti nelle Memorie di San Prospero, chiamò 

\^ archivio pubblico \ comincia con due notari di bell'antichità, giac- 

ché i protocolli di Pietro Serafini e di Rolandino ludei risalgono 

I. al 4298. Considerevole è ancora quest'archivio per la collezione dei 

Memoriali^ \ cui documenti vengono dal 4343 al 4554 ; e che sono 
per lo più codici membranacei, e forniti poi deir indice dei testa- 
menti. La serie delle copie comincia dal 4689. Sarebbe desiderabile 
che alla ricchezza delle memorie corrispondesse in quest'archivio , 
come in altri che abbiamo osservati , la sollecitudine di chi ammi- 
nistra la cosa pubblica nel provvederne il decoro e la migliore con- 
servazione. 

VL - Poco ho a dire dell'archivio del Catasto. Il Catasto , or- 
dinato nel 4786, e posto in vigore nel 4794 , ha qui i suoi docu- 
menti , trovandosi quelli degli anteriori catasti nell'archivio gene- 
rale di Modena. Non giova certo alla sua migliore conservazione 
la pratica di traslocarlo , secondo che muta di abitazione il ministro 
del Censo. 

VII. " Più dell'archivio Vescovile , noto agli eruditi per i do- 
cumenti che ne trasse il Tiraboschi, ed anco l'Affò % fu consul- 
tato l'archivio Capitolare, di cui ha dato tante carte il Mura- 
tori ' , seguitato poi dal Tiraboschi , per non dire dell'Affarosi. 
Mentre noi abbiamo dovuto deplorare che molti archivi , an- 
che piti noti agli eruditi , non siano oggi tenuti in rispetto , e 

* Tom. II , pag. 454. 

' Istoria Mìa cUtà e ducalo di Guastalla , Il , n.<> 29. È un breve di Paolo li 
del 4469. 

' Basterà rammentare come , nelle sole Antichità italianet abbiano carte della 
cattedrale di Reggio le dissertazioni vi, vii , viii , ii , xii , xiv , xix, xxi ec. 

V. «7 
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curati come si conviene; ci gode F animo di poter dire come in 
questo archivio Capitolare di Reggio si conservino con beir or- 
dine oltre a mille pergamene , la piti antica delle quali , e ori- 
ginale, è delPanno 781, mentre la più moderna è del secolo xviii. 
Ci piace poi far ricordo del modo con cui la maggior parte di queste 
pergamene si conserva nelFarchivio Capitolare. Disposte per ordine 
cronologico (il piìi vero modo e il più semplice di ordinamento 
per documenti diplomatici), e per lo più fornite di un sommario 
od estratto che serve loro di involucro, stanno dentro a cassette 
di legno che esteriormente prendono la forma di volume, ben 
chiuse da tavoletta che a guisa di cateratta si Introduce dalla 
parte opposta alla costola. Queste per la loro discreta dimensione 
stanno distese ; mentre le più lunghe si trovano arrocchiate e ri- 
poste in casse. Anco questo vuol notarsi , perchè dovemmo altrove 
riprovare Tuso di piegare le pergamene per poter servire alle an- 
gustie d'un volume, quando ne eccedano le dimensioni. 

Vili. ' Chiuderemo la recensione degli archivi reggiani col ri- 
cordare la privata collezione del signor Giuseppe Turri , notevole 
per i codici che illustrano la storia di quella cittb e provincia, non 
che la storia d'Italia (fra i quali va distinto quello del poema di 
Donizone, che è lo stesso che servi al Muratori per la sua raccolta); 
ma più specialmente per le pergamene, molte di numero, quat- 
tromila circa , e desunte da collezioni ornai conosciute ai dotti. Ram- 
menteremo con qualche larghezza , prima di tutto , la raccolta delle 
pergamene dei signori di Canossa , che il Muratori usò per le sue 
Antichità italiane, come appare , fra le altre, dalla dissertazione xi. 
Il primo documento è del 4460, ed è un'investitura data dal 
duca Guelfo a Guido da Canossa, cioè della Torre e di Songlone, 
di Bibianello e del di lui feudo. L'ultima carta è del 4656, A que- 
ste carte va unito lo spoglio che ne ha fatto il Taccoli, e che ha 
questo titolo : Registro delle scritture autentiche scritte in pergamena , 
esistenti presso il signor marchese Marcantonio Canossi^ quale registro 
cronologico fu fatto Vanno 4 733 in Reggio , cominciato a di H di 
maggio da me conte Niccola Taccoli, Altra raccolta venuta in pos* 
sesso del sig. Turri è quella delle pergamene del monastero di 
San Raffaele , delle quali molte sono stampate nelle Memorie Mo- 
denesi del Tìraboschi *, più volte da noi citate. 

* Ad esempio, cUlamo quella di d.» 327, del 4H7, e l'altra di n.« 338, 
del 1426, ec. 
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l. Gli archivi di Parma « costituiti come sodo, fanno riflettere che lo splene* 
dorè delle ìstitazioni letterarie e scientifiche proviene dalla successione degli 
uomini che vi applicano. Benemerenze degli eruditi parmigiani rispetto alla 
storia d' Italia. Si ragiona del Bacchini e poi dell' A£fd ; del Pezzana suo conti- 
nuatore e grande ampliatore di quella splendida biblioteca ; del Bonchini e 
dei suoi stadi , di quelli della Deputazione slorica novellamente costituita. Si 
enumerano i fatti principali della storia parmense in relazione agli archivi. 
-» II. L'archivio del Comune, o archivio segreto della Comunità, e le sue per- 
gamene che cominciano col 4 U9. Ne stampano alcune di più importanti, 
come bolle , diplomi imperiali ec., l'Affa ed il Pezzana ; ma quel primo poco 
correttamente. Fra quelle pergamene sono i capitoli dei Fornai e lo statuto 
dei Pozzaioli e Dogaroli; d'onde, per incidenza, si parla di quello del- 
l'arte della Lana , che sta nella biblioteca Reale. De'quattro codici degli sta- 
tuti del Comune, ora stampati dalla Deputazione di storia patria , e degli or- 
dini municipali che serbano, dei secoli ziii, xiv e iv. Ne usò poco felice- 
mente l'Affò. Le belle prefazioni aggiuntevi dal Ronchini esibiscono come un 
quadro sinottico della storia e della legislazione parmense del medio-evo. 
DI uno statuto posteriore stampato in pergamena da Angelo Ugoleto, che sta 
in quest'archivio, colle addizioni agli statuti, compilate dal Balestrieri, e cogli 
statuti dei dazi. I registri e le bozze delle OrdinasioHi del Comune , che dal 
secolo zv giungono al xiz , e come talora rechino anche le lettere. Osserva- 
zioni circa i carteggi dei Comuni autonomi e dei Comuni soggetti , all'occa- 
sione di dire dì quelli che sono in quest'archivio comunale di Parma. Docu- 
menti dell'Annona , delle Imposte , dell'Acque e strade , e dell' A uditorato ci- 
vile. — III. L'archivio generale dj Stato, ora Governativo; e come contenga 
l'archivio dei duchi Farnesi, della casa di Borbone, ed altri depositi. Quando 
l'Affò domanda d'esaminare il Farnesiano per studiarvi intorno a Guastalla , 
favore che poi ottiene , ingiustamente s' incolpava il conte Sacco , che n'era 
presidente, di non volerlo accessibile. Le carte delle prime dieci serie del 
Farnesiano son trasportate a Napoli dal duca Carlo I , e restituite a Parma 
regnando Ferdinando I. Vi si comprendono i documenti della città e ducato di 
Camerino per l'investitura che n'ebbero i Farnesi. L'undecima serie esibisce 
il carteggio Farnesiano, da Pier Luigi ad Antonio , e quello altresì del celebre 
cardinale Alessandro. Si ragiona della collezione di lettere di chiari scrittori e 
d'uomini illustri , iniziata dal Campar! e proseguita dal Gasparotti e dal Ron- 
chini. Delle lettere di Giovanni 6uidiccioni,che monsignor Bini tolse da essa serie 
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per l'edizione di quell'epistolario; e a questa occasione, dei documenti del car- 
dinale Alessandro Farnese che sono tuttavia a Napoli, nell'arcbivio del Regno e 
in quello della Consulta. Si vuole vi pervenissero da Roma o da Caprarola.Gli 
archivi del primo governo Borbonico , di quello Francese , di quello provvi- 
sorio e della Reggenza di Maria Luigia, e dell'ultimo governo Borbonico ; ed 
un sommario di essi. Parlasi in genere della divisione denominata archivi e 
raccolte speciali , e come si componga. Oltre alle copie autentiche degli atti 
notarili, i cui originali conservansi in altro speciale archivio, formano parte 
di questo la sezione diplomatica e storica , e la raccolta slorica. Come quella 
sia una raccolta di pergamene, che principian dal nono secolo, tra le quali son 
quelle già del padre Affò e del canonico Nicolli ; questa, dei documenti storici 
non aventi relazione con Parma e Piacenza. Altra precipua serie è costituita 
dall'archivio de* Gonzaga signori di Guastalla. Il Mazza stimola nel 4776 l'Affò 
perchè le cose più importanti dell'archivio Guastallese , allora serbato in quel 
luogo, passino alla biblioteca di Parma , cui presiede. L'Affò non lo compiace : 
non pertanto poco dopo vi si trasferiscono alcune lettere arabiche di Mu- 
leasse re di Tunisi a Ferrante Gonzaga , ed altre carte. Nel 4785 TAfiò tra- 
sporta quest'archivio a Parma per volere sovrano. Don Ferrante Gonzaga vi 
aveva traslocato i documenti relativi a Pier Luigi Farnese , ch'erano a Pia- 
cenza. Per contrario , l'ultimo duca di Mantova , impadronitosi di Guastalla , 
ne toglieva vari documenti che trasferiva all'archivio di Mantova. Come l'ar- 
chivio guastallese abbia servito agli studi eruditi dell'Affò e del Ronchini. Si 
discorrono le varie sue serie. Gli archivi delle Corporazioni religiose soppresse 
nel 4805 nel Parmigiano, nel Piacentino, nel Guastallese , e la loro enume- 
razione. Delle pergamene di questi archivi. Come esse formino la principal 
parte della sezione diplomatica e slorica. La più antica , dell' 826 , appar- 
tiene al monastero di S. Sisto di Piacenza. Quante ve ne abbiano dei seco- 
li ix, x, xi, e dei seguenti a tutto il xiv. Loro disposizione, e come tuttavia 
si prosegua l'ordinamento delle medesime. Si tocca del luogo ove ha residenza 
l'archivio ; e del bisogno e possibilità d'ampliarlo e di renderlo sempre più co- 
spicuo. — IV. L'archivio dei Cavamenti ; magistratura preposta alle materie 
di acque, strade, ponti ec., e i suoi documenti che risalgono al secolo xvi. Si 
discorre delle varie serie che costituiscono un tale archivio. ~ V. Gli archivi 
dei Tribunali , le cui carte non sono anteriori al secolo xvii. Provvedimenti 
di cui abbisognano. «^ VI. L'archivio pubblico per gli atti notarili, e come 
stia nel palazzo del Comune. Provvidenza relativa a ciò, del 4526, e succes- 
sivo ordinamento e fondazione decretata dal duca Ranuccio II nel 4678.1 pro- 
tocolli di esso archivio cominciano col 4300 in punto. Le copie sono state, 
come fu detto , allogale nell'archivio di Stato. Si discorre dei vari registri 
che servono a tenere in ordine i documenti , e a provvedere al servizio pub- 
blico e all'utile del Tesoro. Quest'archivio comprende anche gli atti dello 
Stalo civile, cominciato nel 4806. l documenti degli archivi notarili han gran- 
demente giovalo agli studi storici. L'Affò ne ha la perizia autografa del Cor- 
reggio per la pittura del coro e della cupola del Duomo , ed altre notizie sul 
Parmigianino. Come lo imitino i successivi eruditi , e tra questi il Pezzana e 
il Ronchini , il primo dei quali ne ha documenti illustrativi la stoNa della 
tipografia parmense , l'altro i lavori di scultura in legno ec. — VII. L'archiv 
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vio del Catasto nuovo. — Vili. L'archivio del Monte di Pietà istituito dal beato 
«Bernardino da Feltre e approvalo da Innocenzo Vili ; come abbia pochi docu- 
menti , e perchè. — IX. L'archivio degli Ospizi civili e le sue vicende, e come 
ora si desideri il suo riordinamento. Ha pergamene. Serba pur quelle dello 
spedale dei Quattro Mestieri, conosciute dall'Affò. — X. L'archivio della Con- 
gregazione di carità istituita nel 4500 , e la sua divisione in cinque sezioni. 
È tenuto diligentemente. ~ XI. L'archivio dell'ordine Costantiniano di S.Gior- 
gio; e a questo proposito dicesi dell'acquisto del gran maestrato fatto dal 
duca Francesco Farnese. Si ricorda in proposito il celebre libro di Scipione 
Maffei , e quanto concerne alla disputa in esso suscitata. L'archivio Costan- 
tiniano, riordinato bellamente dal Ronchinl, risiede presso la chiesa della 
Steccata. Quali documenti racchiuda. ^ XII. L'archivio Capitolare e le sue 
carte diplomatiche , taluna delle quali è del secolo ix. Son conosciute ai dotti 
per averle pubblicate il Muratori e principalmente l'AfTò. Il Muratori è incol- 
palo d' ingratitudine verso il Bacchini per aver taciuto d'avere da lui otte- 
nuto quelle carte , mentre non fu mai negli archivi di Parnolb. Come in questo 
l'Affò siasi contradetto ; d'onde la giustificazione del Muratori. L'archivio Ve- 
scovile e quello della Curia vescovile hanno pergamene prodotte dal Mura- 
tori , dall' Affò e dal Pezzana. L'archivio dei Canonici del Battistero. Ha carte 
diplomatiche stampate dall'Affò e dal Pezzana. Ma è noto più principalmente 
pei libri dei battezzali , che servirono a quegli stessi eruditi, e che cominciano 
col 4459. Colali libri appartengono ad un ufficio ordinato dal Comune. L'ar- 
chivio del Consorzio del Duomo. — Xlll. La Biblioteca pubblica considerata 
in ragione dei documenti che già stettero negli archivi. I suoi statuti dell'arte 
della Lana , dell'arte di Manara o de' Falegnami , dei Giudici e Giureconsulti. 
Le sue pergamene.— XIV. Dei documenti della Biblioteca palatina, e in prima 
dei vari codici di statuti lucchesi. Dell'archivio di monsignor Lodovico Bec- 
cadelli che vi è riunito, coll'altro del cardinale Zondadari. Come converrebbe 
trasferire all'archivio di Lucca quegli statuti. ~ XV, Degli archivi privati 
d'illustri famiglie, anche fuori di Parma , visitati dagli stessi eruditi moderni. 



I. - Nel vedere gli archivi di Parma ci è venuto fatto di conside- 
rare come, per lo più, la presente condizione cos\ degH studi , come 
éelle istituzioni che tengono allo scienze e alle lettere , trovi la 
sua ragione in una successione d'uomini che serbarono, e traman- 
darono, quasi tradizione domestica, l'amore per quegli studi e per 
quelle istituzioni. L' Italia nostra deve agli eruditi parmigiani molta 
gratitudine per avere mantenuta viva, e seguitata per più di un 
secolo e mezzo, la pratica di ricercare gli archivi a illustrazione 
della storia nazionale. £ qui vien tosto alla mente il nome di 
Benedetto Bacchini che può dirsi maestro del Muratori ; il quale , 
non solo dovè renunziare a più larghi frutti delle sue fatiche , ma 
dovè vincere somme difficoltà per penetrare negli archivi della 
stessa Parma. Vent'anni dopo la morte del Bacchini nasceva il 
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padre Ireneo Affò , infaticabile nella ricerca di tutto quello che 
concerneva alla storia parmense e delle circonvicine provincie. La 
cui eredità venne raccolta dal cav. Angelo Pezzana^ continuatore 
delle storie lasciate imperfette dalFAffò, e grande ampliatore di 
quella splendida Biblioteca che da oltre a un mezzo secolo èxla 
lui governata. Alla scuola del Pezzana formavasi una eletta di 
uomini, a cui devesi il merito di avere, per innato amore agli studi 
storici, istituita una società intesa a porre in luce i migliori monu- 
menti della storia di Parma e Piacenza. Fra questi benemeriti vo- 
gliamo specialmente nominare il cav. Amadio Ronchini, perchè ad 
esso da molti anni è affidato Tarchivio che conserva preziosissima 
parte dei documenti parmensi , dai quali egli ha tratto un bel 6ore 
nella sua pubblicazione delle Lettere (Tuomini iUuitri. 

Malagevole sarebbe dar conto degli archivi di Parma , senza far 
precedere un cenno dei fatti principali della storia dì quella città, 
che fu uno dei Comuni compresi nella famosa Lega Lombarda. Ma 
ben presto quella concordia si mutò in dissensione con la vicina 
Piacenza : e nel seguente secolo fu in guerre continue , sia perchè 
collegatasi con Modena contro Bologna, sia perchè proruppero entro 
le sue mura le fazioni de* guelfi e dei ghibellini. Federigo II la 
travagliò molto, giacché i Rossi, cosi potenti in Parma, ed i Lupi e 
Correggeschi erano imparentati con papa Innocenzio IV de* signori 
di Lavagna. Memorando è Tassodio del 1247 , e Tedificazione tu- 
multuosa della città di Vittoria , che poi fu posta in cenere nel 48, 
quando Parma valse a porre in fuga V Imperatore , e a vendicarsi 
in assoluta libertà. Ma le fazioni de* Sanvitali e de* Correggeschi la 
travagliarono poco dopo ; di guisa che venne poi tempo , non troppo 
lontano (I3Q3), in cui Giberto da Correggio se ne fece chiamar 
Signore. Lasciamo il dominio di costui. Nel 4386, vacando 1* Impero, 
si dà al papa, ma per poco; poiché solo due anni dopo i Rossi, nel 
cacciar chi la governa per la Sede apostolica , si danno alla parte 
di Lodovico il Bavaro. Alla calata in Italia di Giovanni re di Boe- 
mia^ nel 4331, i Parmigiani lo proclamano lor signore. Ma anche 
questa signoria è breve , perchè nel 35 i* ha Mastino della Scala ; 
nel 4344 i Correggeschi. Questi nel 4344, per togliersi d'impaccio, 
la vendono per settantamila fiorini d'oro al marchese Obizzo d'Este, 
che la cede , due anni solo appresso , a Luchino Visconti. 

Non giova seguire la narrazione per il rimanente secolo xiv , 
né per il xv, bastando ali* intento nostro Taocennare al 4545, 
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qaaado Paolo HI la dette, iosieme eoo Piacenza, a Pier Luigi Far- 
nese suo figliuolo, sendo allora Parma coiraltra nominata ciltb, pos- 
sedute dalla Camera apostolica. 

II. - Ha Parma un archivio del Comune, detto archivio Segreto 
della Comunità , che vuol distinguersi dalFaltro archivio che ora 
chiamano archivio Governativo , poco dianzi archìvio dello Stato. 
Risiede nel palazzo stesso comunale , dove oggi si desidera di ve- 
derlo più onorevolmente custodito. 

Non giungono a 300 le pergamene di questo archivio; sono 
peraltro importanti, e giè servirono agli storici parmigiani, comin- 
ciando da quella più antica del 4449, stampata dall'Affò nel tomo II, 
num. 68, della Storia della città di Parma, Contiene gli articoli 
della pace da fermarsi tra i Piacentini e Guglielmo marchese, figliuolo 
di Oberto Palavicino, da una parte , e i Parmigiani e Delfino fra- 
tello di Guglielmo, dalFaltra. Anche il Pezzana nella ConHniMiione 
a quella Storia giovossi di questa stessa collezione , come appare 
(per dir d*una sola carta) dalla bolla di Gregorio IX, del 4233, per 
Terezione di una nuova chiesa de' frati del Ponte di Taro ^ L'ul- 
tima carta è un diploma di Napoleone 1, de'43 giugno 4844, col 
quale dà facoltà alla città di Parma di valersi dì uno stemma da lui 
approvato. 

Comunque quei dotti abbiano «prodotte nei loro Codici diplo- 
matici importanti carte di quest'archivio, non vogliamo omettere 
di osservare, come possa tornare sempre utile agli studiosi l'aver 
modo di consultare gli originali per quelle che diede a stampa 
l'Affò , facendoci accorti il suo stesso continuatore e affettuoso bio- 
grafo, come egli non adoperasse tutta la diligenza per darle cor- 
rette *. 

In questa collezione, costituita non solo di trattati, ma di 
diplomi imperiali (come quelli di Ottone IV del 4S40 , di Federigo II 
del 4249) di bolle pontificie ec. , osservammo i capìtoli per l'arte 
de' Fornai de' 22 luglio 4560 e lo Statuto dell'arte de' Pozzaiuoli e 
Dogaroli del 23 giugno 4644» Al quale proposito torna bene ricor- 
dare come nella Biblioteca Reale si trovino gli statuti dell'arte 
della Lana del 47 agosto 4452, stampati dal Pezzana nell'appendice 
al tomo HI , num. 6. 



' Tom. II , n. 4i. 

> Pezzana , Vita dell'Affò, pag. S04. 
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Ma collezione di Statuii di gran lunga più importante ha que- 
st'archivio in una propria serie. Quattro sono i codici che com- 
prendono questi vari Statuti ; il primo , il terzo ed il quarto mem- 
branacei ; cartaceo il secondo. 

L'Affò , ch'ebbe a giovarsene più d'ogni altro , avvegnaché si 
riferiscono al periodo di storia trattato da lui , ne fece un esame 
poco profondo, anzi ne frantese spesso alcuni passi rilevanti \ 
Questi Statuti meritarono Tallenzione della Società editrice dei 
patrii documenti (costituitasi privatamente in Parma nel 4855, e 
convertita poi in regia Deputazione di storia patria ' ) la quale ne 
affidò la pubblicazione al cav. Roochini. Appartiene il primo codice 
al 4255: il secondo contiene disposizioni che dai 4S66 per- 
vengono circa al 4304: il terzo ha gli ordini comunali, che 
ressero Parma dar 4316 al 4325: il quarto finalmente con- 
tiene lo Statuto del 4 347 , a cui fanno seguito le leggi date 
a Parma dai Visconti fino al 4374. Quest'ultimo statuto è 
quello riformato , regnante Luchino Visconti. Le belle prefazioni 
che vi ha premesse il cav. Ronchìni chiariscono la condizione sto- 
rica e politica della citth rispetto al tempo cui ogni statuto ap- 
partiene; dan ragione delle leggi emanale successivamente in quel 
perìodo ; accennano agli usi , ai costumi , a varie particolarità del 
tempo ; e formano così un quadro sinottico della storia e della 
legislazione parmense del medio evo. 

. Di uno Statuto posteriore , compilato nel dominio di Giovan 
Galeazzo Visconti , governando per lui Parma Lodovico il Moro , e 
celebre per essere impresso dai tipografo parmigiano Angelo Ugoleto 
nel 4494, si trova in quest'archivio un esemplare in pergamena, 
già indicato dal Pezzana nella C(miinwiz\one all'Affò, tom. Ili, Ap- 
pendice, pag. 66. 

Ricorderemo come quivi esistenti le Additiones ad StattUa Par- 
mae del giureconsulto Balestrieri , contenute in un volume ; e rì- 
corderemo altresì i vari statuti intorno ai dazi , intitolati Poeta et 
taxae datiorunij che dal 1426 tirano al 4542 , e che stanno in tre 
volumi. 



' Vedi, ad esempio, il primo Statuto a pag. 79, nota 4.' , e la Prefazione allo 
Statuto secondo , pag. xii , nota 3.* 

' Per decreto dittatoriale del 40 febbraio 4860. 
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Usò principalmente il Pezzana per il secolo xv dei documenti 
ocntenuti nelle Ordinationes Communilatis Parmae, le qaali dal Mit 
seguitano fino al 4806, non senza qualche lacuna. Oltre ì registri, 
sono di questi ordini anche le bozze, a venire dal 4448. Questa 
collezione ha una doppia importanza, quando si consideri che, per- 
duta Parma la sua autonomia , il piti delle lettere vengono inse- 
rite nelle stesse deliberazioni; com'è , ad esempio, per non uscire 
dal 1477 e dal 4478, della lettera di Beatrice d*Gste, vedova di 
Tristano Sforza, agli Anziani , e dell'altra lettera di Bona e del duca 
Giangaleazzo Visconti al governatore di Parma. E vuoisi pur no- 
tare , che in questi registri hanno luogo ben di frequente %nche le 
risposte dei medesimi Anziani, com'è di quella con cui, nel 45 lu- 
glio 4 477 , replicano alla precitata lettera di Beatrice. 

E qu) non sarà fuor di luogo l'osservare , come nei registri 
delle deliberazioni dei Comuni autonomi raro sia incontrarsi in 
documenti epistolari ; mentre per il contrario ne abbondano quelli 
dei Comuni soggetti, che per lo più deliberavano sopra lettere e 
ordini trasmèssi dal Comune o dal signore a cui obbedivano. Ciò si 
conferma dal vedere come nell'archivio del Comune di Parma non 
siano propri registri di lettere, ma registri intitolati LiUerae, De- 
creta et Capitula et alia tpectantia ad Commune Parmae ; che preci- 
samente appartengono quasi tutti ni secoli xv e xvi , pochissimi 
al XIV , vale a dire a' tempi , in cui il Comune non era autonomo, 
ma soggetto. 

Ci duole di non poter dire che una sola parola di tre non 
piccole stanze, dove sì accolgono carte relative all'Annona , alle 
pubbliche Imposte, all'Acquee strade, e all'Auditoralo civile; 
giacché niun ordine vi fu indotto , da renderne possibile un esame. 

III. - Naturalmente dall'archivio del Comune passiamo a quello 
che fu chiamato archivio Generale di Stato. Ebbe questa denomina- 
zione per decreto di Maria Luigia de' 45 ottobre 4846, e fu de- 
stinato a contenere, oltre l'archivio de' duchi Farnesi e della casa 
di Borbone, le carte dell'amministrazione Francese, e gli archivi 
di aììtiche amministrazioni, di tribunali e di corpi soppressi \ 

Rifacendoci dall'archivio, dei Farnesi, vuoisi primamente ^notare 
come fosse un tempo chiuso agli eruditi , e per polilicbc gelosie 



* Un decido del 31 dicembre 1860 mulo il nome in quello «li Archivio Gor 
vtrnatico. 

V. 28. 
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allo slesso Muratori \ Il primo che vi fosse ammesso nel 4 774 fu 
il padre Affò, quando disegnava scrivere la storia di Guastalla; citth 
di cui credeva doversi rinvenire assai memorie nell'archivio Far- 
nesiano '. 

Per la storia di questo archivio è utile il sapersi quanto viene 
narrato dal benemerito Pezzana nella Vita deW Affò ^ airanno4772. 

« Restituito poscia il Paciaudi (caduto giè in disgrazia della corte 
e di Parma] alla libertà ed alle sue cariche, grandissima era.lale- 
« tizia deirAffò. Questi, che intorno a quei d) seriamente mulinava 
« le cose storiche di Guastalla , abbisognando di alcuni documenti . 
« ch'egli pensava doversi rinvenire nelParchivio segreto farnesiano 
« di Parma, al Paciaudi, quasi fosse tuttavia negli antichi favori 
« della corte , vernasi raccomandando , perchè gliene impetrasse. 
« Che sarebbegli paruto d' inasprire le amarezze di queir illustre , 
« ove a tutt'altri si fosse rivolto. 

« Rispondevagli il Paciaudi a' S4 marzo : ogni cosa essersi già 
« da Carlo, duca, trasportata a Napoli , allorché assunse quei rea- 
« me; ben essere la verità che questi ordinasse tre anni avanti 
u al figtiuol suo, colè succedutogli neir imperio, di rimandare a 
«( Parma le carte più importanti ; averne il Bgliuolo realmente ri- 
« mandate trentatrè casse, ma ignorarsi di che genere fossero; 
« essere questi misteri eleusini , per le difficoltà dei conte Sacco 
a che presedeva a queirarchivio. Sul che ricredeasi poscia lo stesso 
« Paciaudi , allorquando due anni dopo , già salito il Sacco in mag- 
«r gior possanza, e pregato da lui e da Ireneo, concedeva a questo 
H molto cortesemente ogni libero accesso al Parmense non solo , 
e ma anche al Segreto di Guastalla » '. 

L'archivio di Stato comprende i documenti delle due dinastie 
che ressero Parma. 

Quanto al dominio dei Farnesi, le carte sono spartite nelle se- 
rie che seguono: 

1 . Memorie genealogiche d£ Farnesi, e documenti per interessi par- 
ticolari della famiglia; dove son da notare gli atti concernenti ai 
cardinali Alessandro e Ranuccio, figliuoli dì Pier Luigi ; air investi- 
ture dei ducati di Parma e Piacenza nei Farnesi (1545) ; ai giursk- 



* Pemìha , Vita delVAffò, nag. 2!. 

* Ivi, paj;, 21, 28, 20, p 33. 
' Ivi , pag. 21. 
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menti di fedelUi prestali alla santa Sede dai Farnesi per i delli 
ducati (1587-1727), e ai Farnesi dai feudatarii del Partnigiauo e 
Piacentino ; e 6nalroente alle nascite , matrimoni , morti e funerali 
dei prìncipi ; non che al principe Ottavio, figliuolo naturale di Ra- 
nuccio L 

2. Casa ducale ; che comprende in special modo i documenti 
relativi alla fabbrica dei palazzi ducali in Parma, al giardino du- 
cale in Parma, al guardaroba, alla galleria de* quadri e al 
medagliere. 

3. Segreteria Farnesiana; che comprende i suoi regolamenti, 
i formularli di decreti, le patenti, gli atti di nobiltà e di cittadi- 
nanza , le abilitazioni ai forestieri per le successioni. 

4. Cause civili e criminali. In questa sene stanno i processi 
per delitti di stato (1547-1609); la vendita in prò del duca Ottavio 
dei beni dei congiurati piacentini , pattuita nelFatto della restitu-. 
zione di Piacenza (1560-1568); gli altri processi per la congiura 
contro Ranuccio I (1611); le confische di beni devoluti alla Ca- 
mera ; atti de' feudi incamerati ; atti pei feudi vescovili ; trattative 
fra la mensa vescovile di Parma e la camera ducale per un con- 
tratto di permuta ; atti del fendo vescovile di Sant* Imento in quel 
di Piacenza; vertenze con la potestà ecclesiastica in materia di 
giurisdizione ; atti della collettazione degli Ecclesiastici , loro privi- 
legi ed immunità ; disposizioni sugli Israeliti. 

5. Azienda Farnesiana; che comprende i carichi pubblici, tasse 
e sussidi ; saline di Salsomaggiore e Minore ; atti relativi alla fab- 
brica del sale ; diritti de' marchesi Pallavicini e de' conti Scotti di 
Vigoleno sulle saline predette ; ferriere nel territorio Piacentino ; 
commercio e industria; fiere de' cambi in Piacenza; zecca e mo- 
nete; poste de' cavalli. 

6. Carteggio tenuto dai governatori e dalle comunità di Parma e 
Piacenza colla segreteria ducale (1558-1731). 

7. Affari ecclesiastici. Prepositura di Borgosarfdonnino , e ve- 
scovado erettovi nel 1601; Monte di Pietà in Busseto. 

8. Milizia; ove fra le altre materie si notano i regolamenti e 
istruzione in materia di guerra , nn carteggio in ordine ai castelli 
de' ducati , all'artiglieria , alle munizioni ec. 

9. Affari esteri. Carteggio di residenti appresso diverse Corti ; 
vertenze fra i duchi di Parma e di Mantova (1590-93). 

10. Camerino; città è ducato. Atti anteriori all'investitura fat- 
tane a favore dei Farnesi (1448-1539). Registro membranaceo di 
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atlì rogati ueir interesse de' Varano signori di Camerino. Investitura 
del ducato di Camerino in Ottavio Farnese. Donazione al medesimo 
di Castel Visso, nella diocesi di Spoleto, e d'altri luoghi negli Stati 
della Chiesa (1540-45). Investitura di Camerino nel conte Baldo- 
vino del Monte (4550), e causa sostenuta per ragione di quel du- 
calo da Ottavio Farnese. Lite intentata al duca Ottavio da Verginia 
della Rovere Borromeo , per pretensione di dote e di frutti sul du- 
cato stesso (4560-63). 

Le carte fin qui descritte furono quelle trasportate a Napoli 
nel 4734 dal duca Carlo I di Borbone , e poi restituite a Parma 
nel 4769 regnando T altro duca Ferdinando I. 

4 4 . Carteggio Farnesiano. È disposto in ordine di tempo , e vi 
è compreso il carteggio del cardinale Alessandro Farnese. 

Il carteggio che chiameremo universale farnesiano, ha lettere 
che vengono da Pier Luigi ad Antonio. Quello del Cardinale com- 
prende anche le lettere dei suoi procuratori. Giova rammentare 
che esso fu nominato vicecancelliere di Santa Chiesa dalPavo Pao- 
lo III; cosicché è importantissimo pei fatti di quel pontificato. È an- 
che importante per i tempi tutti della vita dello stesso cardinale 
Alessandro^ perchè fu fautore dei dotti, dotto egli stesso, e perciò 
in corrispondenza coi primi uomini del suo tempo. 

Il dottor Felice Campari divisò per primo di fare nelFarchivio 
parmense una serie speciale per )e lettere dei più chiari scrittori; 
lavoro che fu proseguito da Tommaso Gasparotti che gli succedeva. 
Chi presentemente ha curd dell* archivio, il cav. Ronchini, è andato 
formando un più largo epistolario di uomini illustri, rintracciando 
eziandio siffatti documenti negli archivi feudali di sopra indicati, 
e che furono trasportati a Parma , quali nella generale abolizione 
de' feudi, quali anteriormente in occasione di confische. 

Monsignor Telesforo Bini , che pubblicò molte lettere inedite di 
Giovanni Guidiccioni , le ricavò principalmente da questa serie 
farnesiana déirarchivio di Parma : ma non omise di farne ricerche 
prima in Roma, poi in Napoli, nel 4853, per conoscere se altre 
corrispondenze congeneri fossero rimaste in quelle due cittb. Nulla 
a Roma rinvenne ; ma a Napoli si accertò che rimanevano carteggi 
farnesiani neirarchivio del Regno, e più principalmente in quello 
della Consulla \ 

. ' Lettere inedite dì tnon signor Giovanni Guidiccioni; Lucca, 48!)5, pag. viii- 
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ResUvaci il dubbio come a Napoli si trovasse carteggio far- 
Desiano , mentre sapevasi che lo carte andatevi da Parma erano 
ritornate , come sopra dicemmo. Il cav. Ronchini soccorreva al 
nostro dubbio , facendoci noto , come del carteggio del cardinale 
Alessandro una parte venne a Parma e Tallra rimase in Roma , o 
forse a Caprarola ; donde poi , non si sa quando , fu trasferita a 
Napoli dai Borboni. 

La moltiplicith e la recente data dei documenti che costituiscono 
gli archivi del primo governo Borbonico (1749-1802), del governo 
Francese (1802HS^^)f ^^^ governo provvisorio e reggenza (18H- 
48151, e finalmente del governo di Maria Luigia (4816-1847) e del- 
r ultimo governo Borbonico (4848-1859) ci consigliano a esibire fra 
gli allegati quel prospetto che cortesemente ci venne comunicato V 

L'archivio di Stato ha una divisione denominata « archivi e rac- 
còlte speciali ]>. Come si componga io anderemo brevemente ac- 
cennando. 

Archivio del Magistrato Camerale di Parma. 
» 9 » di Piacenza. 

Archivio feudale di Roccabianca ( incamerato in un col feudo , 
Tanno 4762, per la morie del marchese Lodovico Rangoni, che non 
lasciò prole maschile ). ' 

Carte provenute da feudi incamerati /i quali 'appartenuero alle 
famiglie seguenti : Da Correggio - Dal Verme - Fieschi - Landi - 
Malvicini - Fontana - Malaspina - Pallavicino - Rossi ( ramo di Ber- 
ceto e Corniglio) - Sanseverino - Sanvitali - Scotti - Terzi - Torelli. 

Uffizio del Compartito (cosi detto perchè regolava Tequo com- 
partimento delle pubbliche impo9te). 

Catasti antichi del territorio parmigiano. 

Direzione delle Contribuzioni dirette. Carte e registri dal 4806 
al 4820. 

Tesoreria generale di Parma a carico di Andrea Maberini. Scrit- 
ture e registri della medesima, dal 4779 al 4802. 

Computisteria di Piacenza , durante Tantico governo Borbonico. 

Tesoreria e Ricevitoria particolare e principale di Piacenza (Carte 
provenute dal tesoriere Diati ). 

Camera dei Conti, Contabilita del tesoriere generale , in ordine 
ai Comuni ed agli instituti pubblici, dal 4816 al 4840. 

» ViKii Allegalo N. XIV. 
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Carte deU* imperiale Demanio Francese e daW Intendenza del Pa- 
trimonio dello Stato. 

intendenza del patrimonio suddetto. - Ricevute e situazioni di 
cassa , anteriormente al 48S5. 

Ferma mista della finanza. - Scritture e registri dal 4794 in poi. 

Suprema Giunta di Giurisdizione, Fu istituita iH9 gennaio 1765 
a tutela del regio diritto. 

Carte del consigliere Schiattini, concernenti alla Giunta an- 
zidetta. 

Libri d'Azienda dei Gesuiti di Parma, Piacenza, Borgo San Don- 
nino e Busseto; le Case dei quali vennero abolite nel 4768. 

Conventi aboliti nel 4805. - Processi dei commissarii delegati 
dal Governo air apprensione de' beni mobili ed immobili , con 
ispecchi a corredo, dimostrativi lo stato attivo e passivo di cia- 
scun convento. 

Archivi delle Corporazioni religiose (specificate più innanzi) sop- 
presse nel detto anno 1805. 

Patrimonio dei poveri e regia Soprintendenza de* luoghi pìt, 4787- 
4 794. Il patrimonio suddetto venne formato con fondi di Corpora- 
zioni religiose , soppresse nel 4769. 

CoHatereria generale. Registri e carteggio , durante i governi 
Farnesìano e Borbonico. L'uffizio del Collaterale riferivasi alle an- 
tiche milizie , urbane e foresi , del ducato. 

Archivio dei confini. Durante il governo Borbonico fu istituita 
una regia Consulta per sopravvegliare al mantenimento de' confini 
dello Stato, e per impedirne la violazione. La Consulta raccolse da 
ogni parte documenti in proposito, antichi, i quali formano di per 
sé un archivio considerevole. 

Mappe topografiche del Parmigiano, Piacentino e Guastallese. 

Cavamenti (acque e strade). - Carte dell* ingegnere Giuseppe 
Cocconcelli. - Idem del capitano Francesco Galeotti. 

Archivio deirantico Tribunale di Commercio di Piacenza. 

Comitnità di Borgo San Donnino. - Antiche ordinazioni comuni^ 
lative, ed altri atti illustrativi la storia di quella cittk , raccolti 
dal canonico Vittorio Pincolini da Borgo San Donnino ^ 

^ (l Pezzana ne tolse una lettera d'Alessandro Sforza ai Borghigiani , del 
23 settembre U58 ( tom. IH. o. ix). Noterenio come nella Biblioteca di Parma 
si trovino le Memorie sloriche compilate dal Pincolini sopra quei documenti. 
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Archìvio spettante alla Eredità della duchessa , poi landgravia , 
Enrichelta Darmstadt. 

Archivio dei Gonzaga, signori di Guastalla. 

GollezioDe di antichi StatiUi municipali , e d^Arti. 

Copie autentiche degli AtH notarili , i cui originali conservansi 
negli archivi pubblici delle provincie parmensi. 

Sezione diplomatica' e storica. Raccolta speciale di pergamene, dal 
secolo IX al xiv inclusivamente, nella quale comprendonsi le per- 
gamene lasciate dal padre Ireneo Affò , istoriografo di Parma , e le 
pergamene legate nel 4887 airarchivio di Stato dal canonico Fran- 
cesco Nicolli da Fiorenzuola. 

Raccolta storica. Comprende, in particolar modo que* documenti 
storici, che, non avendo diretta relazione col già ducato di Parma 
e Piacenza, non trovano luogo nelle raccolte precedenti. 

Fra gli archivi sopra ricordati merita più larghe parole quello 
dei Gonzaga signori di Guastalla^ tanto illustrato dal padre Affb, 
colle sue molte scritture e con la Storia stessa di quella città e 
ducato, che prese a compilare così sopra i documenti delF archivio 
ducale, come sugli altri della comunità guastallese. Nò sia repu- 
tato inutile il rammentare come qui venisse. 

Nel 4776 già ammesso VABò alFarchivio de* duchi di Guastalla, 
colà esistente , era sollecitato da don Andrea Mazza , succeduto 
al Paciaudi neirufficio di bibliotecario di Parma, di voler fare in 
guisa che a quella Biblioteca ne passassero le cose più importanti. 
Quantunque TAffò non compiacesse a questo desiderio , pure tro- 
viamo, che avendovi scoperto in queiranno alcune lettere arabiche 
di Muleasse re di Tunisi a Ferrante Gonzaga, furono poi nel 4778, 
per volere del principe , trasportate nella ducale Biblioteca di 
Parma \ Continuando il suo ordinamento dell'archivio guastallese , 
venne TAffò scoprendo varie lettere di san Carlo Borromeo, che nel 
proprio originale , per mezzo del Paciaudi, furono presentate al suo 
Sovrano; come delle copie di altre di letterati ed artisti favoriva 
l'amico Tiraboschi. Finalmente nel 4785 assisteva al trasporto di 
quell'archivio Guastallese, così volendo il duca di Parma '. È im- 
portante notare come l'archivio dei duchi di Guastalla si fosse 
arricchito di documenti che concernevano a Pier Luigi Farnese , 



» Vita dell'Affò, pag. 73. 
* Ivi, pag. 76, :7, 40o, 150. 
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tratti dairarchivio di Piacenza da doir Ferrante Gonzaga *; men- 
tre rultimo duca di Mantova , fattosi padrone di Guastalla, ne tra- 
sportava vari documenti all'archivio dei Gonzaga in Mantova '. 
Rimescolamento di storia che vuol esser conosciuto , sia per age- 
volare le ricerche degli eruditi ^ sia per dare un razionale assetta- 
mento agli archivi. 

Quest^ archivio Guastallese , dopo aver dato documenti di storia 
politica air Affò, ne ha dati dei letterari al cav. Ronchiui , per ar- 
ricchire il suo primo volume delle Lettere (Tuomini illmtri , pub- 
blicato nel 4853. 

Giovi finalmente dare il prospetto delle serie che compongono 
questi archivi. 

Infeudazione di Guastalla nei conti Torelli, 4406. - Trattative 
di don Ferrante Gonzaga perla compera di Guastalla , 4 538 e 39. - 
Diploma di Carlo V, che separa quella terra dal ducalo di Milano, 
e ne infeuda don Ferrante , 4541. - Ragioni dei Duchi di Gua- 
stalla sopra Luzzara e Reggiolo. - Causa per la successione al du- 
cato di Mantova , 4700-1720. - Causa per rinvestitura di Giuseppe 
Maria Gonzaga. - Alberi genealogici di casa Gonzaga. - Ampio 
carteggio dei signori di Guastalla , disposto in ordine cronico dal 
secolo XV al xviii. 

Registri di lettere di don Ferrante I , rìsguardanti al suo go- 
verno in Sicilia. - Altri , del suo governo in Milano. 

Scritture concernenti ai diritti de* Gonzaga sopra le terre di 
Sabbioneta, Castiglione e Solferino. 

Idem relative a Molfetta, Campobasso ed altri feudi nel reame 
di Napoli. 

Per render conto degli archivi delle Corporazioni religiose sop- 
presse in tutto il ducato di Parma niente meglio può giovare che il 
mettere davanti ai nostri lettori il prospetto delle varie provenienze. 

Nel Parmigiano : Agostiniane (di Santa Caterina) '. - Agostiniane 
(di San Cristoforo) - Agostiniani Eremitani - Agostiniani di Rorgo- 
sandonnino -Antonine (di SanfAntonio abate) - Ragnone - Raiarde 
- Renedettine (di Sant'Alessandro) - Renedettine (di San Paolo) - 



* PK2ZANA , Vita dell'Affo , pag. 46-47. 
' Ivi, pag. 49. 

' Sono indicati fra parentesi i titoli delle chiese, presso cui avevano stani» 
le Corporazioni. 
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Benedetiine (di San Quintino) - Benedettine (di Sant'Uldarico) - Be- 
nedettine di Borgosandonnino - Benedettini ( di San Giov. Evangeli- 
sta) - Bernardina (di San Basilide) - Bernardino di Borgosandonnino 

- Bernardini di San Martino de'Bocci - Canonichesse (di Sant'Ago- 
stino) - Canonichesse (di San Salvatore) - Cappuccine del Castello - 
Cappuccini di Parma - Cappuccini di Busseto - Cappuccini di 
Fontevivo - Cappuccini di Monticelli d* Ongina - Cappuccini di San 
Secondo - Carmelitane calzate (di Santa Maria Maddalena) - Car- 
melitane scalze (di Santa Teresa) - Carmelitani calzati (Madonna 
del Carmine) - Carmelitani scalzi (di Santa Maria Bianca) - Do- 
menicani di^Colorno - Clarisse (Santa Chiara) -< Clarisse di Bus- 
seto - Clarisse di Saù Secondo - Convertite (San Tiburzio) - Cro- 
ciferi (Madonna del popolo) - Domenicani (San Pietro Martire) - 
Domenicani di Borgotaro - Domenicani di Foutanellato - Domenicani 
di Zibello - Domenicane (San Domenico) - Francescane (di Santa 
Elisabetta) - Francescane (delle Grazie) - Francescane di Borgo- 
taro - Inquisizione - Minimi (di San Francesco di Paola) - Minori 
Conventuali (di San Francesco del Prato) - Minori Conventuali di 
Borgosandonnino - Minori Osservanti di Bardi - Minori Osservanti 
di Busseto - Minori Osservanti di Cortemaggiore -< Minori Osser- 
vanti di Montechiarugolo - Minori Osservanti di Torricella - Orso- 
line di Parma - Orsoline di Borgosandonnino - Serviti di Parma - 
Serviti di Bardi - Serviti di Borgosandonnino - Serviti di San 
Pietro in Corte - Serviti di Soragna - Teatine - Teatini (di Santa 
Cristina) - Terziarie di Cortemaggiore - Terziarii (della Madonna 
del quartiere). 

Nel Piacentino : Agostiniane convertite (di Santa Maria Maddalena) 

- Agostiniane (delFAnnunziata) - Agostiniane ritirate (di San Niccolò) 

- Agostiniane (della Sacca) - Agostiniane (dello Spirito Santo) - Ago- 
stiniani eremitani (di San Lorenzo) -- Agostiniani scalzi (di San 
Bartolommeo) - Benedettini (della Concezione) - Benedettine (di 
San Girolamo) - Benedettine (della Neve) - Benedettine (della Pace) 
' Benedettine (di San Siro) - Benedettine (di Santa Giustina di 
Castelsangiovanni) - Benedettini (di San Sisto) - Benedettini di 
Castelnuovo Fogliani - Barnabiti - Bernardine (di San Bernardo) - 
Bernardino (di Santa Franca] - Bernardine (di San Raimondo) - 
Bernardini di Cbiaravallc della Colomba - Bernardini di Fioren- 
zuola - Bernardini di Quartazzoia ~ Canonici (di Santa Eufemia) 
Cappuccine - Cappuccini di Castelsangiovanni - Cappuccini di 

V. 29 
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Fiorenzuola - Carmelilane scalze - Carmelilani calzali (di Santa Ma- 
ria del Carmine) - Carmelitani scalzi - Clarisse - Crociferi di 
Borgonovo - Domenicane (di San Bartolomeo Vecchio) - Domenicani 
(di San Giovanni in Canale) - Domenicane di Fiorenzuola - Domeni- 
cani di Fiorenzuola - Francescane (di Santa Maria in Canale) - Fran- 
cescane (di Santa Maria in Valverde) - Gerolamini (di San Savino) - 
Inquisizione ~ Minimi - Minori Conventuali (di San Francesco) - 
Minori Conventuali di Pellegrino - Minori Osservanti di Fiorenzuola 
Minori Riformati di Borgonovo -- Minori Riformati di Casteliarquato - 
Orsoline - Olivetani (di San Sepolcro) - Serviti (della Madonna di 
Piazza) - Serviti di Castelsangiovanni - Serviti di Salsomaggiore - 
Somaschi - Teatini -Terziarie di Fiorenzuola - Terziarii (di Sant'An- 
tonio abbate) -* Terziarii (di Loreto) - Terziarii (di Santa Maria della 
Quercia) in Bettola. 

Nel Guastallese : Agostiniane - Cappuccine - Mantellate - Ser- 
viti - Teatini. 

Dopo questa enumerazione sentiamo Tobbligo di sodisfare a 
quegli eruditi che fosser per chiederci qual sorte abbiano avuto 
le carte diplomatiche gik conosciute ai dotti per le pubblicazioni 
storiche, non tanto deirAffò e del Pezzana , quanto delle pili anti- 
che del Campi e del Poggiali. Le piii di queste pergamene costi- 
tuiscono la sezione diplomatica e storica deirarchivio di Stato Par- 
mense ; la quale ha principio per quel diploma degl* imperatori 
Lodovico Pio e Lotario deir826 , che il Muratori ha stampato nelle 
i4n/tcAi7ò Italiane, dissertazione Lxvi , traendolo dal celebre archivio 
di San Sisto in Piacenza, cos\ spesso da lui messo a profitto dopo 
il Campi , e posteriormente dairAffò per la storia di Guastalla ^ 

Trentasette delle pergamene di cui è parola sono del secolo ix ; 
sette del x ; trentaseì deir xi ; e il più copioso numero di novan- 
tanove del XII. Quanto ai secoli xui e xiv, le pergamene finora 
messe a parte per la sezione diplomatica sommano approssimati- 
vamente a cinquemila. Ma si vuole avvertire che non tutte le per- 
gamene del secolo xiii e de'seguenti sono state disposte cronolo- 
gicamente e raccolte in un vero e proprio archivio diplomatico , 
restando tuttavia unite ai mazzi o filze di carte dei respettivi con- 



^ Ricordiamo le carte di S. Sisto prodotte dal Muratori nelle disserta- 
zioni vili, XI , XIX , XX , XXI ec, e le altre esibite dall'AfFò nell'Opera precitata» 
ai n. 3 , 21 , 33 , 38 , 39 , 40 , 44 , 4o , 47 , 49 , 52 ec. 
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venti. Operazione che occupa presentemente il cav. Ronchini ; il 
quale pure si dà pensiero di determinare la provenienza delle pcT" 
garoene anteriori, che da^ precedenti archivisti furono improvvi- 
damente estratte dal luogo primitivo , senza prendere nota della 
corporazione a cui appartenevano. 

Quest'archivio, situato nel piano che ricorre sopra la R. Biblioteca 
in quella parte del palazzo Farnesiauo che è detta la Pillotta , 
occupa cinque gallerie della lunghezza in totale di metri dugento- 
trentotto. Ma insufficiente a contenere i documenti gih adunativi , 
non può ricevere , come dovrebbe , quegl* incrementi che gli sono 
naturali, tì^ifatti vi si desiderano molle carte del gib Ministero ducale 
di grazia e giustizia , moltissime del Ministero delle finanze , non 
che gli archivi di uffizi soppressi , e di altri istituti che sono oggi 
abbandonati. 

Queste condizioni non propizie (alle quali vuoisi aggiungere la 
mancanza di un accesso più comodo e più decoroso , che facilmente 
se gli potrebbe procurare) non ne hanno peraltro ritardato il felice 
ordinamento, per cui Tarchifio di Parma tiene luogo cospicuo fra 
gli archivi Italiani. E questo principalmente dappoiché il cav. Amadio 
Ronchini vi presiede, coadiuvato dai suoi valenti collaboratori 
signori cav. Enrico Scarabelli-Zunti ed Emilio Bicchieri. 

IV. - La. materia specialmente delle acquo fu regolata in Parma 
fino d'antico da una speciale magistratura. Abbiamo difatti nello Sta- 
tuto del 4494 un regolamento per le strade, argini, canali, cavi 
di scoli, canali irrigatori e macinatori, ponti, chiaviche ec. ; per 
l'osservanza del quale istituivasi dal Comune di Parma una Con- 
gregazione detta déCavamenti e composta di otto individui, che nei 
tempi successivi fu variamente trasformata. Tra queste variazioni 
terremo conto di quella avvenuta sotto il governo Francese nel 4806; 
poiché all'antica Congregazione venne sos ti tuHa un'Amministrazione 
di ponti e strade. Alla restaurazione del 4814 prese nome di Consi- 
glio dei cavamenti; e per un decreto del 4849 si ricostituiva col 
titolo d'Amministrazione dei ponti , delle strade e dei cavamenti. 

Dotò la Duchessa nel 4824 di un nuovo Regolamento questa 
amministrazione, e nel 31 dicembre 4829 approvò un Regolamento 
speciale per l'archivio , dal quale rileviamo che veniva a costituirsi : 

4. delle sentenze, decisioni e deliberazioni delle antiche Con- 
gregazioni de' cavamenti ; S. di tutti gli atti e decisioni intorno alle 
acque e alle strade, delle autorità amministrative superiori, du- 
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lante la dominazione Francese ; 3. delle deliberazioni prese dai 
Consigli de' Cavamenti , che stettero*dal 1844 al 1821 ; 4. di tulli 
gli atti delia presidenza delP Interno, che rispondono ad affari di fab- 
briche, acque e strade; 5. finalmente, di latte le relazioni; perizie, 
atti di procedura, ruoli di ripartizione, convenzioni, dichiarazioni 
e pareri di qualsivoglia magistrato , uffiziale pubblico o autorità , 
e in generale de* documenti che riguardano all^ proposta , discus- 
sione , eseguimento delle sentenze , deliberazioni o decisioni ec. 

Negli ultimi tempi la dipendenza di questo archivio era dal 
Ministero dell' interno , cui riguardavasi come aggregato. 

Ci resta da dire, che le prime deliberazioni della Congregazione 
dei cavamenti datano dal 1562, e che pochissimi sono i documenti 
di tempo anteriore. 

V. - Passando agli archivi dei Tribunali, ricorderemo come sotto 
il dominio Borbonico il primo tribunale avesse nome di Supremo 
Consiglio. Soppresso nel 1806, e portata la Cassazione a Milano, non 
ebbe Parma questa giurisdizione ; né l'ebbe dal 1815 al 20, perchè 
a Piacenza risedeva Punico tribunale supremo. Il Tribunale di 
revisione in Parma data dal 1820 , e sotto la reggenza della vedova 
di Carlo 111 prese nome di Corte suprema di revisione. 

Presso questa Corte trovansi gli archivi del nominato Supremo 
Consiglio, detto della Dettatura, le cui carte datano dal secolo xvii. 
E gli antichi e i moderni documenti sono in fasci , ed alcuni 
senz'ordine. 

Istituita in Parma nel primo novembre 1854 la Corte regia 
d'appello, accomunò l'archivio col già Tribunale civile e correzionale, 
i cui atti civili e criminali non vanno oltre il 1600. Si rende neces- 
sario il separare carte di tribunali di diversa competenza ; come 
tener separati gli atti del Tribunale di prima cognizione da quelli 
della Corte regia. Anche lo stato di questi documenti richiede che 
sia loro provveduto. 

VI. -' Nel palazzo del Comune ha sede V Archivio pubblico ; de- 
nominazione che distingue l'archivio degli atti notarili ^ cui sono 
annessi gli atti dello Stato civile. Ne è di presente benemerito capo 
Tavvocato Giuseppe Corderò di Parma. 

Nel registro delle ordinazioni comunitative di Parma, dell'an- 
no 1525 , a pag. 374 , abbiamo questa disposizione : 

« Die 22 augusti. A chi piace de le SS. VV. che in questa città 
« sia fatto et eretto l'officio del Registro de li Instrumenti et Con- 
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a tratti accaderanno ad farsi in essa citt^, et che a li magQi6ci 
(( signori Antiani presenti o futuri, insieme cum altrettanti adiuoti 
c( dei Consilio, et alla ratta del Consilio, sia data autorità de eri- 
a gere detto officio , cum quelli capituli et ordini gli pareranno 
(( espedienti al bene pubblico, cum intervento al manche di tre 
(t notari del Collegio^ de li più provetti et suflBcienti, scranno de- 
« putati per detto Collegio -, quali capituli se habiano ad referire 
a al magnifico Consilio et esser aprobati ; et in lo compilar detti 
« capituli basti la concordia de la maggior parte de essi Antiani 
« et adiunti cum intervento de^ detti notari : dia la fava : et a chi 
« non piace dia lo fascilo b. 

a Obtentum , nemine discrepante , auetorante magnifico domino 
a Praetore Parmae ». 

Il duca Ranuccio li , nel 1678, fece pubblicare le Regole generali 
e capitoli ^ coi quali intendeva che fossero governati i nuovi archivi 
pubblici di Parma e Piacenza. Fu quindi stabilito , che ogni atto 
rogalo da un notaio in servigio di persone private venisse, subito 
dopo la stipulazione, depositato in copia autentica neirarchivio Pub- 

1 Ci piace riportare il proemio di queste Regole : 

« Non essendo cosa , in cui , doppo l' honor di Dio , maggiormente prema al 
« serenissimo signor duca Ranuccio Farnese nostro clementissimo padrone, che 
« nel giovare a'suoi fedelissimi sudditi col buon governo de'suoi Stati, et havendo 
(( conosciuto i quotidiani disordini che nascono dalla poca cura delle scritture 

• pnbliche e privale, e che non tanto sia utile universale il ben conservare in 
« esse la perpetua memoria di tutte le cose , quanto il facilitare il modo di po- 
«< terle ritrovare ad ogni occorrenza in un solo Archivio , e volendo rimediare 
« insieme a gli errori e trascuragini di molti notari , che con le loro inaver- 
« lenze , o malilia , hanno per lo passato aperta la via a molti ioconvenienli , 
« con tanto pregiudizio della fede publica , del comercio civile , della sicurezza 
« de gli interessali e particolarmente de' luoghi pii, pupilli, vedove e persone 
« miserabili , che più facilmente sogliono sogiacere ad ingiuste usurpationi ; 

« Ha perciò il prefato serenissimo sig. Duca padrone santamente risolato e 
« stabilito di erigere neHe sue città di Parma e Piacenza un Publico Archivio per 
«.ciascheduna, ne^ quali perpetuamente habbiano a conservarsi le scritture; et 
a a quest'effetto ha incaricato al suo Eccelso ducal Conseglìo di estendere le 
« regole o capitoli per la buona instituzione e mantenimento di detti archivii. 
« Onde in esecutione de'serenissimi comandi, havendo il sodetto Eccelso Censi - 
n glio in diverse sessioni maturamente considerata T importanza di questo affare, 

• ha giudicato spedienle lo stabilimento degli infrascritti capitoli, affinchè con 
« la publicazione di essi possa meglio propalarsi la rettissima intenzione di 
» S. A. S., eh' è di volere assolutamente una lotal'obedienza et esalta Osservanza 
« (lelli medemi , anche con l* irremissibile esecutione dell' infrascritte pene ». 
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blico della respetiìva provincia, nel quale sarebbero poi irasporlati, 
dopo la morte del notaio, gli stessi originali serbati presso di lui. 

Vi si raccolsero pure i protocolli anteriori; cosicché oggi ne ve- 
diamo una bella serie, disposta in sei stanze, che risale alT an- 
no 4300. La disposizione dei protocolli è per ordine cronologico, 
desumendosene la cronologia dall'anno primo di ciascun rogito. Le 
copie peraltro furono, per sovrana disposizione del 4821 , provvida- 
mente trasportate neirArchivio generale di Stato, legate in volumi, 
che sommano a tutt'oggi a diciannovemila cinquecento novantatre, 
divisi in ragione di proviucie, di notai e di data. Ogni volume de- 
positato all'archivio di Slato porta un numero d'ordine a cui si ri- 
ferisce il relativo inventario. 

In queir anno 1824 emanavasi pure un decreto, sotto d\ 29 no- 
vembre , per il quale era dato agli archivi Pubblici di Parma , 
Piacenza, Guastalla e Borgotaro un nuovo regolamento; ed una 
disposizione presidenziale de' 26 maggio 4822 dava le modulo di 
sedici registri, che ancheggi per la più parte servono a tenere in 
beli' ordine quei documenti , a provvedere al buon servizio del 
pubblico, e all'utile del tesoro. Non dispiacere che qui si esibisca 
il titolo di questi registri : 

4. Atti pubblici depositati in copia. 2. Scritture private, dopo* 
sitate e. s. 3. Atti amministrativi, e. s. 4. Sentenze, depositate e. s. 
5. Inventari de* tutori, depositati e. s. 6. Atti risguardanti primo- 
geniture. 7. Testamenti olografi , depositati , e testamenti segreti 
aperti a forma del Codice civile. 8. Libri dello Stato civile , depo- 
sitati in originale. 9. Repertori notarili , depositati in originale. 
40. Notari in esercizio. 44. Copie od estratti rilasciati dairarchivio. 
42. Perquisizioni e collazioni. 43. Multe incorse. 44. Notai o eredi 
di notai che hanno parte al prodotto delle copie. 45. Conto di 
Cassa. 46. Bullette a madre e figlia, rilasciate dalParchivista. 

Abbiamo ricordato gli atti dello Stalo civile. Qui diremo, come 
cominci dal 4806, e siano gli atti tenuti in doppii registri: due 
de* quali per gli alti di nascita , quattro per quelli di matrimonio, 
due per quelli di morte , altrettanti per quelli di cittadinanza. 
Presso i Comuni è un ufficiale dello Stato civile , incaricato della 
scrittura di essi registri, il quale, air uscire di ciascun anno, de- 
posita l'uno de' doppi, colle carte a corredo, nell'archivio Pubblico. 

Pih volle abbiamo dovuto osservare quanto sussidio, alla eru- 
dizione prestassero gli archivi degli atti notarili. Mollo potremo 
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dirae rispetto a questi archivi di Parma , additando i documenti 
che ne trassero ultimamente il Pezzana e il Ronchini. L^VfTò vi rt* 
tinse la perizia autografa del Correggio per la pittura del coro e 
delia cupola del Duomo, ed altre memorie per la biografia del Par- 
migianino S L^AfiR» se ne chiama riconoscente al dottor Carlo Gal- 
legari che presiedeva in quel tempo airarchivio. Rispetto al Pez- 
zana molto sarebbe da dirsi. Produsse invero, traendolo dagli atti 
di Martino Ricci, il giuramento di fedeltè prestato dai Parmigiani 
a Francesco Sforza, del 7 marzo 4449, ed il sinodo del vescovo 
Giacomo Antonio Della Torre del settembre 4 466 , che sta nei ro- 
giti di Niccolò Zangrandi e Gherardo Mastaggi. Taccio dei docu- 
menti sulle porte della Cattedrale e del Battistero, cavati dai rogiti 
dei notari Anton Maria Pavarani e Gaspare Del Prato. Importan- 
tissimi infine sono gli atti che pubblicò ( avendoglieli comunicati il 
signor Enrico Scarabelli) desunti dai rogiti del notare Gian Lodo- 
vico Sacca. Perchè da essi documenti si ricavano belle notizie , 
prima di tutto, intorno al tipografo lionese Stefano Corallo e ad 
alcune delle sue edizioni, secondamente intorno ai tipografi par- 
migiani Ilario, Taddeo ed Angiolo Ugoleti e Damiano De Moiló. 
Congetturasi dal Pezzana che il notare Sacca sia quello stesso che 
copiò nel 4470 il famosissimo codice di Terenzio, tutto di mano del 
Petrarca, che lo scriveva nel 4358. Per venire infine al Ronchini, 
avvertiremo aver egli rinvenuto nei rogiti del notare Ilario Bale- 
stri il testamento di monsignor Gabriele Lalatta, del 4547, interes- 
sante per le notizie su due quadri in tarsia, che credonsi lavorati 
da fra Damiano da Bergamo. Veggasene l'estratto colle relative 
illustrazioni nel Gualandi '. Molti poi sono i rogiti di questo archivio, 
de'quali il Ronchini si valse a tessere una storia dei Lavori di scoi- 
tura in legno eseguiti m Parma, dal secolo xii fino a'nostri cft, impressa 
Tanno 4852 nel giornale modenese T /ndica/ore , numeri 34-40. 

VII. - Osservammo neir archivio di Stato, oggi governativo , la 
esistenza degli antichi Catasti del territòrio parmigiano. Quanto al 
Catasto nuovo, esso fu costituito nel 4807 sulle norme francesi, 
e compiuto sulle stesse norme nel 4836. il suo archivio trovasi 

oggi nel nuovo palazzo degli Ufìzi. 

' Vita del graiiosissimo pittore Francesco Mazzuola detto il Parmigianino, 
Parma , 4784 , pag. 30, 34-35, 39. 
-• Memorie ec. , VI , pag. 42-D3. 
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Vili. - Di antica istituzioDe è il Monte di Pieth , come quello che 
venne fondato, per i conforti del beato Bernardino da Feltro, ai prin- 
cipii del 4488: ma le sue carte non risalgono a quella data. Sappiamo 
peraltro , cb^ di questo Monte compilò una breve storia , rimasta 
inedita , T illustre abate Gassinese don Ramiro Tonacci ; e ne siamo 
pure istruiti da quello che largamente ne scrive il Pezzana nella 
sua Continuazione alla Storia di Parma deirAffò ^ Di qui intendiamo, 
che le sue costituzioni non furono pubblicate innanzi il 1536; dal 
quale anno comincia un codice membranaceo di queir archivio , 
contenente, in carte 4 1 9, vari strumenti di lasciti fatti al sacro Monte 
da quel tempo al 4574. Vi sono pure quattro volumi di ordina- 
zioni de* presidenti , dal 4626 al 4840; e i presidenti del Monte (vo- 
gliamo notarlo) erano quattro capi di monasteri. Gli statuti sopra 
ricordati si stamparono dal Viotto in Parma nel 4536; ma nelPar- 
chivio non trovammo che la ristampa fattane dagli eredi di Paolo 
Monti , nel 4 732 , con questo titolo : ErecUo ac Statuta sacri Montis 
sanclae Pietatis almae civUatis Parmae, Queste costituzioni ebbero 
vigore, eccetto lievi modificazioni, fino al cominciare deir ultima 
dominazione Francese ; al qual tempo si referisce lo stampato , da 
noi pur veduto in esso archivio , che porta questa intitolazione : 
Organisation du Mont-de-Piété de Parme \ Parme , Paganini , 4842 : 
esemplare che ha pure alcune variazioni manoscritte, con la data 
del 4844. Non altro notammo che due inserti, contenenti copie e 
pochi originali di bolle pontificie, e decreti sovrani; e un reper- 
torio di rogiti moderni ; oltre i libri della moderna amministrazione, 
che si chiamano dMmpegnatura e dispegnatura. Volendo renderci 
ragione dello scarso numero dei più antichi documenti, pensiamo 
che se ne possano trovare nella Curia vescovile, poiché fino al 4859 
quellamministrazione fu soggetta airautorità ecclesiastica, inforza 
della bolla d' istituzione del pontefice Innocenzio Vili, de' 16 mag- 
gio 1488. 

IX. - È in Parma un'amministrazione detta degli Ospizi civili , 
che governa i seguenti istituti : 

4.° Lo Spedale maggiore, o della Misericordia; 

2.^ L^ospizio delle Orfane; 

3." Il Manicomio centrale ; 

4." Lo Spedale degli incurabili ; 

» Tom. V, pag, IOi-108. 
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5.** L'ospizio delle Arti , che raccoglie gli orfani legittimi e gli 
esposti maschi. A quest'ospizio va unita la scuola della Musica ; 

6.* L'ospizio delle Mendicanti; 

IJ" L*ospizio di Maternità ; 

8."* L'ospizio delle Esposte. 

L'archivio, con la residenza dell'uffizio, nel 4848 fu trasferito 
nello Spedai maggiore : ma nell'anno appresso , restaurato il go- 
verno Borbonico , venne tumultuariamente ricacciato nel locale 
ov*oggi si trova in condizione miserevole. Chi presiede a quell'am- 
minìstrazione si mostra desideroso di provvedere a quei documenti, 
che, per quella qualunque ispezione che ci fu possibile, risalgono 
a qualche antichità. Ci contenteremo di notare da venti fasci di 
pergamene , di cui non è dichiarata né la provenienza né l'epoca. 
Opiniamo che debba trovarvisi il documento del «ISOS, che contiene 
la licenza data da Obizzo , vescovo di Parma , a Rodolfo Tanzi 
d'edificare la chiesa del suo ospedale degli Esposti , stampato già 
dell'Affò \ Quivi pure dovranno trovarsi i documenti dell'archivio 
dello spedale de'Quattro mestieri (istituzione incorporata in quelle 
degli Ospizi civili), e conseguentemente quello slesso testamento 
del 1382 , che il padre AfTò ha pubblicato nella sua Storia *. 

X. - Quanto negletto trovammo l'archìTio degli Ospizi civili, al- 
trettanto diligentemente tenuto ci parve quello della Congregazione 
di carità sotto il titolo di san Filippo Neri. Istituita nel 1500 da al- 
cuni laici , a ciò fare mossi dalle esortazioni del padre Francesco da 
Meda , Minore osservante , ebbe le sue costituzioni approvate dal 
Vicario vescovile di Parma ne' 4 3 giugno 1565. Sovvenire i poveri, 
e specialmente gl'infermi , fu l'opera santa a cui ella si dedicò, e 
a cui tuttavia intende. Per lo che ha pure il corredo di una ben 
istrutta farmacia. L'amministrazione, cresciuta d' importanza per i 
frequenti lasciti e per le intiere eredità a cui venne chiamata la 
Congregazione, con obblighi anche tutti speciali, é tenuta gratuita- 
mente dai confratelli , restringendosi a pochi i salariati. Difatti an- 
che l'archivio ha una particolare deputazione, eletta tra i confratelli 
che per i tempi tengono il governo della Congregazione. E dell'ar- 
chivio parlando , diremo come sia diviso in queste cinque sezioni : 
l."* Beneficenza; 2.' Testamenti; 3.^ Rogiti; 4.° Deliberazioni; 
5.' Contabilità. 



* Sloria ec., Ili, n.° xxi. 
' Tom. IV , n.o x. 
V, 
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Beneficenza. - 4.^ Gli atli della Congregazione generale, in cui 
si discute sul bisogno er sul merito dei poveri , dal 1654 in avanti. 
2.' Le vacchette de* poveri, soccorsi secondo ì diversi quartieri del- 
la citte, dal 1659 m poi. 3.^ Registri della distribuzione dei medi- 
cinali fatta dalla farmacia della Congregazione , dal 1671 in avanti. 

Testamenti. - Tutti quelli dei molti benefattori del pio istituto , 
partendo da quello del 7 gennaio 4537 , di una certa Domenica 
Spiazzi , al 7 settembre 4855 , con quello di certo Ferdinando di 
Francesco Marchiani. 

Rogiti. - 4.° Quelli relativi alle singole eredità e donazioni, 
partendo dal 1426 al 4857. 2.<^ Quelli relativi ai diversi contratti 
di permute , vendite , affitti , mutui , censi , quietanze ed altri , fatti 
dalla Congregazione, dal 4667 al 49 settembre 4860. 

Deliberazioni. - 4.** 1 processi delie deliberazioni prese dalla 
Congregazione segreta , dal 7 novembre 4664 al 30 dicembre 4859. 
2." Tutte le carte e titoli che stanno a corredo delle singole suin-^ 
dicate deliberazioni. 

Contabilità. ^4.^ Registri, giornali , mastri^ bullettari di cassa, 
recipiat e mandati, e rendiconti, dal 4555 al 4859. 2.° Conti con- 
suntivi e presuntivi , dal 4830 al 4860. 

XI. - Torna a proposito , dopo aver parlato di archivi attenenti 
ad opere pie, rivolger la nostra parola alParchivio deirOrdine Co- 
stantiniano di san Giorgio. 

È troppo noto come Francesco Farnese duca di Parma acqui- 
stasse il gran maestrato deirOrdine Costantiniano (per rogito dei 
27 luglio 4697, fatto in Venezia) da un Giovanni Andrea Angelo Fla^ 
vio Comueno , che si diceva ultimo della famiglia imperiale di Co- 
stantinopoli ^ Gli eruditi però conoscono il celebre scritto de Fabula 
equeslris Ordmis Cotistotitimont, stampato anonimo nel 4742 a Pari- 
gi , sotto la falsa data di Zurigo ; ma uscito dalla penna di Scipione 
Maffei. Alla stampa^ per quanto si afferma, ebbero mano il Montfau- 
con e il Quirìni poi cardinale ; ma che alla composizione avesse par- 
te il padre Bacchini, come fu supposto dal Fabroni, lo nega VABù 
nella vita di quel benedettino. Recentemente il Valéry, neiranno- 
tare la corrispondenza de'Maurini Francesi con i dotti Italiani ', 



' Vedi i Cenni storici sul patrimonio delVOrdine Costantiniano; Parma, 4860, 
in 8vo. 

* Correspondance inèdite de Mabillon et de MorUfaucon avec V ItaUe , par Ya^ 
lery : Paris , 1846 , toni IH , pag. 209- 
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tornò su quesfargoroeato ; del quale peraltro non giova a noi oc- 
cuparci di più. 

L'archivio deirordiue CostantÌDiaoo veuDe riordinalo e fornito 
d^nventario dal cav. Ronchini , quindi non diremo se sia conve- 
nientemente disposto. Una prima serie contiene le carte relative alla 
Compagnia della Madonna della Steccata , la cui insigne chiesa , edi> 
ficata nel 1521 in prossimità deirantìco oratorio di San Giovambat- 
tista \ rimase fino al 1718 in governo della Compagnia predetta, 
benemerita singolarmente pel dotar che faceva ogni anno parecchie 
zittelle povere. La serie seconda consta delle carte in particolare 
deW Ordine Costantiniano , cui nel 1718 il duca Francesco Farnese 
assegnò per sede conventuale la chiesa della Steccata , unendo al 
patrimonio dell'Ordine i fondi e le rendite deirantica compagnia, 
con approvazione ponti6cia. E siccome nello stesso anno 1718 fu- 
rono incorporati al patrimonio deirOrdine anco i beni dello Spedale 
e della casa di Misericordia, fondati nel xv secolo in Cortemaggiore 
da un Pallavicini , così la terza serie comprende i documenti 
risguardanti Vazienda di Cortemaggiore \ 

Prima che la Steccata venisse data air Ordine Costantiniano, 
varii cittadini lasciarono a quella chiesa i beni loro , e insieme coi 
beni le carte. Quindi v'ha alcuni archivi di privali; i quali, con- 
tenendo pergamene e carte di famiglia . estranee alle tre serie 
sovrMndìcate, formano co^po da sé , e trovansi perciò in appartata 
stanza. Fra siffatti archivi è quello di Guido da Correggio^ di cui 
si vede il monumento marmoreo in una cappella della Steccata. 

Xn. - Vari insigni archivi ecclesiastici ha Parma. Primo di tutti 
il Capitolare. Basterà , quanto a questo , il far ricordo delle carte 
che ne ha pubblicate il Muratori , anche anteriori al x secolo ; 
come quella deir89i edita nella xx dissertazione. Il Savioli stesso 
ne ha date alle stampe parecchie, anzi una più antica , dell' 805 *. 
Ma il maggior numero lo ha pubblicato TAffò nella sua Storia tante 

^ L'oratorio di S. Giovamballista , eretto nel 4392, non era (come scrissero 
alcuni) nel luogo stesso ove ora sorge la chiesa della Sleccata. 

' Fino ai primi anni del secolo presente l'Ordine Costantiniano ebbe il privi- 
legio di ritenersi gli atti che lo riguardavano , rogati dal proprio cancelliere , 
senza fare deposilo alcuno né di originali , nò di copie all'archivio pubblico. Ma 
non sono molti anni , che V Ordine Costantiniano cedette spontaneo quegli al 
pubblico archivio, ritenendo per sé i soli duplicati. 

' AnnaU Bolognesi^ apipendice diplomalica, n.*^ 507. 
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volte ricordala. E aDche il Pezzana ne ha prodoUo documenti che 
appartengono al secolo xv ^ 

Il padre Affò nella Vita del Bacchìni afferma , che non essendo 
potuto quel dotto monaco penetrare neir archivio Capitolare, ebbe 
modo di far trascrivere a per via di furto segretissimo » più docu- 
menti , come scrisse al Muratori. E poco quindi fece rimprovero al 
Muratori stesso d*aver dissimulato quel bene6zio, giacché solo qual- 
che rara volta nominò nelle sue Antichità italiane le schede Baccbi- 
niane '. Questa incolpazione riuscirebbe di qualche aggravio alla 
fama del Muratori ; ma fortunatamente possiamo giusti6carlo con 
quanto precedoatemente aveva scritto il medesimo padre AGR>. 
Invero , nella prefazione delle Storie Parmensi, che venne in luce 
nel 1792, dice che il silenzio del Muratori rispetto a chi gli avea 
comunicate le carte deirarchivio Capitolare di Parma, provenne 
dal comando stesso di chi lo aveva favorito; che per questa guisa 
volle sottrarsi a dall'essere bersaglio alle altrui collere sospettose ». 

Anche air archivio Vescovile di Parma gli eruditi hanno attinto 
documenti di pregevole antichità. Ne sia esempio TAffò, che nella 
sua Storia di quella città ne produsse, fra le altre, una carta 
preziosa dell' 803. Cos) da quello della Cùria vescovile s'ebbe il Mu- 
ratori una carta del 4242, che trovasi stampata nella disserta- 
zione XXII delle Antichità Italiane. Anche il Pezzana potè giovarsi 
di quei documenti '. 

Altro archivio non infrequentemoule nominato è quello che chia- 
mano dei Canonici del Battistero. Il padre Affò n'ebbeper la sua Storia 
della città dì Parma i Regolamenti stabiliti nel 1299 per quel capi- 
tolo dal cardinale Gherardo Bianchi *: ed il Pezzana, l'altro docu- 
mento del 5 novembre 4379 ^, che porta la dispensa a Taddeo 
Pii per ottenere una rettorìa. Ma quest'archivio del Battistero è 
anco più conosciuto .per i libri dei battezzati , che cominciano 
col 4459; su di che vuol sapersi, che l'ufficio di registrare i nati, 
costituito presso la chiesa battesimale , fu ordinato dal Comune ; 
giacché si volle provvedere agli scandali che nascevano dai matri- 



' Storia di Parma continuata «e; IV , n.° xi e xxvir 

* Affò , Op. cit. , pag. ^^ e 73. 
' Storia ec. ; 1 , pag. xi. 

* Tom. IV , n.* vii. 

* Storia ec. : I . n." viii. 
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moni contralti fra i consanguinei \ Questi registri pure fornirono 
materia d'erudizione; e primo, che sappiasi , doppiti moderni ad 
usarne fu TAffò, per le Memorie di Taddeo Ugoleto, bibliptecario di 
Mattia Corvino re d'Ungheria *. Lo stesso Pezzana se ne valse, 
riproducendo meglio corretta la nota di Francesco Cassola , posta 
in fronte al primo registro che comincia col 4459, e l'altra nota 
di un Gabriele Pelosi, che sta in testa al secondo registro che co- 
mincia dal U87 '. 

Non faremo poi che rammentare l'archivio del Consorzio del 
Duomo , indicato dall'Affò ^. 

XIII. - Ho dovuto altravolta considerare la Biblioteca di Parma 
come deposito di documenti che già stettero negli archivi. Qui cade il 
rammentarne alcuni altri. E primieramente diremo , attenendoci a 
quanto largamente ne ha scritto il benemerito Pezzana , esservi 
uno statuto dell'arte della Lana, avente questo titolo: Statuta Artis 
Lane civitatis et episcopatus Parme, conìpillata in anno mcgccxxii; 
oltre quello del 4452, pubblicato, come dicemmo, dal Pezzana 



* Altri motivi , oltre a questo , sono annoverati in una prefazione , dì cui 
il sacerdote e letterato parmense Francesco Carpesano ornò il registro dei nati 
nel 4524. « Quaereb$m (scrive egli) nuper vteeum quid siti vellet haec fastorum 

fmerilium m ordinem redigendorum ratio , a nostris patribus excogitdla 

Inveniebam tane^ cogitando , in mulUplices causas et invariosusus adinventam. 
SaepenutMro namque aetalis et annorum ambiguitas ^ ubi dejure praetorio agi- 
tur ^ in controvcrHam venire consuevit, ut $unt diversa causarumjudicia, Foedera 
enim maritalia^ testamentaque ante legitimos annos lex facit irrita ; nec impuberum 
testimonia in foro ftdem astruunt. Profitentium religionem , in utrovis sexu , obli- 
gatio , etiam jurata , minime sibi constai , nisi aetas adstipuletur. Non habetur 
legitima Antistes monasterii virglnum vestalium , quae ante annum trigesimum 
prae/tcitur : nec Praesut , nisi obrogetur institutioni Ponlificiae , ante tempus 
praestilutum , Ecclesiae jure praeerit, Plectitur gravi animadversione qui ante 
annos canonicos sacris ordinibiAS initiandum se insinusH. In puero motlit poenam 
criminis admissi Imperatoria censura; quam in ephebo graviw exercet, Àdolo- 
scene ante decimum quartum pubertatis annum tutori legitimo subjicitur : iltinc. 
dante quinque impteverit lustra , subest potestati curatoriae : demum^ factus sui 
compos , quum ex usu est , jure agit , per semel patrimonium procurai , et con- 
trahit distrahitve ». Per questi motivi , dice il Carpesano , dovette introdursi 
Tnso di tener nota precisa del tempo della nascita di ciascuno. E fra i preposti 
a tale ufficio fu egli medesimo. Il passo, recalo qui sopra , è inedilo; e ne an- 
diamo debitori alla cortesia del cav. Ronchioi. 

' Parma , 4784 ; pag. 50 , 54 , 68 , 69; 

' Storia ec.; HI. n.* v, xiii. 

' Memorie di Taddeo Ugolelo , iia? ai. 
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medesimo. Avvi pure il manoscritto originale membranaceo degli 
statuti déirarte di Manara^^ ossia deTalegnami, del 4424; ove (però 
in un'addizione del 1426) trovasi la legge che ai falegnami fosse 
conceduta immunità , purché concorressero a spegnere gl'incendi. 
Vi si trova eziandio Io statuto dei Giudici e giureconsulti del 4442 , 
con successive riforme \ Ha pure questa Biblioteca delle perga- 
mene , che un tempo furono raccolte per proprio studio da mon- 
signor Pietro Gasapini. Da questa collezione , di cui ragionano 
il Pezzana * e il Blume ', il suUodato Pezzana trasse la manu- 
missione del h.^ ottobre 4 477, pubblicata nella sua Gontinuazione 
della Storia dell'Affò '. 

.XIV. -È noto come la Biblioteca Palatina di Lucca passasse con 
quei duchi in Parma , dove tuttavia .si trova nel Palazzo Reale 
affidata all'illustre editore della meravigliosa cronaca di fra Salim- 
bene, cioè a dire al cav. Antonio Bertani. Senza voler molto distenderci 
sulle rarità che contiene, non possiamo dispensarci dal rammentare 
come abbia vari codici di Statuti Lucchesi, de'quali scriveva già 
alcuna cosa monsignor Pera *. Avendoli noi presi in esame, quan- 
tunque fugacemente, possiamo darne la seguente indicazione : 

4. Cod. cart. , contenente il 4.'' libro, 2.% 3.'* e 4.*^ degli Stótuti 
Lucchesi pubblicati noi 4372, con addizioni dello« stesso anno e 
del 4381 , e leggi varie di tempi seguenti. Vi sono pure li Statuii 
Curiae novae iustUiae ^ 4372; Curiae Executorum, 4372; h Statutum 
seu Breve Curiae iudicii appellationum. Carattere del tempo. 

2. Velerà Statuta Lucae. Cod. membr. , sec. xiv. È del 4397. 
Comprende i libri 4.% 5.^ 6." e 7.°. 

3. Cod. membr. , contenente i libri 2 , 3 e 4 dello Statuto Luc- 
chese. Vi è aggiunto lo Statuto Curiae Executorum , ed altri Statuti 
minori. Sec. xix. 

4. Statuto di Lucca del sec. xv. Comincia col proemio : Legum 
condendarum etc. Cod. membr. , legato magnificamente e con ornati 
d'argento. 

* Può vedersi quanto io stesso ne scriveva già nfii Saggio di bibliogra/ki 
sugli statuii Italiani. 

' Storia ec; I , pag.zi. 

* Op. cil. ; II , pag. 2. 

* Tom. I , n.** XI. 

* Discorso intomo all'origine, progresso ed ^utilità della fi. Bibliote(>a di Lucca ; 
negli AUi della lì.Acmdemia Lucchese; XI , pag. 963 e scg. 
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5. SUUulum Regiminis Reipublicae Lucensis. God. cart., sec. xvii. 

6. Vari volumi d'addizioni agli Statuti predetti. 

7. Statuto della Gabella di Lucca, del 4 497. Due codici membran. 
del sec. xv. Veugooo al sec. xvi assai iooltrato. 

8. Statuti della Corte de* Mercanti di Lucca, scritti circa il 4453; 
con molte variazioni dagli stampati. God. cart. , del sec. xv. Ap- 
partenne a Bernardino Baroni.' 

Alla Storia di Lucca appartengono anche i seguenti codici : 

4. Cronaca o memoriale degli Anziani di Lucca , e di alcuni prin- 
cipali decreti^ dal 4369 al 4778. Di varie mani, e la scrittura che 
è a principio è di mano del sec. xvi. 

2. Copia di una parte di un Libro d'alcuni gesti et facti di Ca- 
struccio Anlelminelli : il quale libro si è posto in Tarpea in lo ar- 
mario delle scripture deW Interminelli questo anno 4542, anzi in lo 
armario delle seripture di piti sorte, (del 4343). È del sec. xvi; 

Altra pregevoi raccolta, indicata dallo stesso monsignor Pera, è 
quella di vari Cronisti Lucchesi. Ma a noi giova piuttosto il ram- 
mentare, come in questa stessa Bibliotecsa si abbiano, prima di tut- 
to, una copia, eseguita nel secolo xvii, del Constitutum legis et usus 
della città di Pisa, ed un codice, ugualmente scritto nel secolo xvii , 
che reca i noti commenti di Maso da Tripalle e di Iacopo da La- 
vaiano sugli stessi Statuti Pisani. Finalmente non vuol tacersi , 
essere fra questi codici anche uno Statuto di Colle, quando questa 
terra toscana passò sotto il dominio di Cosimo I. È Tesemplare 
stesso che fu inviato a quel principe. 

Splende altresì questa Biblioteca per altri documenti, come sono 
i carteggi del celebre monsignor Lodovico Beccadellì^ che fu com- 
pagno del cardinal Polo nei viaggi, segretario dei cardinali Legati 
al concilio di Trento, e letterato di bella fama ; ond^ebbe corrispon- 
denza col Bembo, col Casa, col Sadoleto, col Varchi, col Caro ec. 
Queste scritture Beccadelli, che furono acquistate da quei marchesi 
di Bologna nel 4837 col loro copioso archivio, stanno in 435 fra 
grandi e piccoli volumi. Importante pure alla storia , per il se- 
colo xviii , è il carteggio del cardinale Zondadari , legato pontiOcio 
nelle Spagne. 

Dinanzi a questa ricca suppellettile di memorie ci nacque il de- 
siderio di vedere , se non altro , gli ' statuti Lucchesi ricondotti 
alla loro città , e più particolarmente a quell'Archivio di Stato che 
ebbe nuovo ordinamento e ampliazione. 
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XV. - Querelavasi TAffò che i Parmigiani si rifiutassero di aprire 
ì loro domestici archivi a iiiustrazioiie di quella storia letteraria \ Ma 
altrimeoti trovò disposti gli animi il suo continuatore, cui dal Prin- 
cipe Casimiro Meliiupi fu liberalmente aperto il ricco archivio di 
Soragna ; dai conti Stefano e Luigi Sanvitali il loro domestico ar- 
chìvio *. Potè peraltro anche VAffò giovarsi degli archivi privati 
d*illustri casate parmigiane, come risulta da vari documenti da 
lui prodotti alle stampe, ricavati, quali dairarchivio del marchese 
Alessandro Lalatta , discendente dalla contessa Maria Garimberti *, 
quali dairarchivio del marchese Antonio Pallavicino *; quali dairar- 
chivio del conte Rossi dì San Secondo -'. Egli pure vide fuori di 
Parma archivi di famìglie, la cui storia appartiene a quelle Provin- 
cie: così visitò l'archivio dei Torelli di Pavia, discesi dai signori di 
Guastalla " ; e quello del Rossi in Cremona ^ Finalmente citeremo 
Tarchivio dei marchesi Dalla Rosa Prati, da cui il benemerito 
cav. Ronchini ricavò i documenti che risguardano Guglielmo della 
Porta e il Ogliuolo Teodoro , scultori della sepoltura di Paolo IH in 
Roma ^ 

( Continua. ) 



* Pezzana, ViUt dell'Affò, pag. 409-440. 

* Storia ec; 1, pag. xi. 

* Vita ec. f del Parmigianino , pag. 93-96. 

* Storia ec. ; III , n.« 80, 82, 83. 

* ivi , II, n.*> 497 ; ili , n. 39. 
^ Pbzzana, Vita ec; pag. 48. 
7 Ivi ; pag. 492. 493. 

' Gualandi , Memorie ec, ; Vi , pag. 423, 435. 
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ALCUNI DOCUMENTI 



CHB 



CONCERNOr^O LA VENUTA IN SIENA NELL'ANNO 4821 



DBl 



LKnORl l DMLI SCOLARI DELLO STDDIO BOLOfiNBSR 



rUBBlICàTI K ILLCSTB4TI 



DA lilJCIANO BANCHI 



Della emìgrazìoQe che ì lettori e gli scolari dello Studio Bolo- 
gnese, fecero nel 4324 prima a Imola, per breve tempo, e poscia 
più luDgameDte a Siena , già scrissero i migliori storici nostri. Ma 
a ninno, chMo sappia, cadde mai in pensiero di pubblicare docu- 
menti, ì quali, mentre confermano viemeglio la verità del fatto, 
conferiscono assai ad illustrarlo, ad accrescergli pregio, e anche a 
retti6care alcun poco ciò che n^ è stato detto 6n qui. E da questi 
documenti, comecché scarsi, potrà venire eziandio non poca luce 
a dichiarare ciò che era innanzi, e ciò che appresso a quella emi- 
grazione divenne Tantico Studio Senese. Del quale è grandemente 
a dolersi che non s'abbia ancora una storia, come l'Università Pisana 
la ebbe dairillustre Fabroni; perocché, se questa antecede a quello 
per molta celebrità e splendidezza di gloria , non si dee perciò 
credere che lo Studio Senese, vuoi per Tantica origine , vuoi per 
gli uomini celeberrimi che vi lessero, vuoi per le grandi e 
onorevoli e solerti cure della Repubblica , non meriti che qual- 
cuno ne faccia subietto di premurose ricerche e di studio. E 
noi speriamo che non sia per mancare chi , in mezzo a tanto 
amore che oggi vediam diffondersi in Italia per le storiche di- 
scipline , vorrà quanto prima rendere un tal benefizio alla città 

V. ' 31 
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di Siena , la cui storia , essendo tuttavia a farsi , ne sarè d'alcuna 
guisa agevolata. 

Sulla causa che determinò i lettori e gli scolari dello Studio 
di Bologna ad emigrare da questa cìtth , varie sono le sentenze 
degli scrittori ; né dai documenti che rintracciammo rilevasi quale 
sia di esse, per avventura, la più prossima al vero. Narrano i più, 
che Iacopo da Valenza , scolare, era stato fatto prigione siccome reo 
di aver voluto rapire una fanciulla , che il Ghirardaccì dice essersi 
chiamata Costanza, figlia di Franceschino de'Ragnoni d'Argela , as- 
sai ricco cittadino, e nipote a Giovanni Andrea , celebrato dottore 
di legge ^ Minacciato della pena di tnorte dal poteste Glustinello da 
Fermo , i maestri e li scolari molto si adoperarono a salvargli la 
vita ; ma Iacopo fu nondimeno decapitato , con sì grande cordo- 
glio di quelli , che determinarono di abbandonare lo Studio di Bo- 
logna e di recarsi ad altra città '. Anche il Panciroli , nelP opera 
De claris legum interpretibus (lib. li, cap. lxvii), narra questo 
avvenimento: ma tuttavia sembra dalle sue parole , ch'egli più fa- 
cilmente credesse, Temigrazione dei lettori e degli scolari bolognesi 
essere intervenuta più per le discordie interne onde Bologna era 
di quel tempo agitata, che per la morte dello scolare Iacopo da 
Valenza. Se non che il Panciroli , a conforto della sua opinione, 
riportasi a fatti non troppo vicini alPepoca di quella emigrazione; 
e dire che lo Studio Senese nascesse dopo il Fiorentino per la chiu- 
sura di quel di Bologna, è cadere in manifesto errore, se non al- 
tro, di cronologia. Dice infatti Giovanni Villani (lib. vili» cap. 85), 
che volendo il cardinale Orsini , legato in Italia di papa Clemente , 
pacificare i Bolognesi allora in discordia, venne in sospetto di par- 
teggiare pei Bianchi e Ghibellini ; ond'ei non solo non valse a ri- 
condurre la pace in Bologna , ma schernito e minacciato più volte, 
fu costretto ad allontanarsi dalla città. E andandosene per il con- 
tado di Bologna , fu derubato ; sicché egli interdisse la città , la 

*■ Ghirardaccì, Storia di Bologna, lib. xix , pag. 4 e 5. 

* Si atlengODO a tale opinione il Tommasi {Isloriadi Siena, par. 2, lib. 9. 
pag. 242j, ilMalavolli (Bistorta de' falli e guerre de' Sanesi, par. 3 , lib. 5, f. 82), il 
Gigli ( Diario senese, voi. II, pag. 412, detredìzione seconda , di cui ci slam ser- 
vili cilandolo), il Memoriale Msioricum rerum Bononiensium , auclore MaUhaeo de 
Griffonibus (e. 439 e 440); e nella Cronaca Bolognese di fra Bartoloniieo dblla 
PoGLioLi (vedi in Muratori, tomo xviii , Ber. ItaU Script,) è descritto a) modo 
istosso colai fallo, accettalo anche da altri scrittori* 
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privò dello Studio, e scomunicò qualsiasi scolare vi si recasse. Il 
che accadde uel 1304 , cioè sedici anoi innanzi che io Studio Bo- 
lognese , fiorente per celebri lettori e per numerosi scolari , a Siena 
fosse trasferito. Ciò mostra che quello Studio fu dappoi riaperto, 
e che in breve volgere di anni era nuovamente salito a tanta ce- 
lebriti, da avervi a lettori i più famigerati uomini d' Italia. E poi- 
ché ci venne fatto di intertenerci alquanto su ciò, sia lecito ag- 
giungere, che pur noi, ritenendo anche come veramente accaduta 
Ih capitale sentenza d* Iacopo , molto inchiniamo a credere che le 
intestine discordie dei Bianchi e dei Neri , V audace ambizione di 
Romeo dei Pepoli , nimico alla parte dei Maltraversi , s\ tenessero 
inquieta Bologna , da persuadere più di leggeri i lettori e li scolari 
a ridursi in luogo di maggior pace e concordia. Né duopo è 
dilungarci assai dalPanno 4324, come fece il Pancirolì, per tro- 
vare discordie e agitazioni in Bologna. Le quali erano più che da 
altri tenute accese da Romeo de* Pepoli, poco fa citato, a cui gio- 
vava sempre contraddire agli ordinamenti degli ufficiali della re- 
pubblica , massime del Potestà ; accusarne d* ingiustizia gli atti , 
studiare ogni mezzo per riescire ne* suoi propositi, E molto egli 
oprò anche in favore d'Iacopo, onde sottrarlo all'atroce pena che 
lo minacciava : per lo che, dice il cronachista Matteo de' Grifoni, 
Romeo era venuto in s\ mal concetto presso ogni buono ed one* 
sto cittadino, che finalmente, ai 47 di luglio dello stesso anno, 
egli e gli amici suoi furono di Bologna cacciati . Fu, dunque, a no- 
stro avviso , e per le cittadine turbolenze , e per il corruccio pro- 
vato dai lettori e dagli scolari a causa della morte d' Iacopo da 
Valenza, che questi abbandonarono lo Studio Bolognese, recandosi 
tosto la più parte a Imola ; siccome cel confermano vari paga- 
menti fatti in Bicchema a Giotto Buondoni , a Landò Boncompa- 
gni , a Cecco di Provenzano e ad altri molti, che furono o amba- 
sciatori ad Imola pel fatto dello Studio , o inviati a raccogliervi i 
libri degli scolari per mandarli a Siena {Doc. I). Del resto , se fosse 
prima la Repubblica ad esortare quei lettori e scolari a tras- 
ferirsi a Siena , o se , come opinano altri , fossero dai lettori 
mandati alcuni messi alla Repubblica a chiederne Tospitalitè ; è dif-- 



*■ Neir isrrizione sepolcrale fatta a Guglielmo da Cilìano , e da noi riporUta 
al Dee. N.** XI, si accenna pure alle turbolenze di Bologna con le parole Studio 
turbata Bononid cessil. 
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fìcil cosa il defioire, doq trovaadosi documeato che ciò chiaramenle 
sigQÌ6chi. Più probabile è che la Repubblica, volendo convertire a 
beneGcio proprio il danno altrui , facesse premura ai lettori e agli 
scolari emigrati a Imola, affinchè, fermate certe condizioni, eglino 
si recassero allo Studio Senese. Il Malavolti , V Ugurgeri ed il Gigli 
convengono neirasserire che Guglielmo da Cilìano , dottore di legge 
nella università di Bologna, colse questa occasione per giovare 
alla sua patria, e a indusse quei dottori a mandar loro messi a 
tt Siena, per vedere se quel pubblico a ricever questa scolaresca 
ce volesse accomodarsi » ^ Contuttociò, sembraci che assai cauta- 
mente debba prestarsi fede a queste asserzioni ; mentre vediamo 
la Repubblica avere inviato in breve tempo molti ambasciatori a 
Imola ed a Bologna per il fatto dello Studio ; e le prime delibera- 
zioni del Consiglio generale , che a tal proposito sì riferiscono , ac- 
cennar sempre la venuta dei lettori bolognesi sol come cosa che 
si sperava , o che si sarebbe compiuta , concedendolo Iddio, 

Ciò che dice il Tommasi nella sua Storia di Siena, convalida 
assai tale opinione. <r Questi disturbi (intendi di Bologna) i Signori 
« Nove accomodarono airutilitè de* Sanesi , e mandarono Barto- 
« lommeo Tigolei , Biagio Montanini e Simone di M. lacomo Tondi , 
a i quali con certi capitoli condussero que' professori e gli scolari 
a a Siena ec. i» *. Di questa ambasceria però non trovasi indicato 
lo scopo nei libri della Biccherna , né altrove. Che Bartolommeo Ti- 
golei e Simone di Giacomo del Tondo fossero mandati di quel tempo 
ambasciatori dalla Repubblica, è certo; ma non è del pari certo 
che andassero a Bologna, o che fossero i primi a recarvisi a pro- 
posito dello Studio. Nel codice 400 della Biccherna, a carte 485 1., 
leggonsi intorno ad essi queste parole: CGCGXxv lib. domino Meo Tighi 
et Simoni domini lacobi del Tondo ambaxiatoribus Comunis Senensis^ 
cum quinque equis inter ambos , in Romandiold et ad civitatem Ve- 
netie, prò eorum Salario lxv dierum etc, *. E quanto a Biagio Mon- 
tanini , appare che la prima volta ch'egli fu ambasciatore por lo 
Studio non andò a Bologna, ma alla terra di Poggibonsi, o v'erano 
convenuti alcuni scolari ; ed ebbe a compagno messer Branca Acche- 
rigi \ La seconda ambasceria poi, che la Repubblica commise a lui 



^ Gigli, Diario, voi. II, pag. 443. 

* Tommasi, ht, di Siena, parte S, lib. 9, pag. S42. 
' Questo pagamento ò del 25 giugno 4324. 

* Archivio di Stalo in Siena, Biccherna, cod.400, f. 469. 
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e a messer Corrado di messer Giovanni , non cominciò prima de- 
gli 8 di agósto , cioè due mesi circa dopo che i lettori dello Studio 
Bolognese erano venuti a Siena. 

Comunque sia, fu grandemente onorevole per la Repubblica quello 
zelo e quella sollecitudine, che, non badando al sacriGcio dMn- 
genti spese , rendeva alto tributo di ossequio alla scienza, cui con 
tanto amore preparava nelle sue mura condegno ospizio. La prima 
deliberazione del Consiglio generale , comunemente chiamato della 
Campana , intorno alla venuta dei lettori e degli scolari a Siena , 
è degli otto maggio 4 321 , e si statuisce con essa , che <t per la 
€ venuta , la qual si spera sarb in Siena , dei dottori e degli 
a scolari , e per il fermarvisi chiassi faranno , facendo d'uopo ai 
t Comune di Siena , assai scarso di danaro , mantenere le prò- 
e messe fatte loro dai sindaci del Comune », sia data facoltà ai 
nuovi Esecutori dì Gabella di prendere a mutuo seimila fiorini d'oro 
per Ponore , pel vantaggio , per Faumento del comune di Siena [Doc. II). 
Quali fossero poi le promesse, quali i patti convenuti tra il Co- 
mune, i dottori e li scolari dello Studio Bolognese, non trovasi 
esplicitamente dichiarato, quantunque alcuni scrittori, tra'quali il 
Panciroli, gli enumerino senza difficoltà, trascurando d'insegnarci 
le fonti ond'essi attinsero quelle notizie.- Noi non possiamo che 
dolerci della perdita o dello smarrimento del contratto che messer 
Paolo de'Liazari stipulò col Comune di Siena per andarvi a inse- 
gnare legge canonica ; contratto che alcuni indici deiranlico ar- 
chivio delle Riformagioni di Siena descrivono , e che i più recenti 
non ricordano, sembrando essersi al tempo della compilazione di 
questi già smarrito Timportante documento ^ Tuttavia, varie par- 
tile d^i libri della Biccherna possono per qualche modo compen- 
sare un tal vuoto, facendoci conoscere alcune, se non tutte, le pro- 
messe che dai sindaci del Comune erano state fatte ai dottori e 
agli scolari bolognesi. E che tra i patti fosse quello di ottenere dal 
Papa i privilegi onde dottorare anche in divinità, ce lo mostra 
il vedere inviati ambasciatori alla Curia romana ; la quale non 
accolse allora con favore le istanze della Repubblica , che solo per 
privilegio di papa Gregorio XII ottenne, molto appresso, ciò che 



* Di questa pergameDa è parola anche nel Doc. N.** XI , ove è riporlato il 
sommario che trovasene negli antichi Indici. 
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dapprima le era stato negato, eoa grave danno dello Studio mede- 
simo \ I molti e contiDui pagamenti^ dal maggio al dicembre 4324, 
per le spese dagli scolari commesse nel trasportare a Siena non 
i libri solo , ma eziandio tutto ciò che seco aveano , necessario alla 
comodità del vivere, sono sufficiente prova a mostrare, che tra i 
patti offerti dai sindaci ai dottori e agli scolari era pur quello, 
ch'e^sarebbero esenti dalle spese del viaggio (Doc, III), non che 
da quella delle gabelle (Doc, IV) ; le quali cose tutte furono dì non 
pìccolo aggravio airerario sì poco Qorido della Senese Repubblica. 
Né basta: il Comune aveva eletto ufficiali che provvedessero a tro- 
vare le scuole , a sgombrare e riattar le case che dovevano essere 
concesse agli scolari ; mentre si retribuiva ai lettori un'adeguata 
somma per le spese della loro abitazione. Può, dunque, agli altri 
patti convenuti tra il Comune e gli scolari aggiungersi quello dei 
gratuito alloggio in Siena ; che di ciò fanno assai ampia testimo- 
nianza i pagamenti che nei libri della Biccherna ad armum ab- 
biamo trovati (Doc. V). Non ci dèi T animo, però, di asserire che 
a ciò solo si riducessero le promesse ed i patti per i quali potè 
trasferirsi a Siena il rinomato Studio Bolognese. Ma che i sindaci 
del Comune quello promettessero ai dottori e agli scolari, è fuor 
d'ogni dubbio, non tanto per ciò che abbiam veduto trovarsi nei 
libri della Biccherna , quanto ancora per una deliberazione del ge- 
nerale consiglio dei 9 maggio, la quale concede facoltà al camar- 
lingo e ai quattro provveditori del Comune di spendere cmque- 
cento 6orìni d'oro in ve$timentì$ et robbis et pahfredis rectorum 
uftivenitatis scohriuin Studii generala , , . , et in expensis qìias dicti 
doctwei fecerunt vel nutinuerunt poeUfuom ducetserunt de civitate 
Bononiej et in vecturà .... /t&rortim et rerum .... scolarium, defe- 
rendorum addvitatem Senarum . . . , secundum promissimem factam 
pertindicos Comunis Senemis (Doc, VI). Del rimanente, converrà con- 
cludere che, o grande assaf fu il numero degli scolari acquali il Co- 
mune erasi obbligato con i patti che sopra vedemmo, ossivvero fu- 



1 Le bolle di questo Pontefice concernenti lo Studio Senese non si leggono 
nel Bollano; trovansi bensì autentiche nel Vol.XXVII, ai n. 20t6, 8027 e 2028 
delle Pergamene deirArchivió di Stato di Slena , e diligentemente copiate e tra- 
dotte in un antico codice già appartenuto all'Archivio della Università, e con- 
servato ora nel predetto Archivio di Stato. Queste bolle sono tutte date a Lucca 
a' dì 7 maggio 4408. 
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ronvi allre promesse di cui non e' è rimasta memoria; quando si pensi 
che quattromila fiorini d^oro furono insufficienti per adempire a tutto 
ciò che dai sindaci era stato convenuto^ coi lettori e con gli scolari di 
Bologna. Fatto è, che Tofo Picchi, Neri di Gabriele e Lippe di Gaddo 
dei Malavolti , esecutori di gabella pel semestre che incominciava 
dal prossimo luglio, avendo già presa a mutuo la surriferita somma 
di quattromila fiorini e riconosciutane la scarsità, il Consìglio ge- 
nerale , convocato il giorno 44 di maggio, deliberava che a quella 
si aggiungessero altri due mila fiorini , siccome necessari ad atte< 
ner le promesse fatte agli scolari , non per anche a Siena ve- 
nuti {Dac. VII). E i seimila fiorini non bastarono forse al bisogno ; 
e le- spese di riattasione delle scuole e delle case superando ciò 
che per avventura erasi potuto prevedere, necessitava che il Co- 
mune , a cui stava a cuore per decoro della Repubblica il non 
mancare ai patti , provvedesse che gli ordinamenti del general Con- 
siglio non fossero impedimento a ben riuscire ueironorevole im- 
presa. E Siena (è debito renderle siffatta lode) aveva in troppo 
alto concetto la istituzione di uno Studio generale, nel quale vedeva 
l'onore e la gloria della citte , da abbandonarne il pensiero , per 
ragioni di una economia non sapiente ^; onde vediaìno essersi 
statuito che il camarlingo e gli esecutori della gabella tanto da- 
rebbero per il fatto dello Studio , quanto per decreto de' Nove o 
di altra magistratura della Repubblica fosse loro richiesto {Doc- Vili). 
Tnttociò basterebbe a chiarire come negli animi dei liberi cit- 
tadini Senesi fosse grande il desiderio di assicurare alla città la 
utile e onorevole istituzione di uno Studio generale. Ma le altre 
provvisioni, deliberate nel Consiglio ai dì 4 4 maggio, ci recano no- 
velle prove di ottimo accorgimento e di sapiente politica. In 
tempo di libertà popolari , quando i partiti amavano cozzarsi a vi- 
cenda per guadagnare una preponderanza che esercitava dappoi 
grande azione sulle forme e su i principii del governo, non rade 



*■ In epoca posteriore a questa (4380) si trova nelle deliberazioni del Consi- 
glio della Campana T istesso amore per uno Studio generale in Siena , e si di- 
mostra , non solo il decoro , ma anch^ il lucro che verrebbe alla città dal con- 
durvl famosoi doctores atque tnagistros m quaUbet facuUatet quos scholares un- 
dique^ tamquam iogitta signum tuum, queritent et seqwsntw, (Statuto della casa 
della Misericordia e delli Scolari, e. 50). E la similitudine è vera; come vera la 
massima, troppo spesso dimenticata, del chiamare a lettori uomini famoii. 
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volte occorreva che i cittadini fossero esposti o a pericoli o ad 
offese , onde solca venire turbamento interno e discordia ai piccoli 
ma gloriosi Comuni d' Italia. Provvedere , adunque , alla tutela 
dei dottori e degli scolari perchè più volentieri e più avidamente 
venissero allo Studio Senese; statuire il doppio della pena comu- 
nemente determinata a chi offendesse con la parola e col fatto i 
dottori e li scolari , venuti a Siena da qualsiasi nazione e provincia^ 
considerandoli quali cittadini senesi o della città cU Siena assidui 
abitatori] dar sicurtà, la maggior possibile, alle cose loro e ai loro 
ppssediment! ; ecco ciò che , a proposta di Andrea Bartalucci da 
Gubbio, giudice collaterale del Potestà, veniva stabilito nel Con- 
siglio degli 41 maggio [Doc. IX). E questi dovevano essere non lievi 
eccitamenti ai dottori e agli scolari per affluire a Siena , sì pro- 
spera allora e Oorente pel reggimento de^Nove, che fu quella forma 
di governo sotto la quale ebbero maggior tregua le civili discordie 
e di tanti splendidi monumenti si adornò la città. 

Cos\, al cadere del maggio del 4324, i dottori e li scolari ven- 
nero da Bologna e da Imola a Siena, accolti con gioia e con festa 
dai cittadini , per natura gai e sereni ^. Fu solo il Gigli , se ben 
ci ricorda, che determinasse il giorno della loro venuta in Siena, 
dicendo, che deve riportarsi ai 46 maggio a Faccoglimento che 
« da'Sanesi fu fatto nel 4324 alla scolaresca bolognese» *. Docu- 
menti che ciò confermino non abbiamo trovati; ma giova nondi- 
meno por mente a certe espressioni che si leggono nelle delibera- 
zioni del Consiglio generale degli 44 e 24 maggio 4324, e da noi 
riportato ai num. VII e Vili. Nella prima delle quali deliberazioni 
è detto : cum Tofus Picchi^ Nerius domini Gabrielis et Lippus Gaddi 
de Malavoltis de Senis .... mutuo acquisierint usque in summam 
quatuor millium florenorum, prò expediendis et adimplendis promis- 
sionibus per Sindicos Comunis Senarum rectoribus Universitatis 
scholarium et ipsis scholaribus, qui. Domino concedente , venturi sunt 
ad studendum in civitaie Senarum ^ factis etc, È chiaro per tali parole, 
che agli 4 4 di maggio né i dottori né li scolari erano peranche venuti 



> Trovasi net libri della Biccherna , che furono fatte poesie in lode dello 
Studio : m VI den. prò quadam tuntchà unita gai fecU versta prò Comuni ad co- 
mendationem Stitdii ». (Cod. 400, e. 482 t.) 

» Gigli, Diario, voi. I, pag. 802. 
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a Siena, mentre ai S4 del mese istesso troviamo che si concede fa- 
coltii ai reggitori del Comune di spendere ciò che abbisogni prò facto 
scholaritim (Doc. Vili). La quale espressione ci persuade a credere , 
che la maggior parte della scolaresca gib si fosse a Siena condotta, e 
che ciò accadesse tra i dM4 e 24 di maggio. ^ Dell'anno poi non 
è a far dubbio alcuno , comecché il Gigli si cootradica laddove , 
parlando nuovamente di tale emigrazione, asserisce essere inter- 
venuta nel 4320 *. Sarebbe superfluo i'addure prove che confer- 
mino Terrore di questa asserzione; e basta riflettere alle date dei 
documenti vari che qui riportammo , per convìncersi che non già 
nel 4320 , ma sibbene nel successivo anno, lo Studio Senese, per la 
venuta della scolaresca di Bologna, accrebbe e migliorò nel proprio 
ordinamento. 

E accrebbe , non nacque, come alcuni scrittori asserirono; e, 
documenti assai più antichi fanno menzione, dello Studio di Siena, 
cui ricorda anche il Constituto Senese, scritto o, meglio, compilato 
nel 4260 , poco dopo la strage e il grande scempio di Hontaperti \ 
Accrebbe , e non poco , essendo che innanzi a quella emigrazione 
trovisi talmente scarso il numero dei lettori , che ben piccola cosa 
dovette essere allora lo Studio di Siena {Doc. X). Al contrario poi 
troviamo, che dal giugno 4324 sino al 4323, il numero dei lettori 
non solo fu di molto maggiore, ma i piti riputati uomini del 
tempo vi tenner cattedra di teologia, di legge, di medicina, di 
filosofia, di rettorica \ Onde ci parve che non sarebbe per riu- 



^ Avvertasi che molti scolari e alcuni lettori vennero a Siena dopo que- 
st'epoca f e può dirsi che lo Studio così accresciuto non fosse aperto che il S9 set- 
tembre successivo, come apparisce da vari pagamenti fatti ai lettori. 

* Gigli, Diario , voi. II, p. 442. 

* Et quicumque venerit ad cimtatem Smcarum cauta sludendi debeat custodiri 
in avere et persond, et ipse et nuntii èiia, et a nemine offendi, non ostante aUquo 
constituto , exceptis inimieis Comunis Senensis {Const, Comunis Senensit , N. 1 , 
e. 448 t.). Quest'ordinamento ha grande analogia con le provvisioni del Con- 
siglio della Campana, che leggonsi al Doc. di N.IX. I libri della Biccherna del- 
l'anno 4249 fanno anch'essi menzione dello Studio di Siena. 

^ Avvertiamo qui, che dal Documento segnato di N.* Y rilevasi pure, che il 
comune provvide alle scuole, delle quali una era presso a San Vigilio : per lo 
che andò errato il Gigli [Diario, voi. II, pag. 443) quando credette che i lettori 
adunassero li scolari in casa propria. Ci sembra poi dei tutto inutile rispondere a 
coloro che scrissero , la Casa della Misericordia essere stata convertita in uso di 

V. 32 
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scìre De inutile né disaggradevole il raccogliere in una tavola per 
alfabeto i nomi dei lettori che furono in Siena dal giugno al di- 
cembre 4324, e de' quali trovansi i pagamenti in Biccberna. E vo- 
lemmo anche dar breve cenno di ciascheduno di loro ; e se di al- 
cuni non fu possibile trovare ampie notizie , è forse da attribuirne 
la causa o alla scarsità dei documenti che intorbo a quel fatto ne 
rimangono , o , se vuoi , anche alle condizioni stesse dello scrittore, 
che non potè esaminare tutto ciò che avrebbe voluto , come suole 
accadere in luoghi ove a cosiffatti studi scarseggiano i mezzi (Doc. XI). 
Non fu però nostro divisamente né il fare una storia dello Studio Se- 
nese di queirepoca, né mostrare ad altri il sentiero che potrebbe 
tenersi, facendola: ma illustrando il più bel periodo del patrio 
Studio, avemmo in concetto d'invogliare altri ad un'opera , che, 
•come al principio dicemmo , potrebbe tornare in vantaggio non 
lieve della storia senese. Nella quale se vi hanno epochedi gloria 
e di prosperità, una è certamente quella in cui fiorì lo Stu* 
dio (1321-4324), e valenti artefici senesi lasciavano lunga memo- 
ria di sé in opere stupende, ed erano invitati eziandio da altri 
Comuni ad inalzar monumenti che sono ancora e saranno sempre 
Fammirazìone degli uomini ^ E se, o per mala vènturao per im- 
potenza del Comune o per le difficoltà opposte dalla curia romana 
nel concedere i privilegi air accresciuto Studio , decrebbe questo in 
sì breve tempo, ritornando al primitivo squallore; la Repubblica 
vagheggiò sempre con indicibile desiderio V idea d'un grande Stu- 
dio in Siena, e nel 4357 con nuovi ordinamenti provvide alla pro- 
sperità dello Studio medesimo, cui l'imperatore Carlo IV concesse 
di quel tempo il sì famoso privilegio , ove la città di Siena è chia- 
mata sacri Imperii excellens et insigne membrum *. Malo Studio, 
oscillante sempre, in breve a povertà si ridusse; che privilegi di 



Sapienza a quest'epoca. Oltre quello che dissero, confutando tale asserzione, il 
OiGLi nel Diario e 11 Repbtti nel sub Disionario all'art. Siena , potrebbero ad- 
dursi a prova molte deliberazioni del Consiglio della Campana , e alcune bolle 
papali, da cui resulta che la Casa della Misericordia non servì per lo Studio che 
fino ai primi anni del sec. xy. 

^ Vari edificii che illustrano la città di Siena furono o compiuti o commessi 
in quest'epoca. Del resto, vedi i Documenti per la Storia dell'Arte senese, raccolti 
ed ìUuslraU da G. Milanesi. (Tomo I, p. 489 e segg.). 

* Archivio di Stato in Siena , Calcffo Nero , a e. 304. 



■1 
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Principi poco conferiscono alla gloria di libere istituzioni : tuttavia 
la Repubblica , non venuta meno di coraggio , Tidea del generale 
Studio nuovamente propugnò nel 4386 con deliberazioni che alta- 
mente l'onorano. E fu ventura che, airesordire del secolo xv, tro- 
vasse in papa Gregorio un grande ausiliatore, il quale, assegnando 
allo Studio il patrimonio deirantica Gasa della Misericordia , lo volle 
pari e negli ordinamenti e nei privilegi allo Studio Bolognese, allor 
chiamato la Gasa di Spagna. 

Gosì , nel volgere circa di un secolo , lo Studio Senese 6orì e de- 
crebbe con assidua vece; ma io petto ai liberi cittadini perdurò 
sempre uguale e indomabile il desiderio, che nella patria loro avesse 
anche la scienza il suo tempio. 
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DAL'LA LEGAZIONE A VIENNA 
( iMft.«o ) 



( Continuazione. Vedi a pag. 344 del tomo IV. ) 

§. VII. - Aneddoti concementi ù scienze, lettere , arti ec. 

4676, 29 settembre. - Il cattivo inflasso, che hanno le vendemmie dei 
nostro paese , non è panto comune a queste dell' Austria , le quali rico- 
noscono per una singolarissima prerogativa il poter fare senza sole ; 
cosa che le nostre non hanno mai sognato di poter fare. Io non dico a 
Vostra Altezza ^ cose eh' io mi cavi di testa , ma autenticate dalla cne- 

^ Il cardinale Leopoldo de' Medici ; il quale così rispondeva a' 49 d'ottobre : 
« Si contenti poi.... di non sentenziare quel che ella non sa ; come è succeduto 
««nel discorso di agricoltura havuto con quel Ministro. Ma che direbbe V. S. se , 
■ lUor delle burle , lo dessi in parte ragione a quel Ministro ? Certo si maravi- 
« glierà. Sappia, che Carlo mio cantiniere , noto a V. S. per il primo teologo 
« di uve e vini, dolendomi io che le nebbie, qua frequenti otto giorni sono , 
m potessero haver danneggiata l'ava, mi disse che io pigliavo erro, e che le 
•« nebbie di questa stagione riscaldavano il terreno, e giovavano a maturar l'uva. 
« Circa che poi il sole non giovi a maturare , credo che sia qualcosa da replicare: 
n ma sappia anche in questo proposito, trattandosi della diversità de' paesi, che 
« il signor Alessandro Visconti , il quale stante il suo accasamento si trattiene 
« e si ò trattenuto un paio d'anni in Borgogna, mi ha scritto più volte, tra le 
« altre cose, che le uve in qael paese non maturano se non doppo cadute le nevi, 
« e che la neve è quella che le fa maturare. Or veda V. S. come le cose vanno: 
o e però bisogna campare, andar perii mondo come ha fatto lei, e veder da sé; 
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denza universale , e, come mi dicono, dall'esperienza. A queste mattine 
trovandomi neiranticamera di Sua Maestà con un ministro di stato, il 
quale non è in concetto d'esser men forte nel!' intelligenza delle mate- 
rie economiche che delle politiche, entrai a dirgli che le continue 
piogge averebbono differito il maturarsi all'uve , le quali erano ancora 
in abito d'agresto. Egli cominciò a- rìdere, e, come io credo, a com- 
patire internamente la mia semplicità ; e mi disse; che si vedeva che io 
ero assai nuovo nel paese , mentre credevo che il sole fusse necessa- 
rio perchè l'uve maturassero. Io mi feci forte con dire quello che suc- 
cede in Italia. In Italia , rispose , può essere ; ma qui il lume della luna 
e la nebbia fanno il medesimo effetto. Con che mi strinsi nelle spalle , 
e conclusi il ragionameijto con dire , che sempre s' impara. Io penso di 
domandar licenza al serenissimo Granduca di fare un viaggetto in Inghil- 
terra , e proporre al re di coltivare tutto il paese a vigne ; poiché se 
va per nebbie , ci averebbono a fare vini preziosi. Su quest' istess'aria 
* parlano tutte le persone più scienziate di questo paese; e i maestri di 
mattematica comprendono fra le parti della geometria l'arte di trinciare 
i galletti e ì capponi. E quest'ancora non è burla, ed 'a me è succeduto 
di senlire sostenere tal proposizione al maestro della mattematica, che 
insegna ai paggi di Sua Maestà , dicendomi che in questo mestiere an- 
cora si fan dei principii di linee e d'angoli. Ma io non voglio affaticare 
Vostra Altezza con materie cosi sublimi ; però finisco con baciarli umi- 
lissimamente le vesti. 

— 24 ottobre, - A proposito di vini , ho avviso di Londra , che il 
di 29 settembre si bevve alla tavola dell'ambasciatore di Portogallo l'ul- 
timo fiasco del Montepulciano che ha auto Saintr-Evremont , e corsero 
in giro replicati brindisi alla salute di chi l'aveva mandato; e la con- 
versazione era sceltissima. 

— 40 novembre, - In proposito di vino, io veggo che se l'anno passato 
il padrone crebbe la flotta di dieci casse , quest'anno bisognerà crescerla 
almeno almeno di dieci altre, essendoci da crescere su la lista monsi- 
gnor Nunzio e il marchese d'Arquata; il quale avendomi detto ier 
mattina a tavola di monsignore , che quando il Granduca mandava i 
vini a primavera averebbe desiderato ch'io gliene facessi venire con i 
suoi quattrini una soma per lui , m'impegnai a dire, che trattandosi 
di lui e di monsignor Nunzio , ero certo che Sua Altezza mi averebbe 

« perchè si pigliaDo de' sbagli ; come è seguito Ticino a Nizza di Savoia, che un 
« pitterei per non voler veder da so, ò slato causa che son usciti fuor a molti 
a disegni d'un bel pescione ivi preso, differenti da quello che era; come inten- 
« derà da una copia d'una seconda lettera che mi scrive in tal proposito il 
« dottor Rossetti da Turino, dove fa molte faccende, e fa da ingegnere civile e 
« criminale a tutto pasto ». A proposito di questo pescicne vedasi appresso. 
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gastigato , se io gli avessi fatto questo tiro. Del resto , Dìo guardi il 
Padrone da una pace , che gli vorrebbe dire un sei o otto casse di più 
Tanno. C'è poi lo stomaco sdilinguito dei Presidente, del quale bisogna 
ricordarsi ; tanto più ch'ei non lascia di rìcordarl' a me con la maravi- 
gliosa prontezza con la quale mi favorisce de'suoi rescritti in tutte 
l'occasioai che m'occorre pregamelo. Non vorrei che con questo Vostra 
Signoria s'insospettisse, che questa facilità mi rendesse iadiscreto. .Voglio 
però dirle per suo avviso , che in questa materia sono superstiziosa- 
mente riservato , non chiedendo altre franchigie che quelle che mi sono 
puramente necessarie per robe di mio servizio; il che assicuro Vostra 
Signoria che non lascia d'esser considerato : e a questi giorni seppi ac- 
cidentalmente, che parlandosi di me in certa congiuntura, subito che 
r Imperatore mi senti nominare, disse - un gran galantuomo -. E in 
questo sono stato cosi esatto , che in occasione di commetter per me 
del vino in Tirolo • dicendomi tutti che con dire una parola al conte 
Ferrari averci auto il mio vino con quello delia Serenissima, e avan- 
zato porto, dazii, e forse la spesa del medesimo vino, su Tesempio 
di quello che Sua Altezza ha praticato col Ghiaromanni ; io , per sfug- 
gire particolarmente quest'ultimo risico, non ne ho voluto saper 
niente , contentandomi di passare per la strada che passano iutM gli 
altri. 

Ma il negozio del vino non finisce qui. Il conte Brewner , cameriefe 
di Sua Maestà , e che come più anziano esercita la carica di cavallerizzo 
maggiore in assenza del conte d'Àrach, mi ha pregato a farli provve- 
dere a Firenze, per il suo danaro, quella poca quantità di vini rossi che 
può aver luogo su le stanghe che hanno levato le robe della levatrice. 
Questo ci farà poco male , perchè facendosi la vettura a spese dell' Im- 
peratore , tutto il regalo si riduce a uno o due barili di vino, suppo- 
nendomi egli , che dovendo venire con la lettiga un musico e non so 
che altra simile misoea , le loro robe occuperanno una gran parte di 
dette stanghe. Mi aveva ancora intonato non so che di cioccolate; ma 
a questo ho subito dato di bianco, dicendo che del fatto non se ne tro- 
va , e farlo fare ci vuol troppo tempo. 

— 17 novembre, - lo ringrazio Iddio che dopo essere stato impedito 
dal rendere umilissime grazie a Vostra Altezza ^ della curiosa notizia 
del pesce preso a Villa Franca, che accompagna la sua benignissima let- 
tera de* 19 del caduto, da una mia indisposiziope , mi sia lecito il farlo 
ora in congiuntura di rallegrarmi con Vostra Altezza di sentirla quasi 
interamente fuori del travaglioso accidente che le ha fatto passare molti 
giorni in letto, dove ora intendo ch'ella solamente rimanga per meglio 
assicurare una perfetta convalescenza. Cosi piaccia a sua Divina Maestà 

' 11' cardinale Leopoldo. 
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di concedergliela, e di far servire la patita indisposizione per caparra 
di un più vigoroso ristabilimento di lunga e robusta salute. 

Mi tengo obbligato ad avvertire Vostra Altezza, che siccome suppongo 
che il fine di farmi la grazia , ch'ella mi ha fatto , col trasmettermi il 
disegno del suddetto pesce , e la copia della lettera del Rossetti ^ , sia 

* La lettera del Rossetti merita d'essere riferita nella sua integrità. II disegno 
del pesce, che va annesso alla lettera, s'omette , potendosene il lettore fere 
an' idea dalla descrizione , e da qael disegno che ne dà il Rondelezio. 

Lettera del dottor Ro$setii di Torino ai cardùiala Leopoldo de' M$diGi, 

« Quando mi fu portata a casa la nuova , che nella tonnara di San Sospiro 
fosse stato preso II pesce Monaco, della figura che alle settimane passate man- 
dai a Vostra Altezza reverendissima ; da principio la credei una fevola » quale 
l'Altezza Vostra scrive d'averla sempre stimata nel Bondelezio. Ma quando 
questo don Gabriel di Savoia , egli stesso di sua mano , me ne diede il dise- 
gno medesimo , che aveva ricevuto da don Antonio suo fratello governatore di 
Nizza, e sottoscritto dal pittore che diceva d'averlo preso al naturale, mi sa- 
rebbe parso dì ftir torto alla verità in non crederla cosa veramente vera; e di 
progiudicare alla mia servitù, se subito non ne avessi dato parte a Vostra Al- 
tezza reverendissima , sì come feci. Ma ella ò favola , Altezza reverendissima ; 
almeno può credersi tale , finchò non si piglino altri pesci Monachi. Favola , 
dico , la quale se non r avessero scoperta le diligenze fatte da me per averne 
ogni particolarità da sodisfar sopratutto alla curiosità dì Vostra Altezza , mi 
persuado che universalmente sarebbe stata abbracciata per istoria ; giachò dì 
qua l'hanno accertata partale le penne plh accreditate, e di quei disegni mi 
penso che ne siano usciti di Turino più di 200. Ma però ò favola che ha i suol 
fondamenti sul vero , e su quello che ò stato spacciato per vero ; et ecco all'Al- 
tezza Vostra ciò che, dopo più instanze e più repliche, ho potuto ricavarne. 

« L' ultimo giorno di giugno nella tonnara di San Sospiro trovomo imma- 
gliato e stracco- nella mandrava un grosso pesce , che 4 uomini senza contrasto 
rimburchiarono a terra ; ma ve ne volsero 40 a tirarlo all' asciutto ; e perchè 
dissero alcuni ricordarsi che da 80 anni adietro fu preso un somigliante pe- 
sce 9 benchò più piccolo , nel porto di Monaco , lo chiamarono per ciò Monaco. 

• Con questo nome portomo la testa a Nizza, per cavar danari da chi avesse 
voluto vederla: e perchè don Antonio giudicò esser cosa degna da darsene qua 
parte , ordinò a un certo pittore che ne facesse il disegno : ma questi invece 
d'andare alla tonnara di San Sospiro, andò a trovare il pesce Monaco nel Bon- 
delezio, al quale facendo la testa che aveva veduta , et aggiungendo la coda 
che aveva udito che avesse il pesce preso, fece il disegno che venne a questa 
Corte , e che io , da me copiato in fretta , mandai a Vostra Altezza reveren- 
dissima* 

« Ma avendo io pregati questi signori a scrivere a Nizza et a San Sospiro, 
per averne le notizie più minute , et essendo colà stati chiamati gli nomini della 
tonnara che l' hanno preso e tagliato , si è scoperta la negligenza del pittore , 
e si sono ricavate queste particolarità. 
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Stato il darmi campo di sodisfare alla curiosità di persone dotte e di 
merito; cosi devo dichiararmi che, dopo una diligente ricerca, non ho 

e Egli aveva la testa come nel disegno , e forse il muso più aguzzo, perchò 
scrivono che fosse aguzzo quasi come quello del Melanto. Il restante del corpo 
somigliantissimo a quello del Tonno , se si eccettua che aveva due ali , come 
quelle della Lamia , e la coda come quella del Melanto. Era lungo 40 palmi : 
8 nella testa ,48 in 20 , fino all' estremità della pancia , et il resto fino alla 
coda. La testa tondeggiava ; la bocca larga 3 palmi , senza lingua affatto ; con 
tre ordini di denti simili a quelli della murena. L'occhio grande come quello 
del cavallo , ma con un ciglio sporto in fuori quattro dita , e nel più grosso 
della testa girava 8 palmi. Nel più grosso del corpo girava palmi 48; le due 
ali lunghe palmi 8 e larghe 6, et a proporzione del pesce molto grosse, e non 
buone da mangiare ( così scrivono ) , perchò erano di callo sodo. Della stessa 
materia era la penna sopra la schiena, collocata come quella del Tonno; lunga 
palmi 8, larga 4, e grossa Vs* ta coda dell' istessa materia, larga 8 piedi. Dalla 
parte di sotto era bianco , e di sopra grigio scuro. A chi toccava la pelle , dopo 
alcuni giorni e avanti che fosse seccata , li si sbucciavano le dita ; le squamme 
erano a punta di diamante , e della pelle questo è un pezzo incluso. Tutto pesò 
43 cantara e mezzo , di libbre 450 per cantaro. Il fegato , nel colore simile a 
quello del Buldio, ma più duro, fu sette cantara. La milza , un cantaro. Il cuore 
bianco, di 25 in 26 libbre. Il fiele, di 45 in 46 libbre. Il ventre, mezzo cantaro; 
e que^o era un sacco. continuato fino all'estremità della pancia, non avendo il 
pesce altre budella. Non aveva se non la spina di vertebre simili a quelle della 
Lamia , senza lische ; e di dette vertebre la più grossa gira 4 palmi , e la più 
piccola, un palmo e mezzo. La carne era bianca come neve: l'hanno mangiata 
e fresca e marinata , e dicono che fosse buona quanto quella del pesce Spada , 
e forse meglio. 

e Io avevo fatto dimandare della mole del cervello , della figura e consistenza 
delli interiori tutti, della grassezza, e di molte altre cose; ma rispondendo che 
non hanno potuto ricavar altro» bisogna che quei pescatori, che soli sono stati 
i curiosi nolomisti , o non l' abbiano osservate , o non se ne ricordino. Che per 
ciò adesso per ultimo ho mandato a domandare solo quello che necessariamente 
avranno osservato , o dovranno averlo a memoria , e quanto grandi fossero i 
denti , e che gli abbiano trovato nel ventre ; del che ( sapendolo } non lascerò 
di darne parte a Vostra Altezza reverendissima. 

Perchò poi una volta Vostra Altezza si degnò darmi cenno, che sempre 
avrebbe inteso volentieri ciò che lo mi faccia , ardisco trattenerla in raccontarle 
che dopo la morte del fu Duca sono stato in più viaggi a visitar fiumi , e che 
ultimamente sono stato in Asti con tutti gli ufiBziali di guerra et ingegneri per 
farvi una cittadella di cinque baluardi. Arrivati colà quest' ingegneri pratichi del 
paese progettarono i loro pensieri e mostrorono i loro disegni ; et essendo io 
domandato del mio parere , risposi che io altre volte mai non ero stato in Asti, 
e che mai non ne avevo veduta pianta ; ma che alla prima occhiata , e con 
aver misurato a passi andanti, mi era parso che si potesse fare in posto molto 
più vantaggioso di quelli che erano stati proposti ; ed essendomi stato detto che 
io mettessi io carta , lo feci la sera stessa ; che ò appunto quel foglio che qui 
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finalmente sapato trovar un solo a obi farne parie con assicurarmi di 
lusingare il suo genio o la sua intelligenza. Ora, se con questa notizia 
piacerà a Vostra Altezza in avvenire continuarmi l'onore di simili gra- 
zie, io ne goderò per me solo, e senza rimorso di applicarmi una cosa 
che il mio rispetto m'obbliga presentemente a creder principalmente 
destinata ad altri. Vostra Altezza mi domanderà perchè non Tho mo- 
strata al Lambecio. Dico di non conoscerlo ; e il non conoscerlo deriva 
dalla sua salvalichezza in parte , e in parte dall'influenza di quest'aria 
che, non so come, ispira sensi di non curanza, e dirò di disistima verso 
quelli che fanno professione di studio. Vero è, che il forte del Lambecio 
non è né meno in queste cose , delle quali , toltone il Montecuccoli , 
non c'è nissuno che n'abbia tintura ancor che minima. 

Io menerò buone al signor conte Alessandro Visconti tutte le sue 
osservazioni fatte su le viti di Borgogna '. Ma con tutto che là, la 
neve possa aver virtù di maturarle, assicuro Vostra Altezza che qui 
la ricetta tanto predicata da costoro della nebbia e del lume di luna 
non ha servito a niente, essendo tutta quella po' d'uva che c'è, il più 
grazioso agresto che sentir mai si possa; e pure abbiamo auti lumi di 
luna che smagliavano, e nebbie che si sarebbon partite col coltello. 
Meno difBcultà però averci in attribuir questa virtù alla neve , come 
Vostra Altezza mi dico, avendo osservato a Brusselles la state del 73 
qualche cosa di simile nelle piogge, le quali, benché durassero ad esser 
continue per tutta l'estate , non per questo lasciavano certe pere mosca- 
dellone dei giardino di monsignore internunzio Falconieri di diventare 
saporitissime , e di condursi ad una maturità cosi perfetta, che non oc- 
corre che ì nostri soli si picchino di donarla maggiore alle nostre frutte: 
il che mi fece allora reOettere, se il principio della maturità non venisse 
principalmente da qualche sugo , che ai debiti tempi sollevandosi infal- 
libilmente dal segreto della terra , e conducendosi per dentro le fibre 
de'tronchi e de'rami ne' frutti , servisse come d'un mestruo digestivo 
alla crudità dei loro sughi. 

incluso mando a Vostra Altezza , certo cbe lo compatirà come tratto d*uoa penna 
che volò. Riscontrato sul luogo cbe io non mi ero ingannato , fu il mio disegno 
applaudito a segno che verisfmilmenle sarebbe stato anteposto a tulli gli altri , 
se il signor Valperga non si fosse opposto col dire , che pretendeva di poter 
colla sua cittadella ottenere tutti i medesimi fini che io avevo notali. Ma per* 
chò egli di^sse ciò preso lì all'improvviso, e senza pensarvi, spero che in pro- 
var ciò possa incontrar molte difi9coItà,e che conseguentemente il mio pensiero 
abbia a prevalere ; Il che si saprà tosto che torni di Nizza il signor marchese 
San Maurizio generale dell' infanteria , che s'aspetta di giorno in giorno. Ma se- 
gua di questo ciò che si vuole, io ho risoluto di qui avanti dare tutte le ore 
libere ( e già ho cominciato ) al mio nuovo Solido e alle di lui sezioni , e intento 
quest' inverno osservare i diacci , nevi e brinate ec. ». 
^ Vedi sopra , dispaccio del S9 settembre. 

V. 33 
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Qui aggiuDle riceverà Vostra Altezza alcune poesie di ud tal Luigi 
Piccinardi di Bologna, accademico Gelato, che ora si trova io Varsavia, 
che non so come né perché ha preso prima a perseguitarmi eoo le 
le sue lettere e poi co' suoi componimenti, de'qualì m'ha pregato a far 
parie a Vostra Altezza e al serenissimo Granduca ; benché non me 
n'abbia mandato se non una copia , che é la qui annessa. 

— 45 dicembre, - Io adesso voglio dire a Vostra Altezza una scioc- 
cheria , che mi passò per la testa a queste sere. Ero dall'ambasciatore 
di Spagna , quando tornò l'ambasciatrice da palazzo , e disse : adesso 
chi vorrà coralli , bisognerà andar dal conte Magalotti, e non dal mar- 
chese d'Arquata. La Serenissima m'ha detto che il Granduca ha tro- 
vato una bellissima pesca intorno a Livorno. Questo é l'antefatto , che 
s'appoggia al fondamento isterico. Viene adesso il poeta sciocco, e sciocco 
bene , e considera chi avesse potuto ingarbare, che , non Vostra Altezza 
a dirittura , ma io, donassi a donna Teresa , che é U figliuola dell'am- 
basciatore, la fanciulla, una galanteria, dico mera galanteria, mandata 
semplicemente a me da Vostra Altezza per mostra della qualità del 
nuovo corallo. Vostra Altezza dirà: come c'entra il marchese d'Arquata? 
Il marchese d'Arquata, che quanto più invecchia tanto più impazza, 
fa sempre il zanni intorno a queste ragazze di corte , né più né meno 
che s'ei fosse un ragazzaccio di diciassett'anni. E perché i suoi amori 
non gli fanno perder di vista l'esser genovese , fece venire due mesi 
sono una mano di paia d'orecchini di corallo, che distribuì a tutte le 
sue favorite ; e se ben sono una porcheria , oggi ognuna vuole avere i 
pendenti di coraflo: e questo fu quello che volse dir l'ambasciatrice. Ora 
questa non é cosa punto necessaria , e che , volendosi fare , bisogna 
che consista in mera galanteria. Io lo dico a Vostra Altezza, perchè può 
esser che quello che é sproposito , e forse sarebbe concetto di affetta- 
zione fino ch'é in testa a me, in quella di Vostra Altezza diventi un'altra 
cosa. 

— 45 dicembre. - Mi scordavo che quel lavoratore di cera, che fa i 
ritratti dal morto, gli fa ancora dal vivo , purché uno abbia pazienza di 
tener il viso impiastrato di creta per un mezzo quarto d'ora, respirando 
intanto per una penna. Diceva il conte Alberto Caprara, che l'Impera- 
trice gU voleva tanto bene, che li aveva chiesto il suo ritratto da Bros- 
selles. Voleva dire, che volendo far venire un certo pittore a Vienna, 
volevano veder qualche cosa di suo in un viso da poter giudicare della 
somiglianza. Se Vostra Altezza vuole il mio mostaccio ; in questo caso, 
e con quest'esempio , slimo lecito il fargliene l'offerta ec. 

4676, 19 gennaio. - Domattina manderò a chiamar quel ritrattista in 
cera , e gli darò l'ordine di fare il lavoro che Sua Altezza mi comanda, 
essendo già disposto il paziente , che non si rinviene di questa cosa, 
e ier sera non trovava la via d'uscirmi di camera, benché fosse dopo 
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la mezza notte , non gli parendo possibile , senza saperlo , d'aver a 
esser vivo stamani. 

— 26 gennaio. - Si fece il getto sul mostaccio del Merari, e il ritratto 
riesci bellissimo ; e lo manderò col ritorno del Fischer. La scena non 
fu cattiva. Propose se non sarebbe stato bene de mettre sur le visage 
un petit Unge ; e dettogli di no , mais cela ne pourroit il point gaster mon 
ieign? Del resto non n'ha risentito altro male , che un po*di paura al- 
lora che aveva quella basoffia sul muso. 

— 2 febbraio. - È finito il ritratto del Herart ; e considerando che 
il tedesco, che torna di Poiionia, averà male il modo di portarlo a ca- 
vallo , e che se farà il viaggio in carrozza, non s'acquista niente a man- 
darlo più per lui che per un altro; si risolve spedirlo con la prima 
occasione che si presenterà di carrozze o di carri. Vostra Altezza vedrà 
il prezzo , e insieme la qualità del lavoro dall' accluso biglietto dello 
Sbarra. C'è poi da sette in otto talleri di capelli, e di fattura di par- 
rucca , la quale egli non ha lavorato da sé , non avendo in casa né stru- 
menti né luogo da poterlo fare. Il colorito della testa è più bianco del 
suo; ma a questa dice il maestro, che si fa apposta, perchè la cera da 
per sé sempre scurisce. Vostra Altezza farà poi osservare al Baldi il 
lavoro di quegli occhi , e se vorrà scommettere che siano di cristallo , 
Vostra Altezza scommetta pure , perché son di cera. Io non gli ho vi- 
sti lavorare , ma il Merari gli ha visti quando il maestro gli ha fatti. 
Gli vedde l'altro giorno un gesuito , che lavora di cera ancor egli , e 
dicendogli Merart che erano di cera , c'entrò in collera dicendo , che 
quando gli avesse veduti lavorar co'suoi occhi , più tosto che crederlo, 
si darebbe ad intendere di sognare. 

— 8 marzo, - Partì poi martedì passato la cassetta del ritratto del 
Merart insieme con Gollez ; né so che mi dire di quel benedetto Trabante 
che passò in Pollonia col regalo , il quale avendomi detto che sarebbe 
ripassato dì qua, come anche richiedeva il viaggio, non solo non si vede 
comparire, ma non se ne sa nuova. Io non so se nella fusione della cera ci 
entri segreto; se bene, considerata la trattabilità alla quale la riduce senza 
romperla e senza stiantarla, crederei di si. Credo bene assolutamente, 
che ci metta qualche polvere per rassomigliarla alla carne, e più o meno, 
secondo il colorito delle persone che si ritraggono. Dico credo, perchó 
il getto non lo veddi fare : ma siasi come si vuole, dico che la difficultà 
non batte qui, ma nel ridur con lo stecco il getto dopo fatto, e andarlo 
sbavando, e ritrovando i lineamenti dei volti , né più né meno di quel 
che farebbe un pittore. E questa é una funzione che durò tre giorni 
continui, stando intanto il Merart a naturale, come se sì facesse dipi- 
gnere; e questa é una faccenda della quale egli non può in nissun 
modo esser capace , volendoci e pratica di maneggiar la cera , e disegno; 
mentre i primi getti son cosi informi , che appena si riconoscono , e 
ogni errore che si faccia é irreparabile , sto per dire, quanto se si tra- 
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vagliasse sul marmo. Il far la basoffia è poca cosa ; e noD ci vuol altro 
che gesso e acqua calda. Non so come sparisse il viglietto dello Sbarra, 
dove mi 8igDi6cava il prezzo accordato; che fu, se non erro, dicias* 
sette diciotto talleri per la testa , e sei o sette sono importati i ca- 
pelli per la parrucca. 

4675 , 6 ottobre. Vostra Signoria ' dica pure a Sua Altezza che to 
scolare' mantenuto dalla generosità dell'Altezza Sua, riesce il maggior 
bufalo che sia nelle scuole della lingua alemanna. Fuori di burle; io 
in capo a quattro mesi di studio di questa lingua, non ne so quei che 
sapevo in capo a due dell'inglese ; e la ragione è chiara. In primis , 
quella la studiavo per genio , questa per finezza. In quella, c'impiegavo 
molte ore del giorno ; in questa, a fatica il tempo che sto col maestro, 
con quel poco di più che impiego talvolta a fare uno straccio di com- 
posizione. Con tutto questo , il fondamento della grammatica lo so be- 
nissimo , e per teorica posso render ragione di tutto , avendo fatto la 
fatica d'imparare a mente i verbi, e regolari e composti, e anomali, 
e, in sustanza, fatto tutto quello che fanno i ragazzi per la lingua latina. 
Oltre a questo, un libro l'intendo assai ragionevolmente, e certi che 
trattano di cose più famigliari , mi dà il cuore di leggergli correntemente 
in italiano. Anche per Tortografia sono assai franco. Con questo dirà 
Vostra Signoria : dunque, costui può aspirare a esser jnincepsprìndpwiu 
E pure, con sua buona licenza, son un bufalo in ogni modo; e, quel 
ch'é peggio , lo sarò sempre ; e la ragion'è chiarissima : perché manca 
la pratica. Qui , per intelligenza di Vostra Signoria , non c'è chi abbia 
viso e panni da galantuomo , che non parli correntemente e perfetta- 
mente l'italiano. Fra le dame della prima riga ce n'é tante che par- 
lano italiano o franzese, che per mio consumo me n'avanza. Or mi dica 
Vostra Signoria se, per far la pratica, le par dovere che abbia a tener 
un galantuomo o una dama al martirio dì sentirmi ciangottare il tedesco, 
come facevo l'inglese col Platt o col dottor Kirton. La mia gente di 
casa parla tutta italiano , e da un lacchè e'I cavalcante in poi , non ci 
ho nissun tedesco. Or vegga Vostra Signoria come si può arrivare con 
questi disavvantaggi a parlare una lingua difficilissima , a segno da non 
far morir le persone di risa o di stento. 

4676, 5 pennato. - Non vorrei già che dal non veder continuare le 
partite della provisione del maestro della lingua tedesca, Vostra Signo- 
ria si desse ad intendere eh' io fossi già in grado di riguadagnarmela 
con andar per le case a insegnarla agli altri. Sappia pertanto, che io 
ne ho affatto intermesso ogni esercizio per due ragioni, che spero non 
saranno disapprovate da Sua Altezza. La prima, perché in queste giornate 
cosi corte non mi basta l'animo di trovar tempo da badarci. La seconda, 

' Il segretario Bassetti. 
* Il Magalotti medesimo. 
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perché m'accorgo ch'é una fatica gettata ; prima , perché quei che si la 
col maestro non serve a niente per Tuso del parlare , al quale vuol 
esser pratica ; e la pratica a Vienna non si può fare , a meno di non 
mettersi a conversare tra i lacchè: in secondo luogo, perché qui queste 
finezze né si ricercano né s' intendono , non essendoci nissun Ministro 
che lo faccia, per modo che si possa dire che costoro ci siano avvez- 
zati ; e poi perchè, quand'anche uno lo facesse , e arrivasse a parlar 
tedesco benissimo, non ne caverebbe altro che il poter parlare con qual- 
che donna di più , parlando tutti gli altri italiano non solamente cogli 
italiani, ma bene spesso fra di loro medesimi. E appunto a queste mat- 
tine trovandomi in anticamera , non so chi mi faceva far riflessione , 
che in un circolo di Consiglieri di stato tutti tedeschi , tutti parlavano 
italiano; e colui che era tedesco, e, al vedere, poco simpatico cogli 
italiani , mi diceva queste precise parole : « Questa é una bassezza, che 
non si farebbe in nissun altro paese di questo mondo ». Ora in questi 
termini mi dica Vostra Signoria se un galantuomo s'averebbe da con- 
fessare di perdere il suo tempo in una cosa tanto inutile, e che, per 
farla almeno mediocremente , richiede una pratica cosi continua ; e 
questa pratica non si può fare. Tanto sia detto per giustificazione del 
passato, e del disegno dell'avvenire; il quale però tocca adesso a co- 
lorire al padrone , i di cui cenni mi terranno luogo di legge inviolabile , 
tanto in questa come in tutte l'altre cose. 

— 2 febbraio. - capperi I se son vere tutte l'allegrie che Vostra 
Signoria mi racconta, Pisa sarà diventata un petit Paris, Buon prò le 
faccia. Di tutto le ho invidia, fuor che di quelle commedie in musica, 
della quale chi si dilettasse per altro , son sicuro che a mandarlo per 
un par di mesi a questa corte, glien' uscirebbe la voglia per tutto il 
tempo della vita sua. Quanti servizii crederebbe Vostra Signoria che 
contassero questi 'musici, tra cappelle, servizi di tavola, di camera, 
oratorii delia settimana santa, commedie ec, senza le prove? Sopra 
ottocento. vada a dire che sia possibile star a Vienna , e far capo a 
seguitare ad aver gusto alla musica. Sento che in un servizio di camera 
che si tenne a queste sere dall'Imperatrice, il Galloni si fece grande^ 
onore , o piuttosto se lo fece l'abbate Viviani , avendoci fatta riconoscere 
in si pochi giorni cosi gran dìfTerenza. 

— 49 gennaio. -L'altra mattina fu da me il baron Siri *, pregandomi 
a far costare a Sua Altezza il desiderio ardentissimo ch'egli avereblie di 

^ Nolissimo scrittore di gazzette , più che di storia contemporanea ; parmi- 
giano , e in quella città ammesso fra i Benedettini , nonostante la professione 
religiosa , visse sempre tra le faccende politiche , mettendo la penna a servizio 
dì chi meglio pagava ; e (come ci rivela il Biagalotti) prese anche moglie. Lo che 
ignoravasi dalI'Affò e dal Pezzana, che scrissero del Siri nelle Memorie degli 
Scrittori e Letterati Parmigiani : anzi il primo non dabitò di asserire , « non sus- 
» slstere quanto altri scrivono, che avesse per dispensa deposto l'abito monastico ». 
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ricondursi con la moglie in Firenze , e l'ambizione di poterlo fare con 
qualche attuale impiego nel servizio dell'Altezza Sua. Mi disse , che 
diceva da vero; e che la moglie, vinta dalla tenerezza della figliuola» 
era arrivata a desiderarlo più di lui medesimo. Che egli, con questa 
mira , tiene in oggi le cose sue in uno stato da potersi staccar di qua 
in cinque o sei mesi al più. Che per V impegno di Pollonia , non lo tiea 
più stretto di quel ch*ei vuo!e. Che il desiderio di qualch' impiego, che 
avesse aggiunto qualch*utile alPonorevole, non nasce tanto da avidità 
quanto da bisogno d'aver qualche cosa che gli slarghi un poco il suo 
panno , che solo , quando arrivi a esser bastante , non lascia d'esser per 
appunto. Mi parlò dì provedltorati , o altre cariche, nelle quali gli po- 
tesse valere il suo forte, che é principalmente nel maneggio della 
penna , e nell' intelligenza deireconomico ; supponendosi che i trent*anni 
che ha servito la corona di Pollonia, e nei quali ha maneggiato tanto 
danaro senz'ombra di richiamo , possano essere bastante cauzione al 
serenissimo Granduca. 

— 2 marso. - Il baron Siri ha professato di * parlarmi con molta 
schiettezza, dicendomi che, fatto che sia lo stralcio di tutti i suoi eU 
fetti , crede di poter portare a Firenze un 26,000 piastre; dei frutti delle 
quali conoscendo di non poter arrivare a supplire a quel trattamento 
di onorcvolezza che può rendere a un uomo gustoso e plausibile il ri» 
torno 'alla patria dopo tant'anni d'esilio , desidera di ottenere dalla 
generosità di Vostra Altezza tanto che possa farlo andare innanzi , senza 
intacco dei capitali ; al che crede che potesse bastare un emolumento 
di quei quaranta scudi il mese, senza mettersi punto in pensiero dell'im- 
piego , rimettendosi tutto nelle braccia di Vostra Altezza. Egli mi disse 
anche una cosa su l'esempio di quello che in certi casi si fa qui. Ac- 
ciocché, diceva egli , Sua Altezza vegga la sincerità del mio cuore, io 
darò questi 26,000 scudi nelle mani di Sua Altezza, perché gli servano 
di cauzione della mia fede , e piglierò queir interesse che secondo lo 
stile delle finanze di Sua Altezza sarà giudicato convenirmisi. Io gli 
dissi, che non credevo che occorresse fare una simil proposizione , non 
avendo mai inteso dire che Vostra Altezza praticasse una lai consuetu- 
dine: con tutto ciò m'é parso dovere il dirla a Vostra Altezza, in ri- 
prova della sua buona volontà. 

4676, 23 febbraio, - Monsignor Nunzio mi mette in cielo empireo un 
certo Fridiani lucchese, il quale da molt'anni in qua se ne vive in 
Lituania una vita da filosofo , tutto dedito agli studii , principalmente 
delle meccaniche. Il sentirmelo descrivere per ben nato , d'età fresca , 
robusto , savio, modesto, soldato , e uno de' primi meccanici e ingegneri 
che siano, me gli fece dire: Questo sarebbe un uomo raro per il Gran- 
duca. Egli mostrò di crederne la condotta molto facile ; e cosi preso 
animo a discorrerne più positivamente, ne nacque che monsignore, di 
suo proprio motivo e senza dirmelo , gii motivò il negozio. A queste 
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sere , che rientrai su la materia , me lo disse ; e che la risposta er§L 
stala, che egli stimerebbe ec. ; ma che non apprenderebbe conveniente 
l'impegnarsi al servizio d'alcun principe, senza il consenso della Re- 
pubblica. Chiesta a monsignore una informazione più particolare, mi 
disse , che se Sua Altezza voleva applicarci , non aveva da far altro che 
scrìverne al Burattini , in casa del quale è perpetuamente quando viene 
in Pollonia. Io dico tutto a Vostra Altezza , e aspetto i suoi comanda- 
menti. Che è il fine, con cui me l'inchino umilissimamente. 

Aggiungo , che domandando a monsignore, che pretensioni averebbe 
auto, mi disse che molto limitale , bastandogli il poter vivere , e badare 
alle sue invenzioni. Pure, quaranta , cinquanta ? Mi parve che stimasse 
che si fuase assai a tiro : tutto però senza impegno né suo nò mio. 

— 8 mano, - A queste sere mi fu dal signor ambasciatore di Venezia 
domandata una ben individuale informazione delle qualità del signor 
Niccolò Stenone , lasciandosi Sua Eccellenza intender nel medesimo 
tempo . come a Padova si fosse messo l'occhio sopra la di lui persona 
per proveder la cattedra quivi vacante di notomia. Io lo cavai presto 
d'afianni dicendogli , che questo suggetto si trova provisionato da nove 
dieci anni in qua dalla serenissima Gasa, e che ora serve attualmente 
il serenissimo Principe di Toscana in qualità di suo maestro dì filosofia 
e di matematiche ; e che io medesimo, un anno e mezzo h , passando 
alla corte di Svezia|, ebbi incurobenza di sollecitare il suo ritorno da 
Koppenhagben. Con che mi pare che doverebbe esser negozio finito. 

— tt marzo. ~ Devo dirle come il conte Ferrari m'ha pregato a cer- 
care informazione di costà , se tra le molte curiosità del granduca Fer- 
dinando, ci sia stato quella di riconoscere se ci siano veleni a tempo, 
e che cosa si sia ritrovato in questa materia, io gli ho risposto, che 
fuori dell'acquetta di Perugia, ho sempre inteso dire che tutte l'altre 
s\ credessero baie ; ma egli desidera d'avere una risposta un po'più ac- 
certata , e m'ha raccomandato d'inculcarne la sollecitudine. 

— 8 marzo. - Farò rider Vostra Signoria con un'affannonerìa sciocca. 
Io so le premure che '1 Padrone ha auto perchè in Firenze s'arrivasse a 
trovar la via di fabbricar le saie scotte in modo che lavate non rientrassero 
e non sbilencassero. Ho anche nel capo d'aver inteso dire, che si trava- 
gliasse solamente intorno al modo di fabbricarle. Discorrendone a questi 
giorni , mi fu detto che la cosa consisteva nel purgar le lane per via 
delle ceneri , senza che chi mi disse questo mi sapesse dir altro ; salvo 
che a quest'efietto erano principalmente ricercate le ceneri di Moscovia.. 
Sento che Vostra Signoria dice ch'io sono un nibbio. Ma non glie l'ho 
io detto fin da principio? Cosi riesce sempre a chi vuol metter la falce 
ne'campi del compagno. 

— i ottobre. - È qui uno che si mescola di 'chimica , di manifatture, 
di commercio e d'invenzioni meccaniche, che, pertodesco, può pas- 
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sare per an uomo sopra alla mediocrità; testimonio, se non altro, il 
conoscere e detestare i difetti della saa nazione , e gli abosi di questo 
Governo, dico quanto all'economico. Egli ha inventato un oriolo con un 
moto di tre pendoli , co'quali pretende finir di corregger tutti quei 
piccoli inconvenienti che rimanevano neiroriolo col pendolo ordinario. 
L'ambasciatore di Spagna gli ha fatto fare il primo; che ancora non è 
finito. Ne chiede 300 talleri ; ma Tambasciatore fa conto dargliene un 
terzo meno. Costui m'ha pregato a mandar l'idea di questa sua nuova 
invenzione a Vostra Altezza , con mira , cred'io , di spacciarne uno per 
questo verso. Mi ha detto ancora, che presto mi farà veder un'altra 
invenzione d'oriolo con un semplicissimo ordigno, che anderà giustis- 
simo, e che si potrà dar per un mezzo tallero. La sua scrittura vien 
qui inserta. Basta avvertire , che per remora egli intende il tempo. 

— 48 ottobre. - Vostra Altezza dirà, che io le voglia far venir voglia 
di comprar l'oriolo della nuova invenzione del Becher, vedendo che 
adesso gliene mando il disegno con una nuova esplicazione. Io lo mando 
perché me lo trovo : del resto sappia Vostra Altezza , che e questa e 
tutte le altre domande , che nelle risposte contenute nell'accluso vi- 
glietto apparisce che io gli abbia fatte a nome di Vostra Altezza , come 
glie le feci di fatto , mi servirono per un pretesto d'andar una sera da 
lui a un'ora pazza per cavarne certe notizie , senza che la mia andata 
in tempo cosi improprio potesse adombrarlo. Quella dei vetri fatti 
d'ossa d'animali , é un' invenzione assai galante , e i vasi che se ne fab- 
bricano son molto belli. Io ne tengo due da mandar per mostra a 
Vostra Altezza €on la prima occasione. Finora non si trova che il solo 
porco, le di cui ossa non gettino questo vetro; che quelle degli uomini 
danno il più bello. Anche l'esperienza d'alleggerire il ferro in specie 
sarebbe principio di usi maravigliosi nella guerra ; ma ancora non mi 
diffondo molto su questo discorso , perchè non son sicuro della verità 
dell'esperienza. 

4 677 , 4 agosto. - Supplito con le passate alla risposta che cadeva oggi 
al dispaccio di Vostra Signoria illustrissima de'40,per l'anticipazione con 
la qual mi giunse, né potendo avere alcuna cosa che dirle intorno ai ne- 
gozi che pendono, le dirò qualche cosa che ho ricavata dal padre Fran- 
cesco Piscopo dominicano, che con titolo d'ambasciatore del re di Persia 
passa a Roma , secondo che accenno nel foglio relativo di questo giorno. 
Trovandomi l'altra mattina seco in casa di monsignor Nunzio , su quello 
che si stava per portar in tavola , monsignor gli domandò s'ei sarebbe 
passato per Firenze. Rispose di no, e che averebbe fatto la strada di 
Loreto : e poi strettosi a parlar con monsignore , osservai nel discorso, 
che fu quasi d'un miserere, che egli si storceva di collo e di spalle 
come un che si scusa, o sì giustifica di non potere o dover fare una 
cosa; e all'incontro monsignore (che l'interroppe una sola volta con 
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una brevissima domaDda ) con chinar spesse volte la (està dava seguo 
o d'Intendere o d'approvare. Domandandogli io poi a tavola s*eg1i avesse 
altre lettere che per il papa, mi disse di no; e che avendole doman- 
date per rimperatore, per la Repubblica di Venezia e per il Granduca, 
per gli stati de'quali doveva passare , e di tutti i quali sapeva esserci 
state di fresco lettere , come quello che le aveva interpretate ( e qui 
recitò per extensum tutti i motivi del contenuto della ultima lettera di 
Sua Altezza; il che mi parve assai improprio), gli era stato risposto, 
che non era nec/Cssario; mentre scrivendosi diffusamente al Papa, egli 
poi, come padre comune de' principi cristiani, averebbe signiBcato loro 
i regii sentimenti. Partito il Padre, domandai a monsignor Nunzio se 
la ragione che l'impediva dal passar da Firenze era segreto. M'accorsi 
che Io messi in stretta ; e prima di rispondermi ristette un poco: poi 
mi disse che no, che era un negozio particolare, risguardante l'acco- 
modare in Loreto un certo frate. Secondo che il. Padre aveva detto a 
tavola, che alla corte s'erano un poco formalizzati in vedere la forma, 
la piegatura e il sigillo della lettera di Sua Altezza, presi motivo in una 
visita , Ohe fui a rendergli il giorno dopo , di dire ch'ero arrivato a 
dubitare , se il credersi i Persiani disprezzali col trattamento più rispet- 
toso che possa far il Granduca a un principe grande, potesse avergli 
questa volta pregiudicato all'onore del ricever lettere del Re. Mi replicò 
ristesse che aveva detto in casa di Monsignore , dell'aver ricusato di 
darle per l'Imperatore e per Venezia; e dicendogli io che al Granduca 
sarebbe dispiaciuto sommamente di non poterlo accogliere , accarezzare 
e godere per qualche giorno, egli mostrò essergli sensibilissima la per- 
dita di un tant'onore, ma che un voto fatto alla Madonna di Loreto 
l'obbligava a tener quella strada. Questa contradizione tra Monsignore e 
il frate m' induce a tediar Vostra Signoria illustrissima con tutto questo 
racconto, che per altro serve a poco, immaginandomi, che se non 
l'importanza delle conseguenze tra noi e '1 persiano, qualunque si pos- 
s'essere il mistero di questa salva tichezza , almeno il solletico della 
curiosità possa far gradire a Sua Altezza l'avviso, in quanto possa servir 
di lume a proccurar d'appurarne il vero in Roma, dove il Padre pensa 
d'incamminarsi domani a otto. 

Tornando all'ombratura de'Persiani sopra la lettera di Sua Altezza, 
domandai al Padre, come restasse saldata. Mi disse, ch'egli prima con 
le ragioni , e poi col suggerire di cercar nella cancelleria altre lettere 
dei Granduchi , gli aveva finalmente resi capaci che questa volta non 
si era innovato, comprobandolo l'ultima lettera che subito ritrovarono, 
portata dal padre maestro Tani. L'interrogai, che cosa egli averebbe 
consigliato il Granduca in un'altra occasione di scrivere; se a continuar 
cosi , ora che sanno che in Europa questa è la dimostrazione di maggior 
rispetto, pure adattarsi al fasto delle segreterie de'principi orientali: 

V. 3i 
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mi disse , che assolatamente questo secondo ; perchè essi s'erano acquie- 
tati più su l'esempio che su il capacitamento 4elle ragioni. Che però 
erano rimasti molto sodisfatti della lettera della Repubblica di Venezia» 
che aveva il sigillo d'oro; e che senza la somma venerazione che hanno 
per il Papa, s'accomoderebbono malissimo volentieri a ricever i pìccoli 
brevi di Roma , scritti in quella rozza pergamena , con que'sigilli di 
cera rossa incassati in latta di stagno. Esser questa della forma delle 
lettere e dei sigilli, poco meno che la maggior misura su la quale 
essi giudicano della grandezza de'prineipi più remoti ; e che , in somma 
appresso di loro ogn'uno passa per quel ch'ei si fa, passando in tutto 
rOrienle per virtù Tambizione; onde chi più ne ha più si stima, e l'ami- 
cizia se n'ha in maggior pregio. Se a Yostra Signoria illustrissima giugnerè 
nuovo di ricever in questo ordinario una cosi lunga lettera, tutta sopra 
materie di negozio tra noi e la corte di Persia , la supplico a creder 
che a me é giunto ugualmente nuovo , e mi ha mosso grandemente le 
risa l'averla a scrivere: pure è tornato bene ch'ella sia caduta in una 
settimana , nella quale, non avendone più da accusare una lettera , non 
potevo pigliar la penna per altro motivo che per quello sempre mai 
indispensabile di reverirla. 

— 99 agosto. -- Vostra Signoria merita la mancia per la buon'opera 
fatta col Padrone in avvertirlo di quella sua miseria, della quale ho 
veduto in quest'ordinario un'emendazione veramente eroica. Per dargli 
animo, cred' io, il Signore Iddio m'ha inspirato di regalarlo col ritorno 
di Romualdo giardiniere. Avverta però Vostra Signoria quando gliene 
dà la nuova, a dirgli subito, che il regalo non mi costa niente; perchè 
egli potrebbe dire (e veramente con qualche ragione), che i regali che 
gli posso far io averebbe più caro di farsegli da per sé , spendendo quel- 
r istessi quattrini, ehe pur son suoi, in qualche cosa a modo suo. Il regalO" 
eh' io gli mando (che, per dirlo all'usanza de' bambini , la metà è da 
mangiare, e la metà da serbare) è stato fatto a me da due dame. La prima, 
ehe son certe scatole di sorbetto di briscocole, dalla fraile > Felicita. La 
seconda , che son due bocce di cristallo , travagliate all'uso del cristal di 
monte delle nuove manifatture di Boemia , dalla principessa d' Eggem- 
berg, che prima che le mancasse il maestro, le raccoglieva in sul suo. 11 
sorbetto servirà per far vedere a Sua Altezza la perfezione , con la quale 
queste dame maneggiano il zucchero, che veramente si può andar poca 
più in là. Le bocce, oltre al servir per mostra , giacché c'è altri cava- 
lieri che hanno l'istessa maestria, serviranno ancora per dar motivo 
alla fabbrica d'una piccola cantimplora da tenere in camera con l'acqua 
cedrata. Se io avessi da farlo del proprio, l'averci mandate colle sue 
boccaglio d'argento dorato ; ma per averi' a far con quei del padrone , 

' Nel Tirolo , sigwfrina , damigella. Tedesco fraiUein. 
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qui c*entra quel che dicevo di sopra, di lasciargliele fare a suo modo, 
col disegno del Baldi , e con la squisitezza di maestro Arrigo. Ma non 
finiscono qui i regali , essendocene un altro lavorato dalla marchesa di 
Grana espressamente per Sua Altezza ; ma questo non verrà fìno al 
ritorno della medesima signora da Gratz , avendo anche bisogno di tutto 
questo tempo per finirsi di consolidare. Vostra Signoria vedrà certe 
piastrellelte, parte di ribes e parte di briscocole, formate d'una crosta 
cosi uguale, e cosi asciutta, che le parranno di smalto. Saranno grosse 
un mezzo dito, e lasciate stare un anno sopra un taffetà bianco, non 
ci lasceranno un minimo segno ; e pure rotte in capo al medesim'anno , 
ne colerà un giulebbo della consistenza del capo di latte, e non più; 
con un sapore, che messe in bocca a uno al buio, dirà di mangiar la 
polpa deir istesso frutto polverizzata con dimolto zucchero. L' istesse si 
fanno di cotogne, di persiche, di frammise e d'ogn'allro frutto: e la 
maraviglia é il vederle trasparenti come Tambra. Io ne ho promesso la 
ricetta a mio fratello per la signora Anna Del Bene, la quale se ci az* 
zecca , meriterà una statua , essendo questa per verità la più bella , la 
più nobile e la più delicata confettura , eh' io abbia mai veduto e gu- 
stato a*miei giorni : ma la cottura dello zucchero consiste in un punto 
cosi indivisibile, che senza vederlo in atto pratico, ho per un pocodif* 
ficile il darci dentro. Questo è quanto per oggi , oltre il reverirla affet- 
iuosissimamente. 

§. Vili. — Notizie e aneddoti di Corti, 

4675, luglio 44. - Non obbligandomi ad alcuna replica le righe che 
tengo di Vostra Altezza de' 29 giugno , passo a dirle , come mi è riuscito 
d'aver notizia certa, che la serenissima Arciduchessa^ dà il titolo di 
Altezza Reale a Savoia , fin dal tempo della morte della prima moglie del 
Duca defunto ; quando , su qualche apertura che fu fatta allora a un 
brattato di matrimonio tra lui e la figlia, cominciò Sua Altezza ad entrare 
in commercio seco, continuandogli poi sempre lo stesso trattamento; 
benché non si trovi esempio , che gli sia stato fatto da alcuno degli 
Arciduchi. 

— luglio 28. - Oggi fanno otto giorni, mi disse il conte MolLart, che 
presto voleva che desinassimo insieme; e m'aggiunse, che ci sarebbe 
stato anche 1* Invialo di Savoia. Io risposi subito , che bisognava parlar 
col Biliotti (questo è il mio medico): al che avendomi egli replicato, 
che c'era tempo, e che non sarebbe stato se non un giorno di que- 
st'altra settimana , ebbi tempo ancor io di reflettere , che non mi stava 
bene il cercar pretesti ( quantunque assai giustificati ) per non trovar- 

* Anna de' Medici. 
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mici : e cosi mostrando d'appagarmi della dilazione, gli dissi, che come 
non voleva altro servizio, se non che se gli mangiasse il suo , sarebbe 
bisognalo farglielo. La mattina seguente, essendo io andato dalla Sere- 
nissima, Sua Altezza mi domandò perchè il sabato non ero stato 
alla caccia con l' Imperatore ; aggiungendo , che aveva sempre creduto 
ch'io dovessi arrivarci dopo desinare quando eran cessati tutti i ri- 
guardi; e volse dire dell'Inviato di Savoia, il quale essendo stato fatto 
invitare dall' Imperatore , aveva a desinare alla tavola de' camerieri : 
il che per verità non sapevo. Risposi , che per questo punto tanto non 
mi sarei astenuto dall'andarvi ; e che, in ogni caso, ci averci lasciato 
pensare agli altri. E qui avendo attaccato il discorso tenutomi dal Mol- 
lart la sera avanti, venendo a dire la prima risposta del Biliotti , Sua 
Altezza mi interroppe dicendo, ch'era stato un buonissimo tempera- 
mento. A questo replicai, che quando fosse stato buono altrove, non 
l'avevo né per buono né per praticabile in questa corte per molti capi , 
ma particolarmente per quello dell'esser dichiarata la precedenza di 
Toscana sopra Savoia, alla quale toccava in conseguenza a cercare i 
temperamenti, e non a Toscana. Inoltre, che avendomi detto quell'In- 
viato, che pensava ancora di restar qui qualcjie settimana, poteva darsi 
il caso che fossimo chiamati insieme dell'altre volte. Qui rispose il 
signor conte Ferrari (il quale, subito ch'io ebbi principiato il discorso, fu 
chiamato dentro dalla Serenissima, e vi- restò sempre presente): che 
se una volta si fosse visto eh' io non andavo , tutti gli altri averebbono 
inteso. E per questo , soggiunsi , non devo lasciar d'andarvi, perché non 
si creda eh' io stia in dubbio del mio posto. Replicò la Serenissima , 
che potevo dire che avevo da fare una purga, e poi una guardia più 
lunga dell' islessa purga. Risposi, che io non avevo male che richiedesse 
un medicamento di questa natura ; e conclusi , che se bene a me mi 
sarebbe infinitamente dispiaciuto qualunque impegno che ne fosse po- 
tuto nascere, e che averci fatto il possibile per isfuggirlo; anzi che in 
ordine a ciò averci sfuggito di vedermi col Mollart più che avessi potuto, 
non correndomi ancora alcun impegno né alcun obbligo d' andar a 
cercare quando andava a desinar da lui l'Inviato di Savoia; con tutto 
ciò , quando egli me l'avesse detto , e che mi avesse positivamente invi- 
tato, vi sarei andato indubitatamente. Il conte condannò grandemente 
l'inavvertenza del Mollart, attribuendolo tutto a una vanità venutagli 
in testa di voler discender di Piemonte; e mi pregò a contentarmi di 
sfuggirlo per tutto il seguente giorno , dicendomi che credeva possibile 
a darsi qualche caso, che facesse morir la cosa sul suo letto. Io ben 
intesi il suo disegno, che poi m'apparve di li a due giorni in quel 
che mi disse la Serenissima, che fu, ch'ell'aveva pensato di raccontare 
il fatto, come da sé, all'Imperatrice, e fare ch'ella dicesse all'Impera- 
tore di dire al Mollart che non ne facess'altro. Domandato poi al conte 
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Ferrari e a me del nostro parere , il conte mostrò d'approvare col tacere. 
Io mi strinsi nelle spalle ; e , secondo che. mi parve d*averci tutto ii 
mio conto, dissi che le mie istruzioni erano d'obbedire a Sua Altezza , 
e di creder sempre al signor conte Ferrari. D'allora in qua non ho 
cercato d'altro; anzi , avendo più volte veduto il conte e la Serenissima , 
mi son sempre guardato di rientrar nella materia , per non parere , 
dopo la dichiarazione fatta di volerci andare , di ricordargli c^e mi le- 
vassero l'occasione di trovarmi a questo cimento. Solamente stamani ho 
saputo dai conte Caprara, che il Mollarté stato avvertito, e che gli ha detto, 
che veramente era stata gran disattenzione la sua a pensar di farci 
trovar insieme V Inviato di Savoia e me : ma che egli non sapeva queste 
reciproche pretensioni , e che non credeva eh' io fossi per far reflessione 
se egli avesse tralasciato di chiamarmi in questa congiuntura ; tutto 
questo dicendolo in occasione d' invitar ii conte. Questi ha risposto, che 
anzi credeva che fosse una gran carità , nello stato che ognun vede tro- 
varsi i miei occhi , il dispensarmi da simili occasioni. Ma io veggo, che 
a me fu supposta una cosa , e ne segui un'altra , consistendo tutto il 
ripiego in far che '1 Mollart non inviti me. lo so che non posso pre- 
tenderlo, né lo pretenderò; anzi ne affetterò ignoranza con non parlarne 
più. Ho ben creduto di dover rappresentar tutto questo a Vostra Signo- 
ria illustrissima S alla quale col fine fo devotissima riverenza. 

— agosto 8. - Vostra Signoria illustrissima * tocca un tasto delicato 
assai nella sua umanissima lettera de' 3 scorso , e nel toccarlo mi obbliga 
grandemente , perchè mi dà campo di manifestarle quanto grande sia 
la mia confidenza in lei , e con quanta giustizia ella mi onori di quella 
che s'è compiaciuta di testificarmi nella sua premenlovata. 

Vostra Signoria illustrissima mi domanda come mi pare che la se- 
renissima Arciduchessa si porti verso del Granduca ; e mi allega per 
motivo di questa sua curiosità il saper che Sua Altezza si trova un 
piemontese ' alle costole. Io m' aprirò a Vostra Signoria illustrissima in- 
teramente , sapendo certo, che non averò mai occasion di penti rmene. 

È un pezzo che io mi maraviglio di quella gran facilità con la quale 
a Firenze ci diamo ad intendere che tutto il mondo sia amico nostro , 
che tutti ci voglian bene , e che tutti sieno nostri parziali. Non creda 
Vostra Signoria illustrissima che questa mia maraviglia nasca da qual- 
che cosa in contrario , che io abbia osservato più qui che in altro luogo. 
Le dico liberamente , che da per tutto ho osservato il medesimo ; e ho 
trovato che degli amici dichiarati da noi per tali , e come tali da noi 
riconosciuti con finezze di cortesia , con commercio di lettere e con 

* Il Segretario abate Marucelli. 

'^ Il cavalier Vieri da Castiglione, Ministro toscano residente a Madrid. 

' Il conte Ferrari. 
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regalr ci abbiamo assaissimi ; ma degli amici che si contentino d'es- 
serci veramente tali, ne abbiamo pochi o nissono. Io non sono stato 
in Pollonia , e non so come ci stiamo in quel paese ; del resto , 1* Eu- 
ropa oramai l'ho girata tutta ; e se Vostra Signoria illustrissima mi 
domandasse chi abbiamo di ministri d'autorità alle Corti , guadagnati 
in quei modi cbe possono assicurare un principe d'avere un ministro 
grande dalla sua , e potersi promettere ch'egli abbia in tutte l'occasioni 
da preferire i suoi interessi almeno a quelli d? tutti quegli altri co'quaìi 
quel principe può venire in concorrenza, non so che ne abbiamo nissuno. 

Vostra Signoria illustrissima saprà quel che sia in codesta Corte, 
della quale ho troppa poca pratica per comprenderla con l'altre ; ma 
se per fortuna le amicizie che coltiviamo costèi fossero della natura di 
quelle che abbiamo altrove , staremmo male anche costà. Dopo questa 
digressione , che non ha che far molto con la domanda che mi fa la 
Signoria Vostra illustrissima, vengo a questa Corte, dove ci par di trion- 
fare, perché ci abbiamo l'Arciduchessa; e credo con ragione. Bisogna 
però vedere se dobbiamo valutar l'Arciduchessa per qualche cosa di 
più di quello che valutiamo il conte Ferrari : se si , e' inganniamo , 
perchè ella non é capace di volere quel ch'ei non vuole, né di disvoler 
quel ch'ei vuole : se no ; bisogna dunque scordarsi che qui ci sia una 
principessa del nostro sangue, e far conto d'averci un cavaliere piemon- 
tese zelantissimo degli avvantaggi del suo padrone (nel che non saprei 
biasimarlo), e che, salvi questi, per i quali rìserberà sempre lutto il 
forte dell'autorità della padrona , forse ci considererà sempre in primo 
luogo respettivamente ad ogn'altro. Se questo ci basta, credo cbe pos- 
siamo lusingarci d'averlo ; ma se non ci basta , ci manca assai. 

Quando io venni qui , quattro mesi sono , mi veddi camminare a 
gran passi alla confidenza di Sua Altezza. Avevo audienze di due ore 
per volta , e questo era quasi ogni giorno ; e in qualche occasione in- 
tervenendoci il conte, mi pareva che egli non tirasse né meno indie- 
tro. Da due mesi in qua é tutta un'altra cosa : la confidenza é sempre 
andata mancando; e adesso non posso dir ch'ella seguiti a mancare , 
perché non ce n'é più punta. Io ho preso qualche occasione per dar 
animo a dire di noi , delle cose nostre , in somma di tutto ; e m'è 
parso di cavarne, che non ci sia tutta quella stima delle nostre massime» 
che averci desiderato: e me n'é dispiaciuto grandemente, perché, sto 
per dire, ho per più reparabili i pregiudizi dell'odio che della disisti- 
ma. Non si può mai dire quanto abbiamo scapitato appresso Ferrari (che 
vuol dir tutto) con aver permesso il ritorno in Francia alla Serenici- 
ma'; e in verità non é stato solo, perché tutta la Corte é stata del- 
l' istesso parere. Mi è stato anche gettato nel muso qualche cosa a conto 

* La granduchessa, moglie di Cosimo IH. 
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óéiìe pretensioni della dote , mosse invano dalia Serenissima sotto il 
Granduca oggi regnante ; e se bene s' è mostrato dì riconoscer il tutto 
da qualche ministro , dai moti del viso e dai gesti ho riconosciuto qual- 
che cosa di più di quel che suonavano le parole. In somma, non trovo 
a un pezzo tutto quello che credevo di trovare. Trovo bene una cosa 
che non m'aspettavo, e che a Firenze non sapevamo di certo; ed è, che 
Sua Altezza dà V Altezza Reale a Savoia a tutto pasto. Cominciò, quando 
dopo la morte della prima moglie dei Duca , nacque qualche principio 
di trattato per una delle due Arciduchesse; e se bene questo svanì col 
matrimonio di Nemours, non per questo ha lasciato Sua Altezza di 
scrivergli, né di darglielo , benché non si trovi esempio che alcuno degli 
Arciduchi Tabbia fatto. Io ho un mìocamerier fiammingo, che son sei 
anni che mi serve , e gli voglio un grandissimo bene ; e perché voglio 
bene a lui, veggo che mi vien fatto dì voler bene a tutti i Fiamminghi, 
e ho tutta la casa piena di Fiamminghi. Sappia Vostra Signoria illustris- 
sima che qui ho insino trovato chi m' abbia detto assai bonariamente, 
TArciduchessa é savoiarda. Una mattina, discorrendo con Ferrari del- 
l' arctduchessina Maria Antonia ; questa , gli dissi , per ogni ragione 
trovo che bisogna darla al principe di Piemonte. E defatto gli dissi 
molte ragioni perché tornava bene che seguisse. Egli mi lasciò dire, 
e mi rispose con altrettante improbabilità , per le quali non pareva che 
avesse a seguire ; e fra l' altre , se avendo il re di Francia le man 
ne' capelli ai duca di Savoia, come ha avendo Pinarolo, mi davo ad in- 
tendere ch'egli avesse mai a soffrire di vederli sposare una figliuola 
deir Imperatore. Io non so se tutte le sue ragioni in contrario fossero 
convincenti , o no; so bene, che non fu quella la prima volta che gli 
sovvennero , e che m' accorsi che la materia era stata discorsa. E PAr- 
ciduchessa mi disse un'altra volta, che se l'arciduchessina figliuola 
dell' imperatrice Claudia fosse vissuta , sarebbe stata la principessa di 
Toscana ; perché, mi disse, il Granduca é giovane, e suppongo che sino 
a quei 28 anni non si curi di dar moglie al figliuolo : se questo an- 
cora non fu disegno che nascesse in quel punto. 

Del resto, qual sia l'autorità della Serenissima non posso dirlo, per- 
ché ancora non se ne vedono effetti manifesti. La Corte crede ch'ella 
possa assaissimo , e però la teme a buon cotìto. Contribuisce anche a 
farla temere il temperamento cupo e austero di Ferrari , dal quale ognun 
sa ch'ella depende interamente. Egli l'ha, messa in un posto di sommo 
sostenimento; credo per fare spiccar maggiormente col suo paragone le 
leggerezze deli' imperatrice Eleonora : avendola in sustanza ridotta a non 
parlare a nissuno , se non a quelli co' quali parla l' Imperatore , e con 
quelli mai per forma di conversazione o di domestichezza. Con questo 
egli viene ancora a assicurarsi quel più : ma ne nasce , che questi te- 
deschi, che sono avvezzi a trattar co' loro padroni con una maggior 
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familiarità, s'accomodano malvolentieri a questo contegno, e odiano 
chi lo pratica e chi l'insegna. Mi costa che c'è chi procura di preci- 
pitar Ferrari ; e qualcuno s'è provalo a- farmi apprendere , che quest'uo- 
mo possa un giorno esser di gran pregiudizio alla Serenissima , credo , 
acciocché io muova questa pedina a Firenze: e, fra l'altre, so che 
appunto di questa settimana è stato tenuto un discorso all'Imperatore 
con fine di adombrarlo della sua taciturnilà. Gran rumore hanno fatto 
per aver egli domandato la chiave per il conte Giovan Battista suo ni- 
pote, il quale pretendono di aver ritrovalo esser figliuolo bensì di un 
suo fratello , ma bastardo. C è anche stato chi s' è provato a dire che 
fosse figliuolo suo ; e ciò per infiacchire quel forte che egli ripone nella 
vantata incorruttibiiilà de'suoi costumi. Questa seconda opinione però 
non trova luogo ; ma io la dico a Vostra Signoria illustrissima , perchè 
ella vegga che è battuto forte , e da più bande. Mi è stato anche detto 
qualche altra cosa che non è improbabile ; e che , se fosse , non sarebbe 
buona per lui. Vogliono che l'Imperatrice sia annoiala delle sue ma- 
niere rozze e severe , le quali non ha ancor saputo mutare , parendo- 
gli sempre eh' ella sia Tarciduchessa Claudia , come ell'era a Inspruch; 
e che se Sua Maestà non vedrà altro modo di liberarsene, s'accomo- 
derà a veder partir di qua la madre. Questo, e la lettera di cui tra- 
smetto copia a Vostra Signoria illustrissima, è quanto ho scritto di que- 
ste materie a Firenze. Del resto, con questo riliramento di confidenza, 
nel qua! mi veggo, e con malerie tanto delicate alle mani, qui sto 
dimolto sulle mia , e a Firenze vo con la discrizione ch'ella sente, per- 
chè non voglio che colà si creda che io ci abbia il fine particolare di 
voler diventar arbitro dell'Arciduchessa , e che però voglia render so- 
spetto Ferrari ; contro il quale so che non penseremo mai a fare il mi- 
nimo passo, sto per dire, quando toccassimo con mano che egli ci fosse 
positivamente male afielto. Intanto sentirò quello che mi dicono a que- 
sto, e secondo quello mi regolerò in avvenire. Supplico ben Vostra Si- 
gnoria illustrissima, anzi pretendo e voglio, che in segno d'aggradi- 
mento della schiettezza con la quale mi apro a Vostra Signoria illu- 
strissima , ella mi favorisca del suo consiglio , ma in quella forma ch'ella 
Io darebbe al signor Àgnolo suo nipote^ se in cambio d'esser all' ar- 
mata, fosse qui a Vienna; protestandomi che se non me lo darà cosi, 
un'altra volta anderò più riservato, e crederò ch'ella non stimi e non 
gradisca né il mio cuore né la mia confidenza. 

— 4 settembre^ - In quanto all'Inviato di Savoia, egli riman già 
senza titolo dopo la licenza presa; e se bene, intanto ch'egli aspetta 
ordini di Torino , non lascia d| frequentare la Corte , in ogni modo 
tutte le occasioni di competenza sono levate. In caso però che gli ve- 
nisse la commissione di nuovo complimento, quando lo richiedesse il 
parto dell'Imperatrice , andavo considerando se potesse praticarsi una 
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maniera di trattare più libera e disinvolta , qual sarebbe il fare insi- 
nuare da qualche amico giudizioso e discreto T improprietà di far nascere 
impegno o puntìglio , dove non ò per natura , in pregiudizio di quelPot- 
tima corrìspondnz con la quale viviamo insieme, prece u rande nell'istes- 
so tempo di pigliar in parola e lui e me, di camminare naturalmente 
e alla piana ; e ciò non in forma d'un temperamento proposto da me o 
da lui , ma in forma di dilucidazione , che in questi casi non cade con- 
siderazione di luogo. Ciò lo dico dopo aver osservato in diverse case 
dove dopo mi son trovato a desinare ; che se bene in rigore alle tavole 
c'è il rango , Fuso però è di contrastare gli ultimi luoghi , e non i pri- 
mi ; per modo , che quando V Inviato di Savoia , o io , ci vantassimo di 
aver acquistato un punto di superiorità al nostro Padrone per aver seduto 
Fune sopra dell'ai tro a una tavola; quello che si desse tal vanto non 
proverebbe altro, se non d'essere un poco più mal creato del compagno, 
per essersi messo a sedere il primo : essendomi defatto accaduto di aver 
sempre avuto la precedenza sopra qualch'uno a chi di rigore la dovevo 
dare , e talvolta sopra ristesse dame ; senza considerare adesso , che 
per essere tutte le tavole o tonde o ovate, è diflScilissimo il poter dire : 
questo é il primo luogo. Ciò intendo delle tavole fuori di Corte , dove 
si può dare il caso di concorrere insieme ; poiché a quelle della Corte, 
che solo si fanno in occasioni di cacce , durante il parto dell'Imperatrice 
non verrà il caso; e quando si desse, è certo che si avrà l'attenzione 
di non chiamarci insieme. Non per questo intendo di dispensarmi dall'at- 
tenzione che Vostra Signoria illustrissima ^ mi prescrive , dì sfuggire 
tutte le occasioni ; ma solo motivo una cosa di più per tutti quei casi, 
nei quali l'attenzioni talvolta non bastano ; poiché allora non tornarebbe 
male che l'un e l'altro fosse d'accordo, non in ammettere un tempera- 
mento , ma in riconoscere che non vi é caso di competenza : il che se 
avessi saputo quando si dette quello del conte di Mollart, é certo che 
averci fatto manco reflessionì. Ma io ero scusabile, perché essendomi 
stato detto da qualch'uno che il ran6;o c'era anche alle tavole , ed es- 
sendomi stato dal signor conte Ferrari, non ebbi chi mi dicesse che 
l'uso in tal caso derogava alla legge ; come poi ho riconosciuto , e dal 
detto di altri e dall'esperienza medesima. Secondo che l'indugio del parto 
dell'imperatrice darà tempo alle repliche di Vostra Signoria illustrissima, 
ho stimato di sottoporre all'esame della sua prudenza questo mio pen- 
siero, non tanto per questa quanto peraltro simili occorrenze, e sup- 
plicarla del suo parere. 

[Continua.) 

^ li cav. PaDciatichi. 

V. 35 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMI96IONE DI STUDIOSI, E GOMUNIGAZIOME 

DI DOCUMENTI. 

LuGLIO-SlTTIIIMB. 

•e ABfell dolt. Velile, professor di Storia al liceo del B. collegio Longone 

in Milano. - Diplomi dell' imperatore Ottone 1 , a lui c^manicati. 
TIeeI Avv. T«r«lto. - Studi nelle carte della Mercanzia. 
■■•iniMl ». 1*9 gran Rabbino in Firenze. - Studi sui documenti depositati dal 

cav. avv« Giovan Felice Berti nell'Archivio di Stato (Vedi a pag. 487). 
«vsllelBi^Ul padre Alberto, domenicano. - Ricerche sopra la battaglia dì 

Lepanto e la Lega contro i Turchi. 
flhilin«« AMtoBln* , ufficiale della Soprintendenza generale agli Archivi di 

Sicilia. - Esame di diplomi siciliani. 
CArtottl conte , di Verona. - Esame di docamenti relativi al marchesato di 

Riparbella. 
■••■•a dott. «lolto. - Ricerche intomo a Margherita di Navarra , sorella 

di Francesco I. 
C»Bip«rl march. Cll««eppe. - Ricerche suir ultimo periodo della signoria 

degli Estensi in Ferrara. 
BMiifaelM* OUvanml. - Studi nelle corrispondenze dei Residenti toscani 

alle Corti d' Italia. 
AretlMl rieir*. - Bicerca nell'Archivio Mediceo di una partita di spesa 

riguardante il Bronzino. 

§. IL RECENTI PUBBLICAZIONI DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DALL'ARCHIVIO DI STATO. 



9. - I<e l.et««re «piriSvAll e ffAmilUrt di 8. CatorlM» de*mieel 

SUui 9 relIfflMMi d«BieBl«Mi« Im %mm. ▼Ineemsto di Prato , ra«ettlto 
e lilvstrato da Cesare OaasSI. - In Prato, per Ranieri Guasti, 4864 ; 
in 42mo. 

La massima parte di queste Lettere è stata tratta dagli originali, che 
si conservano nella biblioteca Ricc^rdiana di Firenze , nella biblioteca 
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RoDCioDiana di Prato , neH'ÀrcliiYio del monastero di San Vincenzio , e in 
alcuni privati Archivi. Dall'Archivio Mediceo, che fa parte del R. Archivio 
Centrale di Stato , sono tratte le lettere 

A Giovanna éC Austria , granduchessa di Toscana. N.<> 2 , dal 4572 al 4B73. 

A Bianca Cappello, granduchessa di Toscana, S.^ 32, dal 4684 al 4583. 

A Ferdinando d& Medici ^ granduca. N.® 4 , del 4587. 

Ad Antonio Serguidi, segretario del Granduca, N.® 4 , del 4584. 

Dall'Archivio de' duchi d'Urbino , che parimente ai conserva nel R. Ar- 
chivio Centrale , le lettere 

A suor Elena da Gvhbio. N.* 4 , del 4558. 

A Guidobaldo II della Rovere, N.* 3 , dal 4558 al 4565. 

Finalmente dall'Archivio del Bigallo, che ora è nel Centrale di Stato , 
la lettera 

A Francesca Salviati, del 4553. 



§. HI. DOCUMENTI DONATI AL CENTRALE DI STATO. 

irav* Pa«IIba di Milano. - In aggiunta a quanto veniva aoounziato nel 
N.^' 256 dei Monitore Toscano a proposito del dono Ditto da questa signora 
all'Archivio di Stato , riferiamo qui appresso la nota sommaria dei docu- 
menti da lei gentilmente donali. 
4) N.<^ 497 lettere, tutte originali e io parte autografe , della Bianca CappéUo^ 
a Girolamo Cappello suo cugino; - una lettera diretta alla Bianca medesi- 
ma dall'arcivescovo di Firenxe Alessandro da' Medici (poi papa Leone xi). 

2) Lettere varie a Girolamo Cappello , come appresso : n.* 5 del granduca 

Francesco de' Medici , - n.^ 2 del granduca Ferdinando i, - n.* 2 di don 
Giovanni de' Medici » - n.* 4 di don Antonio , - n.<^ 12 di Bartolomneo 
Cappello, * n.<* 40 di Vittore^ Cappello, - n.* 22 dell'atmle Abbloso, -> 
n.^ 3 di Elena Cappello , - n.^ 7 di varie persone , eoa una minuta di 
detto Girolamo. 

3) Un copialettere , con minute in foglio volante di lettere scritte da Giro- 

lamo Cappello a vari. 

4) Lettere di vari a vari delia femlglia Cappello « cioò: n.* 44 di Andrea, Gio- 

vanni e Marchiò Cappello , - n.** 4 a Andrea e Giovanni saddetto. 

5) Manoscritti vari. Consistono in quattro carte e una lettera a Giovanni Nani, 

e nella Vita di Bianca Cappello descritta dal Zamboni , autografa , con 
vari documenti in copia annessi. 



§. IV. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Cinque Codici cartacei, contenenti copie dello Statuto della MercanMia , dell'an- 
no 4577; dello Statuto della Gabella dM Contratti; e fraumcuUi dello Sta' 
tuto del Poustà di Firenze , e dello Statuto della città di Cortona. 
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§. V. DOCUMENTI RIUNITI AL CENTRALE DI STATO. 

Varte della soppressa R» Azienda Fiscale. - Sono N.® 442 tra filze e registri 
appartenenti al Magistrato ed ufisio delle Slinche, dal U67 al 4808 ; N.<^ 49 
della Camera fiscale, dal 4547 al 4784; n.® 496 dei Commissariati di Firen- 
ze , dal 4777 al 4808; n.<^ 247 dell'Ufizio del R. Fìsco, dal 4778 al 4808. 

Carte della A. Dogana di Firenze. Sono n.® 363 registri e giornali delie Dogane 
di Firenze e di Arezzo, dai 4843 a tutto il 4854. 

Archivio del Bigallo ( Vedi a pag. 84 ). Quest'Archivio , i cui documenti risal- 
gono alla metà del secolo XIV, contiene altri piccoli archivi di varia pro- 
venienza. 



§. VI. DONI DI LIBRI A STAMPA. 



BoselllBl avv. ■«•dovlco. - Della circoscrisione provinciale , e spedaknente 
della provineia di Modena , per Lodovico Bosellini. - Torino, 4864, in 42mo. 

C»rlMMlerl avv. i«ikIsì di Modena. - Della Regione in Italia , per l'avv. Luigi 
Carbonieri. - Modena, tipi di Antonio ed Angelo Cappelli, 4864 ; In 8vo. 

Cosmi dott. Cliaseppe) professore di Paleografia e Diplomatica in Milano. - 
Intorno al codice Vercellese De Advocatis , conlenente il trattato De imi ta- 
llone Chrtsti, lettera descrittiva del dati. Giuseppe Cossa milanese ai 
P. Francesco Calandri. Pag. 43 in 8vo , estratto dal tomo X degli Opuscoli 
religiosi, letlerarii e morali , che si stampano in Modena. 

■ibilaeAlehl Ertami conte FrMiees«o. •* Le scoperte Artiche narrate dal 
conte Francesco Miniscalchi Erizzo. - Venezia 4855 , un volume in 8vo 
corredato dell'opportuno atlante. 

mei dott. Giallo. - Vie d'Olimpia Morata , episode de la Renaissance et de 
la Reforme en Italie , par Jules Bonnet, 3.« édition. - Paris 4856, in 8vo. 



§. VII. PUBBLICAZIONI DELLA R. SOPRINTENDENZA GENERALE 

AGLI ARCHIVI. 

Nella Esposizione Italiana che ha luogo in Firenze sul cadere del corrente 
anno , la Soprintendenza espone i Saggi delie stampe che presentemente ha in 
corso, e che sono: 

I •Iploml ArmM dot WL. Arehivio lIoroMUMO) testo originale con la 
traduzione letterale e la illustrazione del prof. Michele Amari ; stampati dai ti- 
pografo Le Mounier, con i caratteri della stamperia Orientale Medicea. 

I Capiteli del Cemane di Plrenae $ lavemlarle e reseslo. Firenze , 
per la Galileiana. 
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§. Vili. DECRETI REALI. 

Cesare Paoli e Clemente Lupi , alunni della scuola di Paleografia e Diplo- 
matica, approvati con diploma d'idoneità agli uffici di archivista, con Decreto 
Reale del 34 agostOi sono stati nominati Commessi di terza classe nel R. Archi- 
vio Centrale dì Slato in Firenze. 

Il Decreto reale del dì 8 settembre 4861 , riferito dalla Ga%%etta ufliciale 
del Regno , N.'^ 233 (24 settembre) , determina che il Soprintendente generale 
agli Archivi toscani sia d'ora innanzi in diretta corrispondenza col Ministro della 
Pubblica Istruzione. 

— Q — 



NOTIZIE VARIE 



9«e«lfl di aBA Clreol»re del HlAlstr* deiriAlerao , rlssnardamil 
•levDl Archivi delle A«eve PrevlMele del Aesne. 

Abbiamo dal Monitore Toscano del 23 agosto, N.^ 224, una circolare 
indirizzata ai 45 d'agosto 4864 dai Ministro dell'Interno ai Governatori , 
Intendenti generali e Prefetti , alle Depatazioni o Amministrazioni pro- 
vinciali dell' Emilia, della Toscana , delle Marche , deli' Umbria delie 
Provincie Napoletane e della Sicilia , per la compilazione di una Stati- 
stica, da farsi entro un mese , delle spese obbligatorie che pesano sai 
bilanci delle varie provincie. 

Fra le varie domande che fa il Ministro vuoisi notare, questa che 
viene nella predetta circolare al N.® 8. 

« Vi sono spese relative al culto? ai monumenti di antichità e 
« Belle arti? agli Archivi? S^ indicherà, quanto a questi, la natura e 
« lo scopo dell'Archivio per la cui conservazione concorre la provincia ». 

ArehIvI di llodeA». 

L'avvocato Lodovico Bosellini nei suo recente volumetto, che ba 
per titolo Della Circoscrisiwne provinciale e specialmenk della provincia di 
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Modena (ToriDO, 4864), parla delle due visite fatte recentemente agli 
Archivi di Modena. La prima di esse visite fa quella del commendatore 
Tigliani « che ebbe a mostrarsi oltremodo sodisfatto del modo col quale 
a ivi si pratica l'arte notarile , e si provvede alla fede pubblica e alla ca- 
a stodia degli atti ». L'altra visita fu quella del cav. Bonaini , soprin- 
tendente generale agli Archìvi toscani , intoroo alla quale più special- 
mente si allarga il signor Bosellini. Pregevole è il libretto ch'egli ci ha 
dato, anche perchè in esso prende a discorrere latamente della materia 
degli Archivi e di ciò che meglio convenga al loro governo, in relazione 
alla questione pur ora suscitata su questo stesso argomento. 



Reputiamo opportuno riportare testualmente quanto referisce il Segre* 
tario della R. Deputazione di Storia patria in Modena , sotto di 24 aprile, 
dando conto di una delle adunanze tenute nel predetto mese. 

« Nella tornata ordinaria del giorno 49 corrente il deputato Carlo 
« Borghi fece conoscere , che nel nuovo ordinamento degli Uffici Dema- 
a niali non hanno luogo gl'impiegati di queir Archivio : però, nell'in- 
ff certezza delle sue sorli avvenire , e nella difficoltà di poterlo affidare 
« a persona che conosca il pregio degli antichi documenti ivi raccolti, 
a il suddetto signor Borghi , giovandosi dell'esperienza dei tempi andati, 
« ne'quali esso soggiacque a gravissime depredazioni , e a vendite di 
et carte ai pizzicagnoli , richiamò Tattenzione della Deputazione sul men- 
et tovato Archivio , ove si custodiscono , oltre a molte altre preziose 
« carte ^ anche quelle pergamene che testé sono state recuperate da 
« Milano ; e la Deputazione deliberò di rassegnare al Ministero di Pub- 
« blica istruzione, a modo di dubbiosa proposta : Se convenisse meglio, 
« per a^icurare la conservazione di si preziosi monumenti , di promuo- 
« veme la traslocazione nel R. Archivio Palatino di Modena , e ciò per 
« mediazione di esso Ministero ». 



di Storta patri* ìm 1 



Dall'atto verbale dell'adunanza tenutasi in Modena il di 40 di mag* 
gio , rileviamo che il segretario signor Giovanni RaflEaelli lesse una re- 
lazione del signor Luigi Lodi , deputato dalla Società all' insegnamento 
della paleografia a due alunni , comprovante la buona riuscita da essi 
fatta ; riuscita della quale veniva offerto , come in testimonianza, la copia 
dello Statuto di Panano , ed un saggio d'altra copia della Cronaca del 
Lancillotto da questi alunni condotta. 
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SoprlnteBdens» generale •gli ArehIvI 
delle provineie llapolouiAe. 

La Gazzetta ufficiale del Regno d'Italia, N.^ 188, 2 agosto 1861, reca 
un R. decreto del 25 luglio, che sta sotto il N.^ 124 della Raccolta uflS- 
ciale delle leggi, e che riguarda il riordinamento deiramministrazìone 
dell'istruzione pubblica nelle provincìe napoletane. Togliamo da esso 
gli articoli più Qonfacenti al proposito nostro. 

« Art. 1.^ Tutte le attribuzioni che dalle leggi son date al capo 
« della pubblica , istruzione y rappresentato fin qui da un consigliere o 
<c da un segretario generale residente in Napoli , apparterranno d*ora 
« innanzi solo al Ministro della Pubblica istruzione. 

a Art. 2.^ Una segreteria composta d'impiegati del dicastero di pub- 
« blica istruzione rimarrà in Napoli, in diretta corrispondenza col Mt- 
« nistero per la contabilità ed il disbrigo degli affari che le saranno 
« alBdati. 

« Art. 3.® Corrisponderanno direttamente col Ministro : 

« Il Vicepresidente del Consiglio superiore ; 

ff II Rettore dell'università, e i Direttori degli istituti universitari 
<r (Collegio medico , Scuola di veterinaria) ; 

« Il Soprintendente generale degli Archivi; 

« Il Soprintendente del Museo nazionale di antichità e degli scavi ; 

« Il Prefetto della Biblioteca nazionale; 

« Il Direttore della scuola di Belle arti; 

« La Direzione del Collegio di 'musica. 



ArehlTlo di Clv»rdMPeggl« slblbraelsto 

Il Monitore Toscano, N.® 231 (31 agosto), reca, che i briganti del Na- 
poletano, i quali il 19 agosto invasero Guardareggit (Molise), fattisi 
alla residenza di quel Municipio, ne incendiarono gli Archivi. 



9ell IveegBMMeMto deli* paieografl» , seeende il precetto di legge 
per rietraBione «vperlore preeeateto «1 9enmto del Regne dal 
pref. senatore Carle llafieneei. 

Negli atti del Parlamento Italiano (Senato del Regno) incontrasi il 
progetto di legge per il riordinamento dell'istruzione superiore, presen- 
tato dal senatore prof. Carlo Mattencci nella tornata del 5 giugno 4861 , 
e preso in considerazione nella seduta- del 14 dello stesso mese. 
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Il proponente distingue nelle varie facoltà deUe università , le catte- 
dre normali in numero determipato, dai corsi di complemento in numero 
indeterminato. Aggiunge, che le materie insegnate nelle cattedre normali 
formano il soggetto degli esami di laurea, i quali non possono esser dati 
che presso quelle università che a ciò siano determinate per legge. Le 
cattedre normali, secondo il di lui avviso, come quelle per le quali s' in- 
segna la teoria delle scienze e si preparano le menti a siudl più pro- 
fondi, debbono essere afiìdate « ai professori di maggior dottrina, e 
« specialmente a coloro che hanno un lungo esercizio di insegnamento : 
« i corsi di complemento, invece, sono il campo dove si esercitano i 
a dottori aggregati ; una specie di scuola normale superiore, stabilita 
« accanto alle grandi università , dove i cultori delle scienze si perfe- 
« zionano, dandosi a studi ed insegnamenti speciali ». 

Secondo il proponente, la facoltà di filosofia e filologia dovrà avere 

t due cattedre normali , Tana per l'archeologia e paleografia , Taltra per 

f la storia d'Italia. 



Anno 1861. 4. Otlobre-Dicembre, 
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GLI ARCHIVI 



DELLE 



PROVINCIE DELL'EMILIA 



E LE LORO CONDIZIONI AL FINIRE DEL 4860 



•TUOI 



DEL PROF. FR. BONAINI 



( Conlinuazione. Vedi pag. 497-236 ). 



PIACENZA. 

I. Come il Blums non dimenticasse gli archivi di Piacenza, sebbene ne dicesse 
poco. Più informati debbono esserne gli Italiani, perchè loro più familiari le 
opere del Campi , del Poggiali , del Boselli e dello Scarabelli , illustrative la 
storia civile ed ecclesiastica di Piacenza. Accenni brevissimi sulla storia pia- 
centina in relazione agli archivi , onde si viene a dire delle signorie d'Oberto 
Palavicini e d'Alberto Scotto , del dominio de' Visconti , e di quello de' Papi. 
Paolo III dà Piacenza a Pier Luigi Farnese. I documenti più antichi della 
storia piacentina serbansi negli archivi ecclesiastici. L'archivio del Comune. 
Vi si desidera lo statuto de' tempi liberi. Quello compilato a tempo di Ga- 
leazzo 1 Visconti, e ratiflcato da Azzo, è presso il conte Pallastrelli. Quali co- 
dici del Comune , oltre alla stampa dell' Ugolelo , giovassero alla edizione ora 
fatta degli Statuta antiqua communis PlacenlicB. Errore del Garampi nell'al- 

V. 30 
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legare lo statuto di Piacenza del 4388 , che dod è se non un capitolo della Cro> 
naca del De Mussis stampata dal Muratori. Dei vari statuti delle Corporazioni 
de' Giureconsulti e de' Notai del secolo xv, che stanno nell'archivio del Comu- 
ne , dentro il Liber Dominici, contenente pure gli statuti pei Chierici piacentini 
del 4337, del vescovo Alberico. Ciò conduce a parlare degli anteriori statuti 
clericali del 1297, sanciti dal vescovo Bernardo, il cui testo si conserva nella Bi- 
blioteca di Parma. Dei codici degli statuti del Collegio de'giurecoosulti del se- 
colo xvi, posseduti dal conte Pallastrelli. Di quelli de'Mercanti e de' Medici che 
sono in due codici della Biblioteca pubblica , e che servirono alla nuova edi- 
zione. Parlasi, in relazione di ciò, delle fiere di Piacenza rinomate fin dal se- 
colo iz , e che giungono alla maggior floridezza ai principi! del xiii, tempo in 
cui la città gode di relazioni commerciali assai estese. Le disposizioni del 
predetto statuto dei Mercanti mostrano essere del zti e ziii secolo. Seguenti 
modificazioni addimostrate da un testo Pallastrelli e da quello del Liber Do^ 
minici. Si descrive l'antedetta compilazione della Biblioteca , che contiene es- 
senziali modificazioni di età posteriore. Delle ulteriori memorie , oltre gli sta- 
tuti, che ha il Liber Dominici. I registri magno e mezzano, e come conten- 
gano diplomi di principi , bolle pontificie , trattati di conrederazione , acquisti 
ed altri strumenti. Il più antico documento di essi registri è un diploma di 
Pertarito , del vii secolo. Caratteri esterni di questi registri. Il registro magno 
corre grave pericolo dopo il sacco del 4449; ma poco dopo da Milano, ov'era 
stato trasferito , vien restituito a Piacenza. Antonio Bongiorni notare è quegli 
che lo ridona al Comune. Uso di questi registri fatto dagli eruditi patrii , co- 
minciando dal Campi. Come il Poggiali addimostri che , se il Muratori vi 
avesse attinto, avrebbe meglio profittato all'erudizione , relativamente al con« 
vegoo di Piacenza che preparò la pace di Costanza. 11 padre Affò è quegli 
che più del Tiraboschi e del Savioli si giova di questi registri , di cui pub- 
blica molte carte. Quel che ne abbia detto ultimamente il Panizzi. Le prov- 
visioni del Comune di Piacenza ; e come comincino solamente dai 4448 Viene 
esibita la serie dei volumi e delle filze relative. Nei volumi delle provvisioni 
trovansi anco lettere ducali. Dei registri di lettere che sono in quest'archivio , 
e di altre serie di documenti. Dei documenti del Compartito del duca Ottavio 
Farnese, e dell'altro Compartito del duca Ranuccio. Si discorrono per sommi 
capi le altre materie contenute nelle carte dell'archivio comunale. - II. L'ar- 
chivio degli; Atti notarili, la cui istituzione è contemporanea a quello di Par- 
ma , del 4678 ', e i congeneri regolamenti. Gli atti notarili han principio 
col 4292. Vi si conserva una matricola dei Notari , che comincia col 4388. 
Serba ugualmente gli atti della Magistrature che resero giustizia dal 4564 io 
avanti. Degli atti dello Stato civile del comune di Piacenza e degli altri qua- 
rantaquattro municipi dell'agro piacentino quivi aggiunti. - III. L'archivio de- 
gli Ospizi civili. Si enumerano brevemente le serie dei documenti ond'è co- 
stituito. - IV. Degli archivi ecclesiastici piacentini ; e, a questa occasione, qual- 
che altra cosa delle carte dell'archivio di San Sisto, già trasportate a Parma. 
L'archivio Vescovile ed il Capitolare, e quelli della Mensa episcopale e della 
basilica di Sant'Antonino. Accesso a quest'ultimo archivio impedito al Poggiali, 
ma accordato al Boselli. Meraviglioso numero degli archivi ecclesiastici ricer- 
cati dal Campi, che comunica carte all' Ughelli, e da cui attingono il Muratori 
ed altri successivi eruditi. Giovasi anche il Campi degli archivi privati. Anco 
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il Poggiali ricerca questi archivi studiosamente , e prega con molta istanza i 
concittadini a volerglieli aprire. Un luogo notevole delle storie dello Scarabeili, 
donde si desume la fortuna non prospera di molle carte degli archivi piacen- 
tini nei tempi moderni , e si argomenta per qual via abbia egli ed altri potuto 
formare raccolte di antichi documenti. Lo Scarabelii dona la sua raccolta alla 
Biblioteca pubblica, cui prometta di fare nuovi incrementi. Di uno fra i docu- 
menti posseduti dallo Scarabelli che serve a stabilire l'epoca precisa in cui fu 
aperta l'Università di Piacenza. - V. Degli archivi privati piacentini , e delle 
collezioni di documenti storici che si seno formate in Piacenza. 



I. - Sebbene il Blume non abbia dimenticato gli archivi di Pia- 
cenza , pochissimo tuttavia è quanto ne ha detto, limitandosi egli 
ad avvertire che il Mabillon stimava Farchivio di San Sisto forse 
come il più ricco di pergamene che avesse Tltalia pei secoli ix 
e x; che in Modena è un manoscritto che contiene l'estratto di 
quei documenti ; finalmente , che il Savioli si è giovato deirarchivio 
di quella comunità per i suoi Annali di Bologna '. Riconoscenti 
tutlavolta, anche per queste poche notizie, al dotto alemanno, noi 
Italiani dovevamo necessariamente avere una più larga informa- 
zione della ricchezza storica e diplomatica degli archivi piacentini , 
avendo più familiari le opere d'erudizione storica per le quali vi 
fu attinto; giacché Piacenza si gloria del Campi che illustrò i fasti 
della sua Chiesa , ed ha poi le due Storie civili del Poggiali e del 
Boselli. Ora poi vogliamo aggiungere la più reeente Storia dello 
Scarabelli, che comprende anche Parma e Guastalla. 

Facilmente s' intende come bisogni fare un ricordo, quantun- 
que brevissimo , dei fatti piacentini , prima d' inoltrarci per entro 
agli archivi che ne serbano le memorie. Questo ricordo vale a 
chiarire T importanza che via via hanno quelle carte, cornea spie- 
garci anche le mancanze che v' incontreremo. 

Poche citte ci appaiono nella storia agitate da frequenti cam- 
biamenti come Piacenza; anche quando si prenda a considerare la 
• sua storia dopo la meth del secolo xni : giacché, per quanto 
nel 4254 Oberto Pelavicino ne fosse eletto signore perpetuo , pure 
è troppo noto che soli tre anni dopo ne fu cacciato dai guelfi : 
senza che occorra rammentare ciò che avvenne rispetto a lui in 
seguito. E neppure occorre intrattenerci sopra la signoria d*Alber- 
to Scotto , che ne fu tre volle fatto padrone , tre vòlte cacciato. 

' lltr Italicum; II, png. 6. 
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Il più lungo dominio fu quello dei Visconti ; il più efficace però 
quello dei Papi , perchè alla fine , come Parma , nel 1545 Paolo HI 
diede Piacenza a Pier Luigi Farnese. 

È ornai conosciuto , che i più antichi documenti piacentini sono 
quelli degli archivi ecclesiastici ; dei quali parlammo gib in qualche 
modo ragionando deirarchivio Governativo di Parma , ove nella 
principal loro parte si conservano' quelli che furono delle Corpora- 
zioni religiose soppresse. In quanto agli ecclesiastici propriamente 
detti mi riserbo a toccarne, come è mio costume, quando abbia 
detto degli archivi civili. 

Prendendo a ragionare deir archivio del Comune , e prima- 
mente della serie dei suoi Statuti , dobbiamo osservare non aver- 
visi più Tantico statuto dei tempi liberi. Uno statuto compilato 
a tempo di Galeazzo I , ma che porta con le ratifiche di Àzzo la 
data del 4336, si conserva in un codice membranaceo presso il 
conte Bernardo Pallastrelli , benemerito cultore degli studi storici. 
Ha servito questo codice alla stampa degli Statuta antiqua com- 
munis Placentice , che forma parte della nota raccolta dei Monur 
mmti istorici parmigiani e piacentini , tenuta però a confronto la 
stampa deirUgoIeto ^\ che sebbene rechi in fronte il nome del 
Conte di Virtù , vediamo molto corrispondere alla più antica 
compilazione. Ma poiché il codice Pallastrelli si arresta dopo il 
libro v, gli editori, per il vi ed ultimo come per i libri prece- 
cedenti; si sono valuti di due altri codici deirarchivio comunale, 
cioè di un codice propriamente dello Statuto , e d'altro testo che 
forma parte del noto Liher Dominici '. 

Sul conto di questi Statuti di Piacenza ci torna opportuno fare 
un'osservazione, che, ingenuamente confessiamo, sarà un'emenda 
di quello che dicemmo in altra scrittura , negli Appunti bibUo- 
grafici sugli Statuti italiani , attenendoci al Garampi. Il quale in- 
vero nelle Memorie della beata Chiara di Rimini j pag. 40, 44 e 53, 
allega le parole di uno Statuto di Piacenza del 4388, che afferma 
recate dal Muratori nella dissertazione xxiii delle Antichità Ita- 



' Secondo il Poggiali [Memorie istoriche di Piacenza, Piacenza, 1757-66) que- 
sta stampa sarebbe del i>94. 11 Pezzana {Continua%ione della Storia della citlà di 
Parma), in una giunta al catalogo dei libri impressi in Parma nel sec.zv, corregge 
quella data nel 4489. 

* Slatuta varia dvilatis PlacentioB , a pag. S98 e 406 ; collezione citata. 
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liane : ma il vero si è che io questa dissertazione il Muratori noa 
riferì le parole di uno Statuto che i Piacentini si fossero dato. 
Quelle parole sono spiccate dal capitolo De moribus civium Pla- 
centictò del 4388 , appartenenti al Chronicon Placentinum del De 
Mussis , che lo stesso Muratori aveva già stampate nel tomo xvi , 
col. 579-584 , degli Scrittori delle cose d' Italia. 

Il Liber Dominici di sopra rammentato contiene altri statuti , 
che adesso pure vennero posti a stampa dalla benemerita Deputa- 
zione; e sono: Staiuta collegii lumcònsuUorttm^ del 4435; StatiUa 
collega Notariorum, del 4 454; Statuta Clericonm Placentie, ab epi- 
scopo Bernardo condita^ circa annum 1337. Ma di statuti clericali 
piacentini gli editori poterono dare un testo anteriore, quale è 
quello del vescovo Alberigo del 4297, traendolo della Biblioteca di 
Parma. 

Il conte Pallastrelli ha tra i suoi manoscritti due codici carta- 
cei degli Statuta collegii lurisconsultonm degli anni 4553, 4555 
e 4558 \ 

Ma chi ricerchi gli Statuti di Piacenza potrà trovare quelli dei 
Mercanti e quelli dei Medici in due manoscritti della Biblioteca 
comunale, che servirono alla stampa dei testi inseriti nel volume 
Staiuta varia. Lo Statuto dei Mercanti è molto antico ; ma di questo, 
e di altri codici che contengono disposizioni congeneri , lasceremo 
che parli il vaiente editore, il bibliotecario Giuseppe Sonora. 

a La origine .... di tale Statuto pare doversi riferire alla 
a metà del secolo xii , quando non voglia^ far risalire ad epoca 
ce ancor più lontana , giacché è noto che sino dal nono secolo ave- 
« vano i Piacentini una rinomata fiera. Ma corpo di leggi commer- 
ce ciali forse allora non esisteva , e Muratori fissa alla metà del xii 
oc le origini delie leggi di municipio e di mercatura altresì. Ciò è 
ce tanto vero , che chi percorrerà le seguenti rubriche , vi troverà 
a date del secolo xii e del principio del xiii , ne* quali tempi le 
a relazioni commerciali de^ Piacentini erano assai estese, eia fiera 
« era giunta al massimo grado di floridezza. In progresso di tempo 
« lo Statuto ebbe modificazioni ; e mollo differiscono dairoriginarìo 
< qui pubblicato due altri Statuti de^ Mercanti di Piacenza, uno 
a esistente presso il conte Bernardo Pallastrelli , Taltro neirantico 

^ Slaluta varia e<c., pag.467; collezione cllata. 
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e archivio del Cornane , e precisamente nel volume membranaceo 
<r noto e cHato dagli istorici piacentini , sotto la indicazione lÀber 
« Damimci. 

« II codice qui edito sta in originale antentico nella Biblioteca 
<r piacentina comunitativa , ove pervenne forse airepoca della sop- 
a pressione del collegio de'Mercanti. È un volume in foglio gran- 
a de , membranaceo , coperto di cuoio grossolano e munito di 
« grosse e rozze borchie e cinghie. E puossi presumere con molta 
e verosimiglianza che sia lo identico che è descritto in nn inven- 
a tario del collegio de* Mercanti di Piacenza , esistente nel parmense 
« archivio di Stato. Dopo gli Statuti antichi succedono nel volume 
« altre disposizioni nuoTe, o modificazioni di vetuste. Le quali 
« nel 4346 pare abbondassero siffattamente che fu sentita la ne- 
a cessiti di una rifusione; e seguono infatti, datati da quest^anno, 
<r g|i Statuti che diconsi riordinati , abbreviati ed in miglior forma 
ridotti. Il volume comprende 446 carte di grossa membrana, e 
« quelle particolarmente che recano gli Statuti antichi sono rozze 
u affatto , portano ne' margini molte Irregolarìtè , e talora qualche 
or foro , anteriore però alla scritturazione. Le rubriche non sono 
« contrassegnate da verun numero progressivo, né havvi divisione 
« alcuna in libri o parti. Solo sta in principio una tavola che 
« richiama le rubriche, coi numeri romani posti in testa a ciascbe- 
a duna facciata ^ ». 

Il citato codice, che si conosce, come dicevamo, sotto il nome 
di Liber Dominici, contiene, oltre i ricordati Statuti, vari decreti 
Sforzeschi e Viscontei , e memorie relative a feudi. 

Riconducendoci ora col discorso ih d'onde partimmo, cioè al- 
r archivio Comunale, avvisar si vuole con le parole del conte 
Pallastrelli esservi custoditi tuttavia « due enormi volumi in porga- 
a mena contenenti quanto riguarda agl'interessi dell'antico Co- 
ff muae di Piacenza; così diplomi di principi, bolle pontificie, 
« trattati di confederazione e pace, acquisti, vendite, investiture , 
a censi di possedimenti ec. ; nulla di più prezioso per la storia no* 
<r stra ; veduti e tesoreggiati da tuUi gli storici piacentini , non mi- 
a surabile il prò che ancora se ne può trarre 9 \ Sono essi cono- 

^ Sta(uta varia ee., pag. 4. 2. 

* Così nella Prefazione alla raccolta intitolata Chronica Tria Piacentina, a Io- 
hanne Codagnello, ab anonymo et a Guerino canscripla , pag. viii , che forma 
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sciati dagli storici latiDamente per i nomi di Registrum magnum^ 
e Registrum minus , e volgarmente, di Registro magno o grande, 
e mezzano o parvo , come lo denominò il Campi. Per darne, come 
richiede la loro importanza, una piti minata relazione, ci piace 
attenerci a quello che ce ne scriveva , nel comunicarci questa no- 
tizia ed altre dì non minor rilievo, uno dei rispettabili soci di quella 
Deputazione di storia patria, il signor Antonio Bonora. a I documenti 
« che si conservano in tali volumi (scrivevaci) sono presso ad 800. 
« Il più antico è del vii secolo (un diploma di Pertanto, di cui 
« ebbe a scrivere il Troya): poi vi sono trascritti molti docu- 
« menti dal 4000 fino al dominio di Luchino e Giovanni Visconti: 
tf poi alcune leggi statutarie intomo alle enGteusi, ed un prezioso 
atto , in cui sono descritti i possedimenti del Comune ed i diritti 
« di esso. Il Registro magno ha nitidi caratteri , e si compone di 
ff fogli 733 : la scrittura è antica e di vari tempi ». Il Registro 
magno (secondo che scrive il conte Pallastrelli) corse grave peri- 
colo dopo il sacco del 1447, perchè passò a Milano; donde fu ri- 
cuperato nel U50. Vuoisi che la recuperazione importasse dodici 
ducati e mezzo, e 24 braccia di tela ad Antonio Bongiorni notaro 
piacentino , che lo ridonò al|Comuae. 

Gli eruditi piacentini debbono lodarsi , perchè anche da tempo 
assai antico ne profittarono : e n* è esempio il Campi *. Il Poggiali 
ne usò pur largamente ; anzi è notevole l'avvertenza che fa *, ove 
parla del convegno tenutosi in Piacenza nel 30 aprile dei 4483 
tra le città collegate, e da cui poi provenne la successiva pace di 
Costanza; che, cioè, il Muratori avrebbe meglio profittato all'eru- 
dizione, se da questi registri avesse raccolto gli atti a quel primo 
congresso relativi , piuttosto che da vari altri archivi ; poiché 
qui avrebbe trovato tutti quelli da lui editi nella dissertazione XLViii, 
con raggiunta di altri che ei non conobbe. 

Rammentammo in principio il Savioli, cpme colui che si giovò 
deir archivio del comune di Piacenza: ora è da soggiungere, che 
principalmente lo soccorse il Registrò mezzano '. Ma quegli che con 



parte dei spesse volte ricordati Monumenli parmensi e piacentini. Ne avea pure 
parlato nella Hemoria daU'anno daU'/ncamaitoiM usalo dai PiaceniM; Piacenza, 
4856 , pag. 43. 

* Historia ecclesiastica di Piacenja , T. I , num. 433 ; II, num. 47, S6. 

^ Memorie istoriche 0c., IV, pag.3i2-43. 

' Vedi i documcnli sotto i numeri 217, t79, 293, 294. 
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maggiore larghezza profittò di questa raccolta è il padre Affò; giacché 
moltissimi di qaei documeati stampò nella Storia parmense ^ Ram- 
menteremo ultimo il Tiraboschi, piii parco ueirusarne '. Il registro 
adoperato da questi erediti è il mezzano; il Campi però usò anche 
del Registro magno , prendendone ^ a mo'd^ esempio, Tatto di fonda- 
zione del monastero del Ponte di Trebbia , del 4H3, e la sentenza 
fra i vescovi di Piacenza e di Parnta sulle chiese di San Martino 
di Specchio e di Santa Cristina, del 4476. Ambedue questi registri, 
^osì bene valutati dal Pallastrelli, sono di grande importanza per la 
storia; onde a ragione sappiamo aver detto 1* illustre bibliotecario 
Panizzi, quando testé gli ebbe sott'occhio, che ciascun piacentino 
doveva partecipare alla spesa di pubblicarli colle stampe , a bene- 
fìzio della storia d* Italia. 

Parte principale deir archivio del Comune sono le provvisioni , 
sebbene non di antica data , cominciando dal gennaio deH 44 8. Il 
conte Pallastrelli aveva indicato l'importanza di questa serie *, la 
quale noi diremo constare di 4 42 volumi e di circa 20 filze. La pri- 
ma provvisione, sotto dì 4.° gennaio 4448^ è del Consiglio generale 
della citth, ch'era composto di 420 consiglieri. Reggeva il comune 
come potestb un Bonafonte da Lucca, ed era referendario-giudice 
delle gabelle Ausonio Porro da Milano : riguarda un sindacato fatto 
in diverse persone a vendere o affittare le gabelle del Comune^ del- 
Tanno 4449. Non è da omettersi come molti di tali volumi abbiano 
lettere ducali trasmesse ai priori e agli anziani del Comune. Pas- 
sandoci da qualunque altra osservazione sopra questa serie, dare- 
mo il prospetto dei registri, tale quale ci venne favorito dal signor 
Antonio Bonora da noi ricordato *. 

DelTesistenza di registri di lettere nelT archivio di cui si tiene 
proposito, siamo istruiti dal Boselli , e dopo di lui dal conte Palla- 
strelli e dallo Scaraboni , nelle respettive loro annotazioni e po- 
stille alle lettere di monsignor Coro Gheri, che fu governatore di 
Piacenza nel 4545 per papa Leon X e per Giuliano dei Medici ; 
lettere queste ultime tratte da un codice del marchese Gino Cap- 
poni, e che trovansi stampate nel tomo VI della Appendice aWAr- 
chivio Storico Italiano. 

^ Citiamo ad esempio nel t. II, i Dumeri 58, 64, 83, 401, 402, ec; nel III, 
i numeri 4-6, 8, 45. ec. 

* Mem* Mod,, numeri 546, 544. 

' Memoria deWanno ec. , pag. 43. 

* Vedi Allegalo N.« XV. 
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Come notizia erudita , noa è da omettere allresl , avere il 
Pezzana ottenuto da un volume di rogiti di questo archivio Comu- 
nale di Piacenza i versi per la venuta di Carlo Vili in Italia, che 
dette stampati al n. 36 del tom. V della sua Continuazione alla 
Storia di Parma dell'Affò. 

L'antico agro piacentino, che comprendeva Bobbio e gran parie 
delFApennino circostante, e racchiudeva tutto quel paese, parte 
montuoso, parte piano, bagnato dal Taro e denominato principato 
dei Landi o Valtarese, ha nell'archivio di cui si parla buoni ele- 
menti a fissarne i limiti, ed a mostrarne la coltivazione, ad indura- 
ne, insomma, elementi statistici. Tali la notificazione de'beni ed i 
libri dell'estimo. 

Molti documenti vi sono separati in pacchi, che riguardano il 
Compartito, ordinato dal duca Ottavio Farnese per decreto del 
47 marzo 1576, incominciato nel successivo 1577, già in vigore 
nel 4579. Questo Compartito ha corredo di titoli, che recano le 
misure fatte dai commissari ducali, e gioverebbe disporlo ordi- 
natamente. 

Si conservano ugualmente in questo deposito libri e documenti 
che si riferiscono all'altro Compartito ordinato da Ranuccio Farnese 
duca, con decreto de' 83 marzo 4647; e pur questi da ordinarsi, 
come tutti gli altri libri e registri che toccano le notificazioni dei 
beni, che furono eseguite per mandato di don Filippo di Borbone 
duca di Parma e Piacenza, nel 87 febbraio 4765, e dell'altro duca 
don Ferdinando (48 settembre 4795). 

V hanno pure carte attinenti ad una Congregazione eretta dal 
duca Ranuccio II Farnese, a regolare gli alloggiamenti militari, che 
in que' d) erano un carico cittadino ; perciocché mancanti le ca- 
serme, i soldati erano distribuiti a manipoli nelle case priv;«te. 
Altri documenti riguardano uft altro corpo di cittadini vegliante 
l'amministrazione dell'opere di fortificazione militare, la manuten- 
sione, cioè, del castello, delle mura, degli spalti, il cavamente delle 
fosse , la provvisione delle vettovaglie alle truppe. 

Anche sul commercio vi sono opportune notizie. Le fiere , i mer* 
cati, le manifatture, i bozzoli da seta, il Collegio de' Mercanti, 
l'estrazione ed introduzione dei grani, hanno documenti di molta 
utilità. 

Accennata così la parte più abbondante che costituisce que« 
st*archivio, le altre materie posano riassumersi sotto questi titoli: 

V. 37 



286 GIORNALE STORICO 

L^ La CoDgregazibùe dì polizia della città* 
2.** Quella dì orDato pubblico. 
3."* Le Cittadinanze concedute dal Comune, 
i."* Le Cause del Comune coi privati, cogli esteri; colle alle- 
gazioni relative. 
S."" Gli Spettacoli pubblici; teatri, giostre, baldorie ec. ec. 
6.'' Le Notificazioni de^ grani , gli ordini in materia d'Annona. 
1/" Le Esecuzioni militari, le flagellazioni pubbliche, le tortu- * 

re , ì carceramenti , le inquisizioni per delitti eo. ec. 
S."" Le Finanze comunali, per ciò che riguarda le entrate^ le 
spese in vari tempi , gli affitti degli stabili di ragione 
municipale , il debito pubblico , i Consolidati o luoghi 
di monte. 
9.® I Donativi , che s\ spesso facevansi ai principi in occasione 
di arrivo o di nuove assunzioni , le esenzioni da im- 
poste , i Ricoveri di mendicità , gli Ospedali. 
40.O Le Acque, e specialmente quelle della Trebbia, antico e 

utile possesso del Comune. 
IL - L'Archivio pubblico , o degli Atti notarili , di Piacenza conta 
la stessa data d'istituzione (4678) di quello di Parma; ed ebbe 
sempre con questo comuni i regolamenti e le discipline. Lamentasi 
una singolare dispersione di antichi strumenti notarili dei tempi 
piti antichi, quantunque possa esibire per prima data Tanno 4292, 
con gli atti di Emanuele Orlandi. Vi abbiamo potuto osservare, in 
copia del secolo xvii , la matricola dei notari di Piacenza , che co- 
mincia col 4388, e prosegue finb al tempo presente. 

Ai primi del corrente secolo furono aggiunti agli atti notarili 
quelli delle Magistrature che resero giustizia in Piacenza dal 4564 
alla fine del secolo xviil. Sono distinti in atti dei Pretori (1560) , 
in atti degli Auditori civili , e finalmente in atti dei Governato- 
ri (1594). 

Sotto la dominazione francese avvenne pure la riunione in 
quest'archivio pubblico degli atti riguardanti Io Stato civile del 
comune di Piacenza , e degli altri quarantaquattro municipi del- 
l' agro piacentino. Datano dal 1805, e senza interruzione vengono 
all'anno corrente, divisi, come già notammo per Parma , in Nati , 
Matrimoni (assensi e celebrazione), Morti, Cittadinanza. 

Crediamo inutile l'avvertire, come anche quest'archivio degli 
Atti notarili possa essere di gran sussidio alle ricerche storiche. 
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III. -< L*ainmiDÌslrazione degli Ospizi civili di Piacenza ha un 
archivio composto di molli e svariati elementi , che però non è dato 
di ben valutare, per trovarsi disordinato, specialmente nella parte 
antica. Basterà quindi Taccennare le maggiori provenienze di quelle 
carte, e far voti perchè si provveda al loro assetto , e così all'uso 
migliore, sia per l'amministrazione come per gli studi. 

Una deliberazione municipale del 30 aprile 4474 , avvalorata 
dairapprovazione di Gian Galeazzo Visconti e di Sisto IV, riuniva 
in un solo spedale , che ebbe nome di Ospedale grande , molte pic- 
cole fondazioni congeneri , della città e del circondario. Quindi si 
ebbe un archivio formato : 

4.^ delle carte proprie di ciascuna istituzione , molte delle quali 
. avevano patroni o nelle persone de' fondatori o nei loro eredi , o 
erano governate da qualche Corporazione religiosa ; come lo Spe- 
dale di S. Maria di Borghetto, amministrato dai Monaci di San Sisto, 
e r Ospedale di San Sepolcro amministrato dagli Olivetani ; 

Sl.^ delle deliberazioni della Congregazione che reggeva gli Ospe- 
dali riuniti , della quale era capo un rettore ; 

3.® dei documenti deiramministrazione ; 

4.° dei processi in cause per rivendicazione di beni , o difesa di 
diritti spettanti allo Stabilimento; 

5.® dei documenti venuti airarchivio dello Spedale per le molte 
eredità. 

La Commissione degli Ospizi (così appellasi modernamente) ha 
pure ramministrazione : 

4.'' delFospizio delle Orfane, istituito nel 4571 dal B. Paolo Bu- 
rali d'Arezzo, vescovo piacentino, a cui deve Piacenza anche il 
seminario ecclesiastico ; 

8.** dell'ospizio degli Orfani maschi , fondato dallo stesso vescovo 
nel 4573, e amministrato dai chierici Somaschi; 

3.^ deirospizio delle Preservate, istituito nel 4666 per opera di 
Margherita de' Medici, duchessa di Parma; 

4.* dell'ospizio dei Mendicanti, del quale fu promotore un abate 
Chiappini nel 4707. 

È inutile aggiungere che le carte appartenute a queste varie 
istituzioni , si trovano oggi riunite neirarchivio degli Ospizi civili. 

IV. ' Degli archivi ecclesiastici piacentini ci occorse di ragionare 
alquante cose parlando dell'archivio Governativo di Parma , ove 
stanno molte di quelle carte. E fti allora notato come vi fossero 
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quelle stesse cotanto celebri del monastero di San Sisto. Le quali 
sono certo gran cosa , quando si pensa airantichità di quel mona- 
stero fondato dalP imperatrice Angilberga , e che stese la sua giu- 
risdizione alla chiesa di Guastalla ; siccome mostrava TÀffò nel 
Ragionamento storico suirantichità e pregi deUa Chiesa Guastallese ; 
Parma , ^774. 

Ma gli archivi ecclesiastici dei quali adesso vogliamo tener pro- 
posito soi\ quelli che possiede tuttora la stessa città di Piacenza. 
Ricordiamo innanzi tutti il Vescovile e il Capitolare (di cui, se- 
condo lo Scaraboni \ si trova un catalogo compilato dalF arcidia- 
cono Dal Verme) , quello della Mensa episcopale , e Taltro così noto 
della basilica di Sant'Antonino. Somma benemerenza si acquistò il 
Campi per aver pubblicate molte di quelle carte , e per averne 
date altre alPUghelli; e il Muratori stesso si giovò di quella 
stampa Campiana , sia per le Antichità Estensi come per le Anti- 
chità Italiane. Il Poggiali non ebbe accesso airarchivio di Sant'An- 
tonino ) e menò gran strepito di quel rifiuto , lasciandone perfin me- 
moria ne' suoi stampati. Non così accadde al Boselli , che potè per 
quei documenti bene afforzare le sue storie. E lo Scarabelli stesso 
venne favorito di opportune notizie da don Carlo Grandi canonico 
di quella insigne basilica *. È poi meraviglioso il numero d'altri 
archivi ecclesiastici dai quali il Campi potè attinger notizie. Egli 
vide, oltre i rammentati, le carte di Santa Chiara, della ab- 
badia di lolla , dell'altre di San Savino e di San Sepolcro , del mo- 
nastero di San Bernardo, de' Canonici di Sant'Eufemia, del mona- 
stero di Chiaravalle della Colomba , delle Benedettine di San Siro , 
e di piCi altre provenienze. Lasciamogli archivi privati, che seppe 
mettere a profitto quest'uomo infaticabile. 

Il Poggiali , che tenne dietro al Musso , al Ripalta , e principal- 
mente al Campi, con quanto maggior cura potè, credette suo debito di 
esaminare egli stesso gli archivi patrii ; anzi , faceva istanze ai 
concittadini perchè gli volessero dischiudere i loro archivi privati, 
* con tali parole che meritano di essere qui riferite. « Di questi 
« (archivi) per verità molti io già ne ho veduti , e spogliati, molti 
« ne andrò vedendo di mano in mano, e di molti son capitati in 
« poter mio gli spogli ; oltre a quanto ne hanno tratto a pubblica 

* SloTia civile dei ducali di Parma , Piacenza e Guastala ; I» pag. 30f e 360. 
» Ivi , 1, pag. 318. 
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< lace il Musso, il Ripalta, il Locati , il Campi ed altri nostri sto- 
le riografi, e a quanto eziandio n'è stato prodotto in occasion di 
« liti, di pruove di nobiitè, e in varie altre occorrenze. Conoscendo 
« non pertanto , che le notiziet da me per tal modo raccolte , sono 
e scarse dì molto, ed imperfette , supplico instantemente chiunque 
« avvisarsi potesse di aver documenti e memorie, che a cognizion 
• mia giunte per avventura non fossero, di benignamente comu- 

ff nicarmele Se ben' accolta verrà questa instanza mia da' leg- 

(I gitori e concittadini miei, e spezialmente dalle antiche e nobili 
a famiglie, che di archivi doviziosi si trovano provvedute, spero che 
e le presenti Memorie storiche di onore saranno ad essi , alla pa- 
« tria, e se pur mi lice il dirlo, in qualche picciola parte anche 
e a me. Ma se, per gelosia o per altro, negheranno, come taluno 
« ha pur fatto, di somministrarmi le necessarie notizie, non so che 
e sieno per giudicare intorno ad essi i posteri: me so certamente, 
ff che ognuno avrb per iscusato, se cosa non darò totalmente piena 
« e compita » ^ 

Sulle orme di questi così benemeriti altri continuarono questi 
studi ; e tacendo deirAffò, perchè rammentato quando dicemmo di 
Parma, citeremo il Boselli piti moderno autore della Storia di Pia- 
cenza , il conte Pallastrelli , e Luciano Scarabelli. E questi nella 
sua Storia già rammentata ha un luogo notevole, perchè serve' a 
chiarire la fortuna di molti documenti degli archivi piacentini. 
Giova riferire le sue stesse parole. 

« A giudicare di certi fatti sono necessarissime certe chiarezze 
« che mancano alle storie nostre... A cercare le quali misi ogni cura 
e fin da quando cominciai a meditare sulle storie, e specialmente 
e de' paesi nostri : il che fu cagione che io per ogni luogo , in cui 
e si conservano carte , frugassi con ansia ed amore infinito , sen- 
« tendomi trafitto Tanimo ogni volta che di carte antiche vedevo 
e fare laceramento; parendomi continuo, che ogni parola di esse 
« dovesse alcun punto di storia schiarire, e il loro laceramento 
Ir spegnerlo. Quindi sollecito, col pochissimo denaro mio e colle mie 
< preghiere, riescii molte volte a salvare pergamene e carte che 
« andate sarebbero a coprire volumi, o involgere droghe, salumi 
« e simili cose. Le quali spezie di carte sappiamo uscite da pareo- 
« chie case nobili della città, dagli archivi del criminale, ede'co- 

* 

^ Mem, Stor. ec. , IH , pag. 373-74. 
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a muQÌ foresi ( e vid' io venderne molli pesi da segretarii) , dalle 
(r cancellerie vescovili, dagli archivi delle collegiate (di Castellar- 
« quato specialmente) , da conventi soppressi (che non tutte si tol- 
u sero i commissari dello Stato) , e da simili luoghi ; noti eccettuato 
ff quello del Comune di Piacenza che ne diede persino a vestire la 
« macchina de^ fuochi artifiziatì ; e vive chi da essa raccolse docu- 
« menti preziosi. Onde molti , piti di me provvisti di pecunia , e 
a quanto me amorevoli di questi sludi, hanno fatto raccolta di 
a atti e di cronache , secondo i gusti , i fini e le intelligenze. Ben 
«molti altri documenti ho scoperti (per questa smania del cercare) 
« nelle sopracarte de' libri vecchi; come a dire una vendita di 
« gabelle del Comune piacentino nel 4304, che citerò, e che spar- 
a gerb molta luce sul commercio di questi luoghi in quel tempo ; 
« documento distinto che meriterebbe d^essere interamente pub- 
ft blicato; e altri , di cui avvisai resistenza presso di me nella 
« Guida ai monumeiUi di Piacenza ; e non pochi furono condotti 
« dalle botteghe de' pizzicheroli di Parma alla Biblioteca pubblica, 
a ed erano importantissimi , del censo e della finanza del Comune, 
a Uóa malintesa gelosia poi tiene mucchi e mucchi di carte a 
« balia de'sorci.... Molte e molte carte di private famiglie erano 
stale in antichi tempi di contenzioni portate a depositarsi 
<v negli archìvii de*cooventi dove , per la santità de' luoghi , raro 
« era che irrompessero le fazioni, ma nei mutamenti avvenuti, 
« distratti gr individui , si manomisero gli archivi , e quando \ ti- 
« Ioli dell'una famiglia e deiraltra furono in pericolo, si sottrassero, 
« per mettersi altrove, e rimasero poi fuori a segno da non pò- 
« terne più raccapezzare. Pian piano poi , o colarono fra chi incet- 
« lava carte, o furono disfatte; e delle incettate fu poi fatto 
t disvago come accade di tutte le cose della famiglia. Diede Tul- 
a timo colpo r ignoranza degli studi storici , onde non si intese 
« l'importante che di essa avevano quelle carte. Ottimamente 

< oprano que'governi che d'ogni ammasso di carte che sia a ven- 
« dorsi vuol avere la visita; esaminasi, se alla storia possano in 
« qualche modo valere, si proibiscono i contratti e li prende lo 

< Stato. In Toscana ciò soprattutto; ed è per ciò che la Toscana è 
e mare pescoso a tutti che di ogni parte vogliano scrìvere; le bi- 
« blioteche ricche d'ogni maniera di manoscritti o per dir meglio 

< d'ogni argomento. Non doveva essere maraviglia che a me dun- 

< que tante carte capitassero in mano, e non era bisogno che uq 
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« poco logico SÌ pensasse che io le avessi potute cavare da luogo 

« a cui non ero mai stato, e calunniasse bruttamente le mie di- 

« ligenze. Io invece raccolgo per scrivere , come si vede che scri- 

« vo, e cito*; voto alla biblioteca di Piacenza la mia raccolta e 

« auguro ai nostri patrizi e ai nostri cleri a farsi liberali delle carte 

a loro a chiunque le voglia studiare. Rispondono che non sono 

< leggende; ma non è da esse solo che si fa chiara la storia, anzi 

< la leggenda ha sempre bisogno di correzione, perchè è da ogni 
t archivio la messe. Ogni feudatario aveva sue leggi, sua imposta, 
« e quindi materiali da cui arguire le forze economiche dei pic- 
« coli popoli ch*ei governava. Dagli archivi criminali la moralità 
• dei popoli; dai vescovili e da^capitolari la pietà e la religiosità 
« del clero e delle genti ; da quelli de'mercanti il grado delle in- 
ff dustrie e i progressi loro e la loro potenza; dai fogli di debito 
c( pòrti ai padroni dagli artigiani , il valsente delle opere da para- 
« gonare colla moneta , onde riconoscere poi il corrispettivo di es- 
t sa. insieme a quella supellettile varia sono memorie di fabbriche 
« e di ornamenti , che danno idea delle arti e dei mezzi per usarne 
« con agio e con decoro ; sono memorie di casi domestici che dan- 
« no , come si direbbe, colore al secolo. Aprire le cause del passato 
« ò mettere in guardia i cammini deiravvenire o \ 

La raccolta di cui lo Scarabelli ragiona, frutto delle sue molte 
diligenze, è stata di non lieve sussidio alla stessa sua Storia; ed. 
oggi si trova in molta parte ad uso pubblico nella biblioteca di 
Piacenza, ove 6no dal 1847 la depositava egli stesso notando co- 
m'ella si componga di oltre mille documenti tra pergameni e car- 
tacei. '• Vuol però dirsi che d* altri documenti storici si proponeva 
aumentare successivamente quel dono '. E ben conveniva questa 
liberalità verso un istituto ohe attirò a se Taifetto dei cittadini ; 
come lo prova il dono fattole nel 4810 del celebre SaUerio cTAn- 
gilbergaj che il cavaliere Giuseppe Poggi Cicilia comprava in Parigi 
dagli eredi del generale Moreau \ 



^ ScARAiKLLi, Op.cìt. ; I, pag. 384-86. 

* Dei Sacco di Piacenia del 4447. Mem. contemporanea di Michele Ruinagiaec. 
ìd Append. all'Arcb. Stor. Ita!., tonti. V, B., pag. 93. 
' Appeod. all'Arch. Slor. Ila)., tom. VI, pag. 88. 
^ ScARABKLLi , Gwda ai Monumenti Storici ed artistici della cillà di Piacm%a ; 

Lodi , m\ , png. rv8. 
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Certo è che i documenti venuti in possesso dello Scarabelli illu- 
strano assai assai la storia di quella sua patria. Ne sia prova 
qnanto adesso slam per dire intorno ad una carta che concerne 
r Università di Piacenza (dichiarata Studio generale da Inno- 
cenzo IV nel 4248) al momento in che Gian Galeazzo Visconti 
vi trasferì Io studio di Pavia , ignorasi tuttavia per qual ragione, 
certo non per sfuggire la peste , come il Glutini pensò. Ma il punto 
storico che rimaneva in dubbio era Tanno in cui propriamente 
cominciassero le letture in Piacenza. Il Boselii , citando fra gli 
altri documenti un^ orazione per lo Studio , recitata in Duomo il 
primo decembre 4398, parve inclinato a credere che in queiranno, 
e non nel successivo , fosse Tapertura ; al che si accostò il Pezzana. 
Ma lo Scarabelli, mercè la memoria da lui posseduta In originale 
e che ci dette stampata , valse non solo a confermare e suggellare 
quell'opinione rispetto all'anno , ma determinò altresì che il giorno 
d'essa solennità fu il mercoledì 4 dicembre V 

V. - Fino dai tempi del Campi andavano nominati in Piacenza 
vari archivi di illdStri famiglie. Sono di questi Tarchivio de' Rizzoli, 
dei Casati, degli Scotti conti di Agazzano, dei Piati o Platooi ed 
Hena, de' conti Marazzani. Come il Poggiali s'augurasse opportune 
notizie in tempo successivo dagli archivi privati fu detto di sopra; e 
quanto a lui, basterà avvisare come vedesse l'archivio dei signori 
Malvicini da Fontana , marchesi di Nìbbiano. 

Una pregevole pubblicazione. dello Scarabelli, qual'è il processo 
criminale fatto nel 4474 dai Consoli di Giustizia piacentini contro 
l'abate di San Paolo del Mezzano, ci conduce a ragionare d'altro 
archivio privato, valendoci delle notizie ch'egli reca in proposito. 

L'abate Del Mezzano era un autorevole prelato feudatario, una 
volta ricchissimo negli Apennini di regione piacentina. Quel Mez^ 
zane divìdeva in antichissimo tempo il Pago Domizio dall'Agro Li- 
barnese ; oggi è villaggio di pochi abitanti , e porta il nome di 
Mezzano Scotto, lasciatogli dagli Scotti che nel secolo xv n'erano 
feudatari. In tal secolo l'abbazia era ridotta in commenda ; e nel 
20 febbraio 4526 Giulio II l'aggiunse al monastero dei canonici la- 
teranensi di Santa Maria della Passione di Milano ; i quali cedettero 
i beni legati al conte Antonio Caracciolo di Piacenza. Ond' è che la 
chiesa rimase in padronato di tale famiglia fino al 4785, in cui ne 

' Storia civile ec, \l, pag. 487-428. 
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fece rÌDUDcia. La casa Caracciolo ebbe per questo molte carte di 
San Paolo del Mezzano , rilasciatele senza veruna difficoltà , e gli 
eredi con molta gelosia le conservano. 

Lo Scarabelli, da cui tolghiamo queste notizie, ci fa però sa- 
pere che il rammentato documento del 4 474 non Tebbe da casa 
Caracciolo, ma da una copia fattane da monsignore Benedetto Bissi. 
Quest'amico di Caracciolo raccoglieva documenti per scrìvere la 
storia della Zecca Piacentina, a completare il Poggiali e il Boselli; 
ond*è che copiò qualche atto che trovò opportuno ai suoi studi in 
quelFarchivio. Ora quelle carte del Bissi trovansi a Parma in quel 
Museo così ben presieduto dal Lopez, e ciò perchè, venduto il Bissi 
il suo cimelio ad esso Museo , gli donò per soprappiti le carte che 
aveva potuto unire. È di qui che tolse, come dicevamo , lo Scara- 
belli la copia del tanto pregevole documento che pose a stampa 
neirAppendice airArchivio Storico Italiano \ 

Piacenza fra i suoi collettori di documenti di patria storia ram- 
memora bene a ragione il conte Bernardo Pallastrelli, della cui col- 
lezione è frequente ricordo qualunque volta si parli di cose iste- 
riche attinenti a questa illustre città , ed alla quale abbiamo fatto 
spesse volte allusione. 

* Tom. V , B. pag. 77-86. 
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MASSA DUCALE. 



I. Le memorie storiche serbate ìd Massa non sono di piccolo conto. Si accenna 
alle sue mutazioni politiche , per cui ebbe principalmente a suoi signori, dap- 
prima i Malaspina , poi i Cybo pel matrimonio di Riccìarda con Lorenzo 
Cybo, nipote d'Innocenzo VIU. L'archivio del Comune, il suo miserabile 
stato , e i pochi documenti che vi si conservano. Studi eruditi fattivi ultima^ 
mente dal Frediani, e che illustrano anco la vita di Michelaogiolo Baonar- 
roti; - IL L'archivio Notarile , istituito nel 4840. Che cosa fosse della custodia 
degli atti dei notari prima di questo tempo , e come una parte stessero presso 
il Comune. Uso erudito che ha fatto il prelodato Frediani degli atti notarili 
per la vita del pittore Agostino Ghirlanda. I più antichi atti di quest'archivio 
sono del 4370. I vari indici che si sono formati in esso archivio, e in parti- 
. colare quello dei notari chiamati ignoti, o anonimi. - III. L'archivio del Catasto. 
È poco ben conservato; non ha estimi più antichi del secolo xvii ; serba l'esti- 
mo corrente . formato nel 4825. Il Frediani ricerca erudizieni anche in que- 
st'archivio. - IV. Gli archivi dei Tribunali. Come gli atti dell'abolito Tribunale 
d appello siano stali , ora appunto, inviati a Genova, e perchò. - V. Lo Spedale 
di San Cristofano conserva pochissime delle sue antiche memorie. - VI. L'ar- 
chivio già Ducale, oggi di governo, sta nei palazzo di residenza dei duchi ; ed 
è principalissimo per la storia del paese e de' signori di casa Cybo. Non vi si 
trovano Statuti manoscritti ed antichi. Le sue pergamene, che cominciano pel 
diploma d'Ottone I del 962, edito dallo Zazzera. Esso ò un'impostura d'Alfonso 
Ctccarelli , che fu poi suppliziato in Roma come falsario. Riferendosi a quanto 
ne scrissero l'Allacci e il Tiraboschi, si parla di quest' impostore , che non 
valse tuttavia a gabbare Alberico I. La carta genuina più antica è del 4204 , 
e proseguono fino al 4700. Toccasi dei registri delle lettere dei principi Cybo 
che dal 4652 pervengono al 4674. Gli altri registri di lettere e vari documenti 
del cardinale Innocenzo Cybo , nipote di Leone X e legato di Bologna sotto 
Clemente VII. Nel primo vi sono lettere a Francesco Guicciardini e a Bartolom- 
meo Valori. La parte più cospicua dell'archivio è formata dalle corrispondenze, 
sia per affari interni come per affari esterni ; tra le quali sono pur quelle 
del cardinale Alderano , che fu personaggio cospicuo e segretario di slato 
d' Innocenzo XL Questi carteggi appellano , per l' Italia , ai duchi di Ferrara e 
d'Urbino, ai duchi di Modena, ai Gonzaga sia di Mantova come di No vel tara, 
ai duchi di Parma, ai principi della Mirandola, ai granducbi di Toscana e 
alle relazioni con Roma e con Venezia; e, rispetto all'estero, alla Germania, 
Francia, Portogallo, Spagna. Le altre carte dei duchi di Massa succedono a 
queste corrispondenze, compresi gli stessi trattati internazionali, slipulatidu* 
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rante il governa dell'ultima duchessa Maria Bealrice. Quando e perchè il 
Viani fosse ammesso a studiare in esso archivio , ove pure si serba Tappcn- 
dice diplomatica , preparata per la principale sua opera rimasta imperfetta. Vi 
è ammesso In seguito anco il Frediani , che ae ne giova pei suoi studi e per 
quelli del Cerini. Il Ticozzi ne ha una lettera artistica. Come i presenti e futuri 
eruditi possono utilmente ricercarlo. SI avvalora questo consiglio coll'accennare 
alla nuova scoperta di due importanti lettere scritte a Gammillo Porzio, che 
illustrano le di lui opere , e 'spargono lume sulla congiura contro Andrea Bo- 
ria , per la quale ebbe mozzo il capo Giulio Cybo , primogenito di Ricciarda. 



I. - QudDte memorie storiche conservi la nostra Italia anche 

nelle città meno popolose e di grìdo, lo mostrerà quello che saremo 

per dire intorno agli archivi di Massa Ducale. Senza occuparci delle 

sue piti antiche memorie , serbate neirarchivio Arcivescovile di 

Lucca, torna a proposito avvisare che nel 4164 Federigo I concedè 

in investitura la quarta parte del castello di Massa al marchese 

Obizo Malaspina. Le storie de' tempi seguenti fanno vedere , come 

questa terra dovesse per varia vicenda obbedire ai comuni vicini 

di Lucca e dì Pisa, e brevemente ancora a Firenze. Ma ì Malaspina 

non cessarono mai dairattribuirsi que' diritti che ripetevano dalle 

investiture imperiali ; diritti che vediamo riconosciuti dalla stessa 

libera volontà de*Massesi. Avvegnaché nel 4441 gli uomini di 

Massa si davano ad Antonio Alberico Malaspina , marchese di Fosdi- 

novo , cui nel 4 445 succedeva il 6gliuolo Giacomo , che dopo assai 

tempo (nel 1473) acquistava Carrara da Antoniotto Fregoso. E ad 

esso successe, nel 4484, Alberico II suo primbgenito, mancato ai 

vivi nel 4549, lasciando lo stato alla figliuola Ricciarda. 

Qui sì chiude la successione diretta de^ marchesi Malaspina nel 
principato di Massa. Ricciarda, donna invero di forte e assoluto 
volere, sposatasi nel 1520 a Lorenzo di Francesco Cybo, nipote d'Iti* 
nocenzo Vili, dopo avere retto fino al 4553 lo stato avito, ne lasciò 
la sovranità in testamento ad Alberico Cybo suo figliuolo secondo- 
genito , imponendogli che al cognome paterno dovessero , egli e i 
suoi successori , congìunger quello de' Malaspina. 

Air ultimo de' maschi nella linea ducale, Alderano, succedeva 
nel 4731 Maria Teresa, la quale nel 4741 s'impalmò ad Ercole Ri< 
naldo d'Este , primo dei figliuoli di Francesco III, e suo successore 
nel ducato di Modena. Da questo matrimonio, niente avventuroso, 
nacque quell'unica Maria Beatrice, che fu l'ultima duchessa di 
Massa, e per il matrimonio di lei coli' arciduca Ferdinando d'Austria, 
venne a trasmettersi ne' figliuoli la successione in quello stato. 
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Sono in Massa varii archivi; ed il Comuae ne ha uno suo pro- 
prio. Ma meglio che un archivio può dirsi un misero avanzo dei 
libri e delle scritture che un tempo dovevano comporlo. A questo 
proposito noteremo avervi noi rinvenuto un libro de' CorreUori, 
, del 4515; altro libro detto Reformationum, che dal 4544 tira 
al 4576; un libro degli Ordinarii^ numero primo, che contiene varie 
materie tra il 4545 e il 4544. Vi attinse ultimo, che si sappia, quel 
sì infaticabile e diligente Carlo Fredìanì , sia per la Vita del suo 
compaesano Agostino Ghirlanda , pittore del secolo xvi , eh' è 
quello stesso che operò nel Camposanto di Pisa, come pel Ragiona- 
mento storico delle diverse gite fatte a Carrara da Michelaugiolo 
Buonarroti. Ricorderemo infine esserci noi incontrati , nel prenomi- 
nato archivio, in non pochi atti del magistrato deirAbbondanza , 
istituito nel 4624^ che giungono al 4776. 

II. - Massa prima dei 4840 mancò d'un qualunque archivio per 
gli Atti notarili, giacché la costituzione di un archivio centrale 
nella capitale degli Stati di Massa e Carrara fu ordinata dal prin- 
cipe ai 45 dicembre 4839, per avere cominciamento al 4.^ febbraio 
del seguente anno V Innanzi questo tempo gli atti notarili predetti 
si conservavano presso gli eredi de' notari , o sivvero presso il Co- 
mune, quando o i notari roganti non avesser lasciato chi loro suc- 
cedesse, non gli avessero ceduti ad altri che esercitasse la loro 
stessa professione. Ci piace ricordare che il già rammentato Frediani, 
nelle due monografie di sopra citate, si è giovato dei rogiti d'un 
ser Lorenzo di Pierino Ceccopieri e di quelli di Pier Antonio Cor- 
tile, quando questi stavano tuttavia nell'archivio del Comune. Anzi 
lo stesso Frediani attinse ai rogiti d'altro notare, cioè di ser Pie- 
tro Guerra, il contratto del 5 settembre 4584, per cui il Ghirlanda 
tolse a fare una tela per l'altare della Compagnia del SS. Rosario 
nella chiesa di San Pietro martire. Il presente archivio è dischiuso 
al pubblico nell'antico convento di Santa Elisabetta. 

Il più antico notare di cui abbiansi protocolli nell'archivio pre- 
detto è un Gherardo di Benedetto da Monzone , i cui atti risalgono 
al 4370. Venne formato un indice pel comodo delle ricerche, e di- 
viso in tre parti ; la prima de' notari chiamati ignoti, o meglio ano- 
nimi , vale a dire di quelli i cui nomi non si erano potuti bene 
accertare; la seconda de* notari aventi nome, e questi disposti alfa- 
beticamente ; la terza di alcune matrici. Merita di essere ricordato 

^ Regolamento sul notariato per gli Stati di Massa e Carrara \ Modena, 4840. 
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anche il repertorio de' notari che hanno testamenti chiusi , depo- 
sitati. Vi è pure una miscellanea di testamenti detti volanti. L' in- 
dice della parte così detta attiva e passiva^ comincia dagli strumenti 
del 4840. Dipende da quest'archivio l'altro di Carrara, dove sono 
depositati gli originali o matrici dei detti strumenti. 

in. - L'archivio del Catasto sta nel piano terreno della casa del 
Comune, ma poco convenientemente. Conservansi quivi gli estimi 
di Massa, di Mirteto, di Colle ec, che non sono piti antichi 
del 4640, anno nel quale pare che l'estimo fosse generalmente ri- 
formato. Anche di questo estimo del 4640 fece suo prò il Frediani , 
per la vita del Ghirlanda gièi ricordato. Di più antichi estimi sa- 
rebbe vana oggi la ricerca. Insieme ai documenti finora enunciati 
serba quest'archivio i catasti, secondo l'estimo corrente che venne 
formato nel 4825. Carrara ne ha un altro distinto pel suo circondario. 

IV. - Nel palazzo destinato alla residenza delle magistrature 
stanno gli archivi de* Tribunali. Al tempo de' passati duchi di Mode- 
na , il Tribunale d'appello era in Massa , e quello di prima istanza 
in Carrara. Aboliti questi due tribunali nei dicembre del 1860 , 
restò a Massa un solo tribunale di Circondario, ed a Carrara la 
giudicatura di Mandamento. 

Gli atti dell'abolito Tribunale d'appello sono stati inviati a Ge- 
nova, perchè a quella Corte d'appello fu attribuita novellamente 
giurisdizione anche sopra Massa. Gli atti della giudicatura massose 
cominciano col 4807. Aveva Massa oltre il Tribunale d'appello, 
anche l'altro detto il Supremo, il quale rimase abolito, allorché 
nel 4829 il ducato di Massa fu riunito a quello di Modena; ma 
gli atti di questo magistrato si conservano tuttavia nel palazzo del 
tribunale. 

V. - Appena diremo archivio quello dello Spedale , riducendosi 
tutte le sue memorie a cinque campioni di rendatarì del pio luogo. 
Il quale sappiamo tuttavia essere molto ragguardevole per l'anti- 
chità, in quanto afferma il Viani ^ che quest'albergo di carità, 
dedicato a San Cristofano, ripete la sua origine dal 4092. 

VI. - Nel più cospicuo palazzo che servì di residenza ai duchi 
di Massa sta l'archivio, già Ducale, ed oggi di governo, il quale , 
oltre ad essere il più copioso , è ancora il più importante alla storia 
del paese, e principalmente de'suoi signori della casa Cybo. 

*■ Op. cit., pag. 92. 
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Degli Statuti di Massa nessuno ci fa dato vedere a penna e 
antico ; ma sibbene on esemplare della stampa fattane in Lucca 
dal Basdrago, nel 4592, con emendazioni del 4593. 

Di maggiore curiosità ed importanza riputammo in quella vece 
essere certi cartoni che racchiudono, mescolate con altri documenti 
cartacei e di varia materia, le più antiche pergamene che riguar- 
dano la famiglia Malaspina e il suo dominio in Massa. Tra queste 
vedemmo il diploma d'Ottone I del 962, con cui concede a Guido 
Cybo il possesso di tre castelli del Valdamo di sopra , cioè Mon- 
tevarchi , Laterina e Corsolano. 

Perchè non ci sia apposto di credere genuina questa merce 
falsa , assentiamo volentieri a chi la crede fattura di un solenne 
impostore, d'Alfonso Ciccarelli medico da Bevagna , di cui larga- 
mente parlò il Tiraboschi , meglio che nella Storia della letiera- 
tura italiana^ nelle Riflestioni tugli scrittori genealogici ( Padova , 
stamperìa del Seminario, 4789). Quell'impostore erasi messo at- 
torno ad Alberìco I , e per trargli denaro aveva sognato e 
fabbricato libri e carte , quantunque quel principe avveduto non 
gli credesse mai del lutto, ed anzi fosse dei primi a dubitare delle 
sue falsità. Ora il Tiraboschi , e prima di lui l'Allacci , in altro li- 
bretto sul Ciccarelli , impresso in fine alle Osservazioni sulle Anti- 
chità etrusche deW Inghirami , hanno stampato assai lettere del 
principe Alberico dirette al Ciccarelli prenominato e ad altri , e dal 
Ciccarelli a lui , togliendole dall'archivio Vaticano. Ma per tornare 
al diploma d'Ottone [, ripeteremo come sia fattura del Ciccarelli, 
avvegnaché il Tiraboschi racconti in qual modo quel furbo , che poi 
fu giustiziato in Roma, si contenesse con Alberico per fargli re- 
putar genuini questo ed altri documenti, fingendo di averli trovati 
in una certa canonica vicino a Todi. 

Reca sorpresa come il Viani , che pure rammentò le imposture 
e la fine infelice del Ciccarelli , si proponesse, scrivendo dei Cybo e 
della loro zecca \ di ristampare il medesimo diploma, già edito dallo 
Zazzera nel libro della Nobiltà d'Italia. 

Non potendosi adunque far conto del diploma Ottoniano , affer- 
meremo che la prima pergamena genuina è del 4204 , e la se- 
conda del 1213. Ne seguono altre di vari tempi fino al 4700. 



* Memorie della famiglia Cybo e delle motiele di Massa di Lunigiana ; Pisa , 
4808, pag. 66, 447 e 448. 
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Dei registri delie lettere de'^riDcipi Gybo che ci vennero a ma- 
no , sono questi i titoli. 

4.*^ Libro segnato esternamente ^4, Copto-federe, e dentro: « Let- 
tore deW Ili e Eoe, signor principe di Massa a diversi y e di altri a 
S. E, y scritte in diversi tempi ^ daWanno 4559 sino al 4570 ». Co- 
n^incia con una lettera al duca di Urbino. 

a/" Libro segnato C, di copie di lettere, dal 4570 dino al 4572. 
Comincia con una lettera del 27 gennaio 1570 al cardinal Lomellino, 
che si dice scritta di mano propria di S. E. , come via via si nota 
quando ciò accada. Vi sono lettere al àoge di Venezia, al granduca di 
Toscana , al duca di Parma , al re di Polonia , al re e alla regina di 
Spagna , ad Antonio Perez ec. Delle lettere scritte a private persone 
verrè luogo di parlare più innanzi. Qui basti soggiungere come vi sia- 
no talora lettere indirizzate al principe stesso di Massa e quivi copiate. 

3/ Registro di lettere, come sopra, dal 4572 al 4603; 

4.* Altro come sopra , dal 4576 al 4579; 

5.* Altro come sopra , dal 4579 al 4583 ; 

6."* Altro come sopra , dal 4 669 al 4 674 . 

A questi è da aggiungere un libro o registro contenente di- 
spacci, decreti e patenti, dal 4578 al 4628. 

Ma la più cospicua parte di quest'archivio è costituita dai 
carteggi riguardanti tanto gli affari interni dello Stato , quanto le 
relazioni esterne, de'quali , a cominciare da quelli de* duchi, non 
sapremmo dare più conveniente notizia , che conservando nel de- 
scriverli quella medesima disposizione ed ordine che hanno rice- 
vuto. Fra questi carteggi^ cui talora vanno frammisti alCri docu- 
menti , non piccola parte tengono le corrispondenze , con i loro al- 
legati , riguardanti il cardinale Àlderano Cybo, che fu segretario di 
slato di papa Innocenzo XI, e mori più che ottuagenario nel 4700. 

Ma , e per V anterioritìi e per l' importanza della persona e 
de' tempi , sono da avere in grande pregio due registri appartenuti 
al cardinale Innocenzo Cybo , nipote di papa Leone X ; nel tempo 
fortunoso in cui egli era legato di Bologna per Clemente VH. 11 primo 
di essi ha questa intitolazione neirocchietto. 

« Registro delle lettere che si scrivono a Bologna et in Romagna 
per il reverendissimo et illustrissimo, cardinale Cybo legato ». 

Neiraltro sta scritto: « Registro delle lettere che si scrivono in 
Francia per Fili e Rev. signor cardinale Cybo legato di Bologna ». 

Sono da notare, nel primo di essi registri, la prima lettera del 
2 marzo 1332, scritta a Francesco Guicciardini, governatore di Bo« 
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logna , cui leagoQ dieiro altre ugualmente iodirizzalegli il 4 e 
r 8 di giugQO. Vi è pure qualche lettera scritta a Bartolommeo Va- 
lori , presidente di Romagna. In questo registro sono copiati alcuni 
brevi pontificii. 

Il secondo registro comincia con una lettera del 8 marzo 4538, 
indirizzata a Zanobi Bartolini, così noto nella storia fiorentina. 

Non resta dopo ciò che soggiungere Tenunciato elenco delle 
filze de* carteggi. 

Bologna, Carteggio colla Casa Popoli , dal 4 639 al 4700. 
Carrara, Vari interessi attenenti a quel pubblico. - Scritture sopra 

Tappalto delle quadrotte, e formule de^passa porti per le barche 

di Carrara , ed altri negoziati dei marmi con Francesi. - Affari 

di monsieur Lebrun , 4699. 
Ferrara e Urbino. Lettere dei duchi di Ferrara, e duca e duchessa 

d'Urbino, e diversi signori Gonzaghi, dal 449S al 4644. 
Firenze. Lettere dei serenissimi duchi e duchesse, dal 4549 al 4609. 

- Lettere de' principi di Toscana , dal 4624 al 4677. - Lettere 
del granduca di Toscana al signor duca, dal 4685 al 4700. - Let- 
tere delle granduchesse, dal 4653 al 4690. -Trattati e carteggio 
col senerissimo granduca e ministri di S. A. per le provviste dei 
Sali spettanti agli Stati di Massa e Carrara , dal 4668 al 1701. 

- Lettere del granduca al card. Cybo, dal 4688 al 468i. - Let- 
tere del granduca e granduchesse di Toscana al card. Cybo , 
dal 4685 al 4699. - Lettere dei segretarii di Stato di Toscana, 
dal 4684 al 4740. ' 

Francia. Lettere delle loro Maestà e del card. Mazarino , sopra il 
passaggio delle regie truppe a Lavenza, delli cardinali Balco- 
ne, Netz et ambasciatore de Schulnez, come dal registro. - Let- 
tere del re e della regina al signor card. Cybo, dal 4654 al 4700. 

Genova. Lettere della repubblica, dal 1575 al 4700; e miscellanee 
de cavalieri. - Lettere del signor duca e duchessa di Tursi , e 
principessa di Castiglione, dal 4644 al 4658. - Lettere della si- 
.qnora duchessa di Tursi, donna Placidia Doria Spinola, dal 4618 
al 4 637. - Lettere del signor duca di Tursi e signora principessa 
d'Avello, dal 4648 al 4659. - Lettere dei signori commessari 
di Sarzana, dal 4624 al 4704. - Lettere della signora principessa 
d'Avello, dal 4640 al 4675. - Lettere dei signori duca e 
duchessa di Tursi, dal 4650 al 4704. - Lettere di personaggi 
diversi, dal 4667 al 4700. - Lettere del signor principe e 
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principessa Dorìa , dal 4670 al 4700. - Lettere della signora 
duchessa di Tursi, donna Placidia Dona Spinola, del 1690. - Lei- 
tere della signora duchessa di Tursi , Placidia Doria Spinola. ~ 
Lettere del signor Marcantonio Cattaneo , e miscellanee de'ca- 
valieri. - Lettere di principi al conte Diana, dal 1707 al 4710. 

- Carteggio col signor Agostino Arpe console di Spagna. - Car- 
teggio sopra Taffare della Palmignola. 

Germania, Lettere offiziose dell' imperatore, dall'anno 1559 al 4700. 

- Lettere delle imperatrici Margarita, Eleonora, Claudia, Ze- 
linda, Eleonora Maddalena, della regina di Polonia, e delli re 
Ladislao e Giovanni Sobieski. - Carteggio con diversi personag- 
gi in materia dell'alto dominio, dal 4647 al 48, 4.° volume; 
dal 4653 al 64, 2.^ voi. - Lettere delli re e regina di Polonia , 
dal 4649 al 4696. ^ Lettere dell'imperatore al signor card. Cybo, 
dal 4664 al 4684. - Lettere dell'imperatore al signor card. 
Cybo , dal 4685 al 4700. - Lettere dell' imperatrice Eleonora al 
signor card. Cybo, dagli anni 4676 al 4683. - Lettere dell'im- 
peratore e imperatrice al signor card. Cybo, dal 4646 al 4676. - 
Lettere dell' imperatrice Eleonora al signor card. Cybo, dal 4683 
al 4700. - Lettere di Giovanni III re di Polonia al card. Cybo, 
dal 4656 al 4684. - Contribuzione riscossa dal conte Rambaldo 
di Collalto, dell'anno 4629. -* Contribuzione per la guerra di 
Francia. - Contribuzione riscossa dal signor conte generale Rien- 
seri, an. 4656. - Contribuzione riscossa dal conte Giorgio Adamo 
Martinitz, an. 1683. - Contribuzioni per la guerra contro il Turco, 
in tempo del conte Adamo Martinitz. - Contribuzioni riscosse 
dal marchese degli Obizi e conte Caraffa, an. 4690. - Lettere e 
fogli dell'eminentissimo Cybo, sopra l'affare delle contribuzioni in 
occasione della venuta dell'armi cesaree in Italia per la guerra 
di Savoia colla Francia; e fogli di monsignor Cybo dal 4694 al 92. 

- Lettere del padre Celestino e padre Fedele da Milano , sopra le 
contribuzioni, an. 4694. - Pratiche fatte dal signor duca per la 
contribuzione delle armi cesaree per la guerra di Piemonte, che 
poi furono esatte nel modo che si legge negli altri volumi, in. 4690. 

- Lettere del signor conte di Castelbarco et altri plenipotenziari 
cesarei e ministri al conte Diana. - Contribuzioni in tempo che 
venne in Italia il signor conte Testa Pìccolomini, del 4664-. 

Germania, Per conto di Castiglione. Commissione cesarea al signor 
duca Alberico di avocare a sé 11 possesso del feudo di Castiglio- 
V. 39 
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ne, in caso della morte del signor principe Ferdinando, come poi 
seguì ; e vi sono tuUi li rescrilti imperiali , secondo la speci6ca- 
zione si trova nel libro del registro, 4673, tomo i. - Relazione e 
lettere del duca Alberico a S. M. Cesarea, tomo li. - Lettere del 
marchese Federigo Gonzaga dal 4675 al 4695, e sue minute, 
tomo III. - Lettere del marchese di Fortezza, degli anni 4675 
al 76 e 83, con le sue minute e recapiti , come dal carteggio , 
tomo IV. - Lettere del principe di Castiglione, con sue minute 
e recapiti , dal 4673 al 4687 , tomo v. - Lettere della signora 
Aloisia Marianna Gonzaga, dal 4675 al 78, con sue minute e re- 
capiti, come dal carteggio, tomo vi. - Lettere miscellanee di 
diversi , come dal registro , tomo vii. - Lettere del sig. abate 
Prospero e cav. Pastorio, del signor conte Vitaliano Borromeo, 
deiraudìtore Gaudioso Boschi, tomo viu. - Lettere di quella co- 
munità, del colonnello Carlo Cilla, del capitano Notari, dal 4675 
al 77, tomo ix. - Relazioni e lettere del dottor Giovanni Giudici, 
dal 4675 al 4677, colle sue minute, tomo x. - Scritture del si- 
gnor principe di Castiglione per le ragioni e stime per la parte 
sua, 5 aprile 4677, tomo x(. - Scritture del signor principe di 
Castiglione , patenti e rescritti , con la comprovazione cesàrea 
tomo xii. - Scritture miscellanee , come dal registro, tomo xiii. 
- Lettere e ragioni legali delle signore duchessa Tursis e mar- 
chesa Malaspina coeredi, nella lite che aveano fra di loro, 
tomo XIV. -* Scritture del signor principe di Solferino, tomo xv. - 
Scritture di quel signor principe, e pretensioni contro quello 
di Solferino, tomo xvi. - Suddelegazione del signor Vincenzo 
Bondeni, sopra la restituzione delle scritture deirarchivio, con 
tutti gli altri atti seguiti in tal causa, tomo xvii. -~ Scritture 
della comunità di Castiglione sopra le pretensioni del signor 
principe, tomo xviii.- Scritture miscellanee; secondo il registro, 
tomo XIX. 
Germania. Per conto di altri feudi; Commissione cesarea sopra li feudi 
di Aulla , 4684 ; Carosso , 4684 ; Madrignari, 4686 ; Ponte e Po- 
den/ana, 4687. - Commissioni imperiali avuto dal signor principe 
Alberico I, e copia di esse commissioni volgarizzate, con una 
parte delle relazioni fatte a sua Maestà, dal 4554 al 4624. - Let> 
tere del residente cav. Bonaventura Gisgont , dal 4677 al 4682. - 
Commissioni cesaree al signor principe Carlo, duca Alberto e duca 
Carlo, colle lettere commissoriali di lutto le contribuzioni pagate 
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dallo Stalo (li Massa e Carrara, dal 4629 al 169G. - Commissione 
cesarea sopra il feudo di Valgrato, dal 1677 al 1682. - Commis- 
sioni imperiali sopra il feudo di Liccìana e la vendita d'Amola e 
Campocontro. *« Scritture attinenti alle investiture. - Lettere del 
residente Viso del 1656-1 661, 1664-73, 1662-84, voi. 3. - Let- 
tere del barone Giacomo Del Campo, e di Pietro Viso, dal 1656 
al 1674. - Lettere degli agenti Pietro Panicali, Giacomo Del Cam- 
po e Gisgohe , negoziato a favore deirarcivescovo e principe di 
Saltzbourg alla corte di Roma; alto dominio. - Lettere del re- 
sidente cav. Gisgoni, an. 1673-76, 1683-1688, voi. 2. - Lettere 
del residente cav. Gisgone, dal 1 674 al 1 682. - Carteggio col signor 
card. Cybo, principe Doria, conte Vitaliano Borromeo, e li signori 
marchesi di Lunigiana degli anni 1663-64, 1675-85, 1690-94. 

- Lettere del residente Visintainer, dal 1683 al 1687. - Lettere 
del residente Visintainer, dal 1688 al 90. - Lettere del residente 
Pletcner, dal 1691 al 1695. - Lettere del residente Pletcner, dal 
1091 al 1693. 

Cermania, Vienna d'Austria, Ricevute de' tassatori, copia de' privi- 
legi concessi da Sua Maestà Cesarea ai principi di Massa , e let- 
tere miscellanee. - Miscellanea, tomo li, ni. 

Interessi della Zecca. 

Lettere diverse a papa Paolo V e al signor card. Borghese, dal 1608 
al 1625, 6 voi. - Di principi diversi al card. Cybo, dal 1682 
al 1689, voi. 15 - Di cardinali diversi al ca^d. Cybo, dal 1677 
al 1686, 5 voi. - Di monsignor Nicolini , legato d'Avignone, al 
card. Cybo, dal 1677 al 1684, 6 voi. - di monsignor Cenci, 
viceiegato d'Avignone, al card. Cybo, dal 1686 al 1689, 4 voi. 

- Del card. Durazso nunzio di Spagna al card. Cybo, dal 1686 
al 1687, 1 voi. • Carteggio colla duchessa di Bovino, dal 1636 
al 1683, 2 voi. - Lettere di condoglianza di vari personaggi in 
morte del sig. Lorenzo Cybo vescovo di Iesi. 

Lombardia. Lettere del signor conte e contessa della Riviera, dal 1651 
al 1692. 

— Mantova, Lettere del signor marchese Federigo Gonzaga e sua 
moglie, con altri cavalieri della corte , come dalP inventario. 

- Lettere dei signori duca e duchessa di Mantova, dal 1518 
al 1701. 

— Milano. Carteggio de' signori principi e principesse Trìvulzi con 
altri principi e cavalieri. - Lettere della signora principessa Tri- 
vulza, donna Giuseppa di Guevara. Lettere originali di vari 
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lellcrati , indirizzale a diverse persone : Bisacctom MagnoUno , 
Scioppio Gaspero di Roma , del 4621 , Loschi Alfonso. 
Lombardia. Mirandola. Carteggio con i duchi e principi della Miran- 
dola , dal 1686 al 1651. - Lettere delle signore principesse Pio e 
Gjbo, dal 1650 al 1685. 

— Modena. Lettere dei signori duchi e duchesse di Modena e dei 
principi d'Este, dal 1680 al 1701. - Lettere delle serenissime 
signore duchesse di Modena, dal 1681 al 1701.- Lettere de* si 
gnori duchi di Modena , dal 1595 al 1679. 

— Novellara, Lettere de' signori comi, dal 1606 al 1701.,- Let- 
tere della sig. contessa donna Ricciarda, dal 1649 al 4674. - 
Idem, dal 1675 al 1689. 

— Parma. Lettere de' signori duca e duchesse e principi di Parma. 
Lucca. Lettere della repubblica, dal 1520 al 1700. - Lettere del 

signor priore don Àmadeo Samìniati. - Carteggio col padre Bar- 
tolommeo cappuccino, dal 1665 al 1696. - Lettere de' priori di 
Carrara e abbate di S. Frediano di Lucca. 

Lunigiana. Lettere di varii cavalieri Fiorentini, dal 1592 al 1697. 

Malaipina. Carteggi coi signori marchesi Malaspina, 2 voi. - Carteg- 
gio coi marchesi di Fosdinovo, dal 1554 al 1699. 

Malta. Lettere del signor duca Carlo al card. Cybo, dal 1698 
al 1700. 

Massa. Lettere originali del signor principe Alberico a Persio Catta- 
neo, dal 1521 al 1607. - Lettere del duca al conte Carlo Diana, 
del 1680. - Lettere del duca Alberico al card. Cybo, del 1678. 

- Lettere del duca Alberico Hai conte Diana, dal 1703 al 1715. 
Idem, del 1 71 7. - Lettere al conte Diana di varii, dal 1703 al 1718. 

- Magistrati di sanità di Sarzana, di Pietrasanta e di Lucca. - 
Processo deiromicidio seguito in persona della*moglie del Barotti, 
e altri assassini e furti seguiti, come da registro. - Varii interessi 
sopra TAbbazia. - Legittimazioni fatte dalla casa Cybo. - Carteggi 
diversi sopra matrimoni spettanti alla serenissima casa Cybo. 

Miscellanea storico-politica, 5 voi. 

Montignoso. Sentenza del marchese Del Vasto sulle confinazioni 
antiche delle comunità di Massa e Montignoso. - Recapiti e 
scritture sopra le differenze di detto luogo. - Allegazione in 
jure, prò e contro, nella causa di Montignoso, decisa a Firenze. 

- Processo della causa de' confini decisa con laudo del sere- 
nissimo granduca. - Lettere e scritture miscellanee. - Lettere 
varie sopra le differenze di detto luogo. - Lettere sopra la 
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causa di Montignoso. - Trattato colla repubblica di Lucca per la 
reposizione del termine , quando veone il dott. Chiocci del 4679, 
e quando il segretario Diana andò a Lucca del 4694. 
Napoli, Carteggio col duca e duchésse di Bovino, dal 4654 al 4698. 

- Carteggi del duca di Termoli. 

Roma, Lettere ai signori cardinali, antiche, dal 4545 al 4546.- Idem, 
d'Altezze, dal 4563 al 4593. - Lettere de' signori Cardinali, 
disposte per alfabeto A-0, tom. 3. -* Idem , al duca di Massa, 
dal 4654 al 4673.- Lettere di vescovi e arcivescovi, antiche, dal 
4546 al 4608 - Carteggio con vescovi e arcivescovi, dal 4554 
al 4705. -^ Lettere del card. Gualterio al conte Diana, dal 4743 
al 4740. - Lettere diverse di vescovi e arcivescovi, dal 4570 
al 4 574. - Lettere di monsignor Odoardo Cybo patriarca di 
Costantinopoli, dal 4640 al 4689. - Idem, dal 4690 al 4695. 

- Idem, dal 4694 al 4699. -* Lettere di monsignor Odoardo al • 
conte Diana, dal 4680 al 4699. - Lettere del cardinale Aide- 
rano Cybo , dal 4647 al 4687. - Idem , del 4672. - Lettere del 
cardinale Cybo, dal 4650 al 4679, voi. 8. - Registro di lettere 
del cardinal Cybo, dal 4667 al 4680. - Carteggio col signor 
cardinal Cybo, dal 4673 al 4690, voi. 4. -^ Lettere di mon: 
signor Lorenzo Cybo, dal 4664 al 4680. - Carteggio della 
signora duchessa Veronica Salviati, dal 4670 al 4694. - Carteggio 
colla signora Veronica Salviati, dal 4644 al 4695. - Carteggio col 
signor cardinal Cybo, dal 4664 al 4674 , tom. 9. -Carteggio del 
signor duca Carlo col signor cardinal Cybo, dal 4690 al 4694, 
voi. 2. - Idem, dal 4692 al 4693. - Carteggio coi padri delle 
religioni, dal 4664 al 4694. - Lettere di principi e principesse 
romane ai Halaspina, dal 4644 al 4704. - Lettere miscellanee 
de' signori principi e principesse romane. - Idem , dal 4600 
al 4700. - Cifre, dal 4677 al 4697. - Cifre , dal 4685 al 4688. 

Sarzana. Lettere de' vescovi di Sa r zana , dal 4529 al 4664. - Let- 
tere di monsignor Francesco Spinola vescovo di Sarzana. 

Spagna. Lettere del re e della regina di Portogallo al signor cardi- 
nal Cybo. -> Lettere delli re alli signori principi e duchi di Massa, 
dal 4559 al 4700 ; e delle regine al sig. cardinal Cybo. - Viceré 
di Napoli e del regno, governatori di Milano e Grandi di Spa- 
gna. - Lettere di ambasciadori e viceré di Napoli al signor car- 
dinal Cybo -- Lettere d'ambasoiatori e ministri. - Lettere dei 
Grandi, e altre miscellanee. - Lettere di monsignor Millini nun- 
zio al signor cardinal Cybo, dal 1677 al 4686, 6 voi. - Carteg- 
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gio colla corte di Fiorenza pel Graodalo di Spagna. - Lettere 
di diverse spagnole al sig. Giannetto Cybo, dal 1650 al 4669. 

Varii protocolli d'istrurnenti camerali, dal sec. xvi al xviii. 

Venezia. Lettere de' dogi di Venezia al caVd. Cybo, dal 4657 al 4699. 

Fatta questa enumerazione , pei docmnenti dei posteriori tempi, 
basterà Tavvertire come tutti vi siano conservati, non esclusi gli 
atti originali dei trattati internazionali stretti durante il governo 
dell'ultima duchessa Maria Beatrice. 

Crediamo di giovare agli studi eruditi ricordando come fra 
il 4804 e il 4806 fosse ammesso a studiare in questo archivio du- 
cale Giorgio Viani , quando volle scrivere della famiglia Cybo e 
delle loro monete; il quale a tale proposito dice : « Benché le carte 
<r dell'archivio suddetto siano state in gran parte distrutte e in- 
a volate, pure bisogna confessare che molto ancor vi rimane in- 
« tomo alla famiglia Cybo ; quale non poco mi ha giovato per co- 
« noscere gli errori di tutti quelli che scrissero prima di me su tale 
tf proposito , e per corredare la mia storia di correzioni nuove e si- 
ff cure. Ma se fui fortunato nelle ricerche delle memorie dei principi 
a Cybo , non lo sono stato egualmente in quelle della zecca e mo- 
a note massosi , giacché, dopo molte diligenze, non mi riuscì di tro- 
(( vare che un sol fascio di scritture appartenenti quasi tutte alle 
a monete d'argento che fece battere Alberico II nel secolo xva * *. 

L'opera del Viani rimase imperfetta. A questo suo lavoro sto- 
rico divisava aggiungere vari diplomi , privilegi , documenti ec. , 
quasi tutti inediti , fedelmente estratti dagli originali o dalle copie 
autentiche che si conservano nell'arctìivio Ducale di Massa , o ia 
altro luogo '. Non sarà discaro il sapere , come luogo tempo dopo 
la morte del Viani , il duca di Modena acquistasse quell'appendice 
diplomatica preparata per la stampa , che ora si trova in questo 
medesimo archivio di Massa. 

Fra tutti quelli che a' nostri giorni hanno avuto comodità di 
studiare neirarchivio di cui teughiamo proposito^ merita singoiar 
ricordo il già lodato Carlo Frediani, rapito innanzi tempo agli studi '. 
Racconta che vi potè accedere nelFultimo anno di Beatrice d'Este. 

' Viani , Memorie deUa famiglia Cybo e delle monete di Masta di Ltmigiana ; 
Pisa , 4808 , pag. 4 e 5. 

* Op. cit., pag. 6. 

' Ragionamento storico suUe diverse gilè fatte a Carrara da Michelangiolo 
Buonarroti; Massa, 4837, pag. 69. 
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Dole vasi il benemerito uomo che queirarcbivio, da lui chiamalo 
preziosissimo j mancasse d* indici e di repertori ^; ma dalfaltra parte 
ci faceva sapere d'averne tratte molte lettere, con Intendimento di 
pubblicarle. E a questo suo intendimento solo in pìccolissima parte 
potè dare effetto, vedendosi stampata nel citato Ragionamanto in- 
torno a Hichelangiolo una lettera di Pier Sederini gonfaloniere di 
Firenze al marchese di Massa, del 4507, nella quale scrive che in- 
vierà colà Buonarroti, quanto prima sarà tornato da Roma; e nelle 
stampate Memorie di letteratura di Modena, fascicoli xiv e xv, altre 
tre , cioè del Guicciardini, di Bartolommeo Valori e di Andrea Do- 
ria. Ma la maggiore e più importante pubblicazione , nella quale egli 
avrebbe dato più copioso numero di lettere cavate da questo archi- 
vio, sarebbe stato il suo Piccolo archwio storico Lunensey del quale 
mandò fuora un manifesto, dove, tra Taltre cose che prometteva 
di dare alla stampa, viene indicata una raccolta di lettere degli 
uomini più illustri che avesse avuto V Italia ne'secoli xvi e xvii , 
nelle lettere , nelle armi , e ne'negozi pubblici. Al Frediani ricorreva 
Emanuele Cerini per le sue Memorie storiche di atàtorif scrittori ed 
uomini insigni neWantica e moderna Ltmigiana: com'egli stesso ci 
fa sapere '. Il Ticozzi estrasse da questo archivio segreto di Massa , 
e pubblicò fra le pittoriche , una lettera del Serdonati al marchese 
Alderano Cybo figliuolo d'Alberico, dove descrive il Camposanto 
di Pisa. 

Ci gode Tanimo di potere finalmente aggiungere che l'archivio 
di Massa ha dato ad altri, anche in tempi posteriori, nuovi docu- 
menti, come al Simi pel suo Saggio corografico stUFAlpe deUa 
Versilia e la sua ricchezza minerale, ' 

Se ci siamo allargati su questo soggetto, è perchè vogliamo 
che sull'esempio di questi studiosi , che appena sfiorarono questo 
archivio , i presenti eruditi vogliano farvi studi più profondi , ai 
quali speriamo che siano per dare un qualche indirizzo ed aiuto 
le cose che abbiamo fino ad ora discorse; onde apparisce che 
i Cybo, sebbene signori di piccolo stato, furono prìncipi non dissi- 
mili dagli altri d' Italia nel favoreggiare gli studi e le arti , e nel 
partecipare ancora a tutte quelle faccende e negozi politici che 



* Notizie della vita di Agostino Ghirlanda ^ pittore del secolo xvi; Massa 48fil8, 
pag. 42. 

< Tomo I, pag. xxxii. 

* Massa, 1855, pag. 279 , 284. 
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ebbero corso ai loro giorni. Fra questi s' innalzò sopra gli altri 
Alberico I, del quale lo storico de' principi di Massa, non dubitò 
di scrivere che fu « principe di sommo valore e di siugolar virth, 
« a cui con tutta ragione si potrebbe aggiungere il titolo di grande 
« legislatore, gueririero e poeta; fondò una città, acquistò nuovi 
a stati, aprì la zecca, protesse i letterati, e fu tenuto iu graa 
tf pregio dai principali monarchi del suo tempo 9. ^ 

Si sa come Ricciarda , poco amorevole di Giulio suo Ggliuolo 
primogenito, avesse volto ogni suo affetto ad Alberico; ed è ornai 
scritto nella storia , come Giulio fosse infelicemente giustiziato ia 
Milano nel 4548, come partecipe della congiura mossa contro la 
vita d*Andrea Doria, ed intesa a far voltare la repubblica di Gè 
nova alla devozione di Francia. Deiranimo d'Alberico verso il fra- 
tello ci possono essere buon testimonio due lettere che ci vennero 
sott'occhio mentre scorrevamo uno deVegistrì delle lettere Ducali. 
Esse sono scritte a Cammillo Porzio. Nella prima , che è del 48 di 
aprile 4572, dopo averlo ringraziato dell'invio d'una copia della 
sua Storia d'Italia , soggiunge alcune parole che tendono a scemare 
l'incolpazione data a Giulio dallo storico, rispetto alla congiura con- 
tro il Doria. Afferma invero e comprova Alberico, che mai il fra- 
tello suo ebbe in animo di ammazzare il Doria, ma si bene di farlo 
prigione. Nell'altra, parimente al Porzio, che è del i marzo 4572, 
ai ringraziamenti per avere accettato quella correzione, aggiunge gli 
altri per la promessa datagli dal Porzio di fare onorata menzione del 
marchese Alderano suo figliuolo allorché, trattando nella sua storia 
delle guerre Turchesche , verrà a descrivere la vittoria di Lepanto. 

Omettiamo altre cose che stanno in queste lettere, comecché 
siano per leggersi stampale nel Giornale Storico degli archivi To- 
scani. * 



* Op. cii. , pag. 32. 

' NoD bì ò creduto necessario di qui riprodurre gli Allegali, via via annun- 
ciati nel corso di questi Studi ^ in quanto che siano essi oramai conosciuti agli 
eruditi , mediante una tiratura a parte di questo scritto , che da qualche tempo 
ha veduta la luce. 
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ALCUNI DOCUMENTI 



CHB 



CX)NCEBNONO LA VE^UTA IN SIENA NELL'ANNO 1321 



Oli 



inrORI K NfiU SGOLAII BELLO SIODiO lOLOfiNKSI 

POmiCATI B ILLVSTKiTI 

DA liVCIANO BANCHI 

(Vedi a pag. iSrj.) 



DOCUMENTI, 
I. 

QuìDque floreoos et iiij sol. dedil nobìs • . . Landus Boncompagni , 
qui remanserunt ei de ftorenis quos habuit a dominis Novem prò re- 
coIligoDdo lìbros scholariom Imola. (Àrch. di Bioehema, n.^ 403, e. 24 t.) 

XLi Ibr., xvi sol., iij d. Giocto Boondooi ambassìatori Gomuuis senen- 
sis prò suo salano decem et septem dierum , quibus sletit in servitium 
€omuDis seDensis , Imole , cum uno equo et udo famulo , ad rationem 
viginli DOvem sol. in dìem ; et decem et septem libras et tres s. et 
tres den. . . • expendidit in kabellis librorum etc. {Areh. sud., n.® 403, 
car. 39.) 

cxxvi Ibr., ij 8. scholaribus, quos soWerant vegtigalibus qui appor- 
taverunt Imola et Bononia eorum libros et arnensia in pluribus parti- 
iis etc. {Areh, sud,, n.^ 403, e. 68 t. ) 

LViiij Ibr., vii] 8. domino Guilielmo de Mediolano rectori 

domino Angelo de Roma 

domino Damiano de Sicilia 

domino Antonio / , ^ . , . 
j ' ^ -^ é' i àe Gatelonia 
domino Martino \ 

domino Ramondo de Provincia 
V. 40 
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qui sex scholares sunt de Dumero viginti scholarium qui fuerunt Imole 
prò facto Studii, prò expensis quas fecerunt in dieta terra de Imola, 
prò facto dicti Studii. {Arch, sud., n.^ 403, e. 90 t.} ^ 



II. 

In nomine Domini , amen. Anno ab incarnatione Domini mgcciu, 
jndictione quarta, die octavo mensis roaii, secundum morem et con- 
suetudinem civitatis Senarum; generali Consilio Campane Comunis et 
Populi et quinquaginta per terzerium de radota Capitaneis, Vexilliferis 
et Consiliariis Societatum et Vicarìatunm civitatis Senarum, in palatio 
dicti Comunis , sono campane voceque preconia , de mandato magni- 
fici et potentìs viri Guidonis marchionis de Monte Sancte Marie , Dei 
gratia honorabilis potestatis Comunis* senensis, et nobilis et potentis 
militis domini Caroli domini Brodarii de Saxoferrato , eadem divina 
gratia laudabilis Capitanei Comunis et Populi, defensoris societatum et 
vicariatuum civitatis Senarum predicte, more solito congregatis; faeta 
prius imposita de infrascriptis, de conscientia et consensu trium ei 
dominis quatuor Provisoribus Comunis senensis, apud palatium dicti 
Comunis, secundum formam Statutorum senensium , sapiens et discre- 
tur vir dominus Andreas Bartaluccii de Augubio legum doctor , iudex 
collateralis et vicarius marchionis Potestatis predicti, in presentia dicti 
domini Capitanei et sapientum et discretorum virorum domini lohan- 
nis de Spoleto iudicis collateralis dicti domini Capitanei, et domini 
Francisci lacobi de Sancto Gemino iudicis maioris Sindici Comunis 
senensis ; ac etiam in presentia et de voluntate «t consensu sapientis 
et discreti officii dominorumNovem gubernatorum et difensori^m Co- 
munis et Populi civitatis Senarum ; proposuit in dicto Consilio et ab 
ipso Consilio consilium poslulavit : 

Quod , cum propter adventum doctorum et scolarium qui fieri spe- 
ratur in civitatem et ad civitatem Senarum , et per moram quam dicti 
doctores et scholares facere debent in civitate prefata, Comune Sena- 
rum ad presens multa pecunia indigeat , ex qua , ea que ipsis per sin- 
dicos Comunis Senarum promissa sunt , valeant, in honorem , slatum , 
comodum et augmentum Comunis Senarum , salubriter executionì man- 
dari ; et in Biccherna vel cabella Comunis senensis non sit pecunia 
unde valeant hec fulciri , et propterea domini Novem gubernatores et 
defensores Comunis et Populi civitatis Senarum instanter rogaverint 

^ Di pagamenti simili a questi sono molti altri esempi nei libri della Bic- 
cherna. Ci siamo limitati ad addurre in prova quei, pochi , essendo quasi tutti 
tra so molto conformi. 
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Tofum Pìcchi , Nerium domini Gabrielìs et Lippum Gaddi de MalavoUis 
dotninos novos Eiecutores cabelle GomuDìs Senarum , qui in dicto ca> 
belle officio esse debent in kalendis iulii venturis de proximo et ab 
ìpsis kalendis usque ad kalendas ianuarii deìnde proxime secuturas , 
ut mutuo acqulrant prò Comuni Senarum pecuniam usque in quanti- 
tatem et summam sex milium florenorum de auro , necessariam prò 
fulciendo predicta, et ipsi domini novi Executores, licei nondum sint 
in officio, parati sint, propter quam necessitatemi honorem, statum, 
comodum , proficuum et augmentum Gomunis senensis et singularium 
dicti Gomunis senensis ipsam pecunie quantitatem mutuo acquirere 
prò Gomuni Senarum exìnde creditores , ut dicunt , non inveniant 
nisi Eiecutores ipsi , eorum propriis et privatis nominibus et non 
tamquam Executores , se creditoribus obligent , et non sit conveniens 
quod, si ipsi Executores se eorum propriis et privatis nominibus credi- 
toribus obligant, exinde dannum aliquod valeant re porta re ; 

Si videtur et placet dicto presenti Consilio , quod auctori la te, vigore, 
virtute , potestale et baylia huius presentis Consilii sit iuxta , necessa- 
ria , probabilis causa, evìdens necessitas et utilitas Gomunis Senarum, 
quod ponalur et mictatur, et poni et mieti possit ad presens Gonsilium 
et in ipso Consilio possit libere et imponi ' proponi, dici, arengari, con- 
suli et solenniter reformari , quod dicti domini novi Executores possint 
et eis liceat , ac etiam teneantur et debeant, non obstante quod ipsi 
nondum sint adhuc in officio , mutuo vel alio quocumque modo volue- 
rìnt, presentialiter acquirere prò Comuni senensi, se creditoribus eorum 
propriis et privatis nominibus obligando, usque in dictam summam et 
quantitatem sex milium florenorum de auro, et quod omnis et quelibet 
obligatio et obligationes que per dictos Executores novos> usque in dictam 
summam sex milium florenorum de auro, fiet et flent, ex nunc intel- 
ligantur et esse debeant facte et facta auctoritate et vigore huius pre- 
sentis Consilii prò Comuni Senarum, et in servitium, utilitalem et co- 
modum, proficuum et honorem dicti Gomunis etc. 

Provveduto alla maggiore sicurtà del debito che gli Esecutori di Ga- 
bella dovevan contrarre per lo Studio , e ricordati i capitoli del ConstUuto 
senese, i quali potevano opporsi alla presente riformagione , fu deliberato 
che la proposta del suddetto debito si ponesse alla discussione e alla sanzione 
del Consiglio medesimo. E il Consiglio V approvò tosto nel modo che appresso. 

In nomine Domini, amen ; eisdem anno, indictione et die, et eisdem 
Consilio, Capitaneis , Vexilliferis et Consiliariis , eisdem mandato, modo' 
et forma et in eodem palatio congregatis, ut supra in proxima prece- 
denti proposita et reformatione consilii hodie in presenti Consilio facta 
plenius continetur eie 

^ Evidenle errore, invece di impune. 
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Cum ìam hodie in presenti Consilio et fier ipsum presens Consiliam 
sit et fuerit solemnitcr obtentum , fìrmatam et reformataEn ad scruti- 
nium ad bussolos et palloctas, secundum formam Statutorum senensium, 
quod est iaxta y necessaria , probabilis causa , evidens necessitas et uti- 
litas Gomunis Senarum, quod hec presens predicta proposita fiat, pò- 
natur, mictatur et proponatur, et fieri, poni, mieti et proponi possit 
et debeat ad presens Gonsilium , abrogatis , dispensatis , amotis , suspen- 
sis et sublalis omnibus et singulis capitulis Constituti, ordinamentis , 
provisionlbos , decretis et reformationibus Gonsiliorum dicti Gomunis, 
generalibus et specialibus, buie predicte presenti proposito obstantibus 
seu in conlrarium in aliquod facientibus , prout super in dieta proxima 
precedenti proposita et reformalione Consilii. hodie in presenti Gonsilio 
facta plenius , continetur. ; in Dei nomine consulatis. 

Dominus Meus Tighi Lei iudex , surgens in dicto Consilio ad dicito* 
rium, arengando super dieta proposita, et hiis que et de quibus in ea 
continentur et mentio fit , dixit et consuluit qUod ita sit firmum et ra- 
tum , fiat , procedat et execulioni mandetur in omnibus et per omnia 
prout et sicut in dieta proposita plenius ac latius continetur et mentio fit. 

Summa et concordia predicti Gonsilii super dieta proposita et hiis 
que et de quibus in ea continentur et mentio fit , fuit , voluìt et firma- 
vit cum dicto et Consilio et secundum dictumetconsilium dicti domini 
Mei consultorìs , et fuit dictum Gonsilium in concordia hoc modo , vide- 
licet : quia , facto et misso de predictis et super predictis solenni et di- 
ligenti scrutinio et partito ad bussolos et palloctas, secundum formam 
Statutorum senensium, per consiliarios in dicto Gonsilio existentes et se 
cum dicto et Consilio dicti domini Mei consultoris ad hec concorddn- 
tes , misse et reperto fuerunt in bussolo albo del si ducente quinqua- 
ginta novem pallocte , et in bussolo nigro del no in contrarium misse 
et reperto fuerunt decem et novem pallocte. Et sic dictum Gonsilium 
fuit et est obtentum , firmatum et reformatum secundum dictum et 
consilium dicti domini Mei consultoris , ut supra patet et plenius con- 
tinetur. (Lib. dei Cons. della Campana, n.^ 95, e. 445 1. e segg.) 



III. 



XLH Ibr., iiij s. vectigalibus qui apportaverunt arnensia scolarìum 
occasione Studii, prò eorum vectura, per apodixam dominorum Novem eie. 
{Arch. della Bicchema, cod. 403, e. 29.) 

v Ibr., VII s., viiij d. Bernardo scolari de Vicenlia, prò vectura libro- 
rum et arnensium , quos et que fecit aportari a civitate Bononie eie. 
(Ivi , e. 49.) 
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iiij Ibr., ivij 5. ser Fraocisco de Vdlterris scolari, prò vectara gho^ 
fanoram et librorum et arnensium, quos fecit apportari a civitate Bo- 
nonie etc. (Ivi,) 

iij Ibr., vj 8., ij d. Altipìero de Trende , Albertino de Mutilano, scola- 
ribos, prò vectura librorum eorum et pannorum et arnensium que , fé- 
cerunt apportari a civitate Bononie etc. {Ivi , e. 50 t.) 



IV. 

X Ibr., iij s. domino Arrigo et sotiis suis, scolaribus, prò gabella quam 
solverunt prò quactuor ballis ponderis mille septuagìnta trium Ibr., per 
apodixam dominorum Novem. (Ivi , e. 38.) 

iiij Ibr., vj d. domino Biasio de Gortonio et domino Mannino, scola- 
ribus, prò vectura et cabella eorum librorum qui fuerunt reducti a civi- 
tate Bononie etc. {Ivi , e. 45 t.) 



V. 

e Ibr. Andree Bonifatii operano Gomunis senensis super faciendo 
actari demos prò scbolaribus prò dieta actatione, per apodixam domino- 
rum Novem. {Ivi , e. 26) 

X Ibr., viij s. Angnolino Balzini, vocato Ghagno, Vanni Fillii, Geccha- 
rello Bindi, Ghisio Bernardi, Rustico Puccii, Meuccio Nuti, oflBcialibus 
super faciendo exgomberari et inveniri demos, in quas revertuntur 
scholares , prò eorum salario etc. (Ivi , e. 32 t.) 

iij Ibr. Andree Giani ferraiuolo, prò suo salario unius mensis et duo-* 
rum dierum, quibus stetit in servitio Gomunis ad inveniendas et assi- 
gnandas demos que concesse sunt scbolaribus etc. (Ivi , e. 33.) 

ccc Ibr. Andree Pighinze officiali superac tandis domibus et scholis 
scholarium , quas tercentas libras habuìt prò fulciendis dictìs expensis , 
per apodixam dominorum Novem. {Ivi, e. 38.) 

e Ibr. Andree Bonifatii operarlo ad faciendum actari domos et scho- 
las scholarium etc. {Ivi, e. 46.) 



VI. 

In nomine Domini, amen; anno ab incarnatione Domini mcccxxi, 
indi tiene quarta , die nono mensis maii , secundum morem et consuetu- 
dìnem civitatis Senarum , generali Gonsilio Gampane Gomunis et Po- 
puli etc 
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Gum per domioos Novem gubernatores et defensores Gomonis et Po- 
pulì civitatìs Senaram , prima die, et postea seguenti die per ipsos do^ 
mìDOS Novem et alios ordines civitatis Senarum, sit et fuerit solenniter 
staDtiatnm, decretum, obtentum et firmatum, ad scrutinium ad basso- 
los et palloctaS) secuDdum formam Statutorum senensium , quod de peca- 
nia et avere Gomunis senensis expendantur , deotnr et solvantur qato- 
genti floreni de auro per domioos Gamerarium et quatuor Provìsores 
Gomunis senensis in vestimentis et robbis et palafredis Rectorum Uni- 
versitatis scolarium Studii generalis, seu proeiset eorum occasioneiet 
in expeusis quas dicti rectores fecerunt vel sustinuerunt postquam di- 
scessernnt de civitate Bonouie , et in vectura seu prò vectura libroram 
et rerum dictorum scolarium deferendorum ad civitatem Senarum, ad 
rationem viginti soldorum per centenarium , secundum promissionem 
factam per sindicos Gomunis senensis et predictorum occasione , prout 
dicto officio videbitur et placebit, prò honore, utilitate et commodo et 
augmento comunis civitatis Senarum et civium suorum', et etiam proat 
in dictis stantiamentis et decretis dictorum dominorum Novem et alio- 
rum ordinum predictorum, lectis in presenti Gonsilto in vulgari sermone 
per me Franciscum Lanfrancbi domini Genovensis della Volpe de Luca 
notarium , officialem et scribam Gomunis senensis sapra reformationi- 
bus Gonsiliorum dicti Gomunis plenlus continetur. 

Si videtur et placet dicto presenti Consilio , quod dieta expensa, datio 
et solutio dictorum quingentorum florenorum de auro, auctori tate, vi- 
gore, virtute, potestate et baylia huius presentis Gonsilii , fiat et fieri 
possit et debeat de pecunia et avere Gomunis senensis, ex causa sea 
causis et in illis seu prò illis rebus de quibus in dictis stantiamentis et 
decretis dictorum dominorum Novem 'et aliorum ordinum civitatis Se- 
narum mentio fit , et prout et sicut in eis pieni us continetur ; et quod 
dieta stantìamenta et decreta, et omnia et singula in eis contenta , de- 
corata et specificata, et quidlibet eorum sint et esse intelligantur et 
debeant, auctoritate et vigore huius presentis Gonsilii, firma, rata et va- 
lida, et quod ili omnibus et singulisVt in omni et qualibet parte sui 
habeant et sortiantur et habere et sortiri intelligantur et debeant ple- 
num et perfectum robur et plenam ac plenissimam roboris firoiitatem; 
et quod fiat , observetur , procedat et antevadat et executioni ac eSectai 
demandetur ad plenum in omnibus et per omnia, prout et sicat in dictis 
stantiamentis et decretis plenius ac latius continetur et mentio fit , in 
Dei nomine consulatis. 

Dominus Meus Tighii Lei index, surgens in dicto Gonsilio ad dicito- 
rium, arengando super dieta proposita et stantiamentis et decretis pre- 
dictis, et super hiisqueet de quibus in eis continentur et mentio fit, 
dixlt et consuluit quod ita sit firmum et ratum , fiat , procedat et eze- 
cationi mandetur ad plenum in omnibus et per omnia, prout et sicut 
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in dictis proposita , stantiameDtis et decretis plenius ac latius contine- 
tur et meDtio fit. 

Dominas Franciscas lacobi de Sanclo Gemino index, maior Sindi- 
cus Comunls Senarum, surgens in dicto Consilio, diete proposite et'eon 
tentis in ea , com in ea de expendenda pecunia Gomani^ tractetnr, qua- 
tenus ad suuoi spectat officium , contradixit. 

Sunima et concordia predicti Gonsilii super dieta proposita et stan- 
tiamenlis et decretis predictis, et super hiis que et de quibus in ipsis 
proposita , stantiamentis et decretis coniinentur et mfintio fit , fuit , vo- 
luit et firmavit, secundum formam Statutorum senensium, cum dicto et 
Consilio et secundum dictum et consilium dicti domini Mei consulloris; 
et fuit dictum consilium in concordia hoc modo videlicet : quia, facto et 
misso de predictis et super predictis solenni et diligenti scrutinio et 
partito ad bussolos et palloctas, secundum formam capituli Gonstituti 
Gomunis Senarum positi sub rubrica Qualiter fieri dehearU eoapense Co- 
muniSy per consiliarios in dicto Gonsilio existentes et se cum dicto Con- 
silio dicti domini Mei consultoris ad hec concordantes, misse et reperto 
fuerunt in bussolo albo del sì centum octuaginta quinque pallocte, et 
in bussolo nigro del no in contrarium misse et reperto fuerunt viginti 
due pallocte : et sic dictum Gonsilium fuit et est obtentum , firmatum 
et reformatum secundum formam Statutorum senensium , secundum 
dictum et consilium dicti domini Mei consultoris , ut supra patet et 
plenius continetur. {Lib. dei Cons. della Campana, n.^ 95, e. 453 1. e segg.) 

VII. 

In nomine Domini, amen. Anno ab incarnatione Domini mcccxxi, 
inditione quarta , die undecime mensis maii, secundum morem et con- 
sueludinem civitatis Senarum , generali Gonsilio Gampane Gomunis et 
Populi , ( omissis eie. ) 

Gum Tofos Picchi , Nerius domini Gabrielis , et Lippus Gaddi de 
Malavoltis de Senis, domipi novi Executores cabelle comunis Senarum , 
qui in dicto officio intrare et esse debent in kalendis iulii proxime 
venturis et durare ab ipsis kalendis usque ad kalendas ianuarii deinde 
in proxime secuturas , iuxta formam cuiusdam reformationis generalis 
consilii Gampane Gomunis Senarum, facto sub anno et inditione presen- 
tibus, die octavo presentis mensis maii vel alio, mutuo acquisierint 
usque in summam quatuor millium florenorum de auro, prò expedien- 
dis et adimplendis promissionibus per sindicos Gomunis Senarum recto- 
ribus Universitatis scolarium et ipsis scolaribus qui , Domino concedente, 
venturi sunt ad studendum in civilate Senarum, factis; et dieta summa 
quatuor milium florenorum de auro non sufficiat prò expeditione pre- 
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dieta , nisi addatar et adiongatar et sappleatur diete summe usqoe in 
suromam et qaantitatem duorum mllium florenorum de auro, ita quod 
universa qnanlitas eapiat summam sex miiium florenorum de auro. Si 
videtur et placet etc 

Dominus Vecchietta de Àccherigiis , sargens in dicto Consilio ad dici- 
torium, arengando super dieta proposita et hiis que et de quibus inea 
continentur et mentio fit, dixit et consuluit, quod auctoritate presentis 
€onsiiii et per ipsum presens Gonsilium sit firmum et ratum id quod 
in dieta proposita deducitur et continetur , et qaod fiat et observetur, 
procedat et eiecutioni mandetur in omnibus et per omnia prout et sicut 
in proposita predicta plenius ac latius continetur et mentio fit. 

Summa et concordia predicti Gonsilii super dieta proposita et hiis 
que et de quibus in ea continentur et mentio fit , fuit , voluit et firma- 
vit , cum dicto et Consilio et secundum dictum et consilium dicti do- 
mini Yecchiecte consultoris , et fuit dictum Consilium in concordia hoc 
modo , videlicet : quia facto et misso de predictis et super predictis so- 
lenni et diligenti scrutinio et partito ad bussolos et palloctas, secundum 
formam Statutorum senensium, per consiliarios in dicto Consilio existentes 
et se cum dicto et Consilio dicti domini Yecchiecte consultoris ad hec 
concord antes , misse et reperto fuerunt in bussolo albo del «i ducente 
decem et septem pallocte, et in bussolo nigro del no in contrarium 
misse et reperto fuerunt decem et septem pallocte. Et sic dictum Gon- 
silium fuit et est obtentum , firmatum et reformatum secundum dictum 
et consilium dicti domini Vecchiecle consultoris , ut supra patet et ple- 
nius continetur. (Lib, dei Cons. della Campana, n.® 95 , e. 455-56.) 

Vili. 

In nomine Domini , amen. Anno ab incarnatione Domini Mcccxxi , 
inditione quarta , die vigesimo quarto maii , secundum morera et con- 
suetudinem civitatis Senarum; generali Consilio Campane Gomum's et 
Populi , ( omissis etc, ) 

Cum per dominos Novem gubernatores et defensores Comunis et 
Populi civitatis Senarum , prima die , et postea sequenti die per ipsos 
dominos Novem et alios ordines civitatis Senarum sit et fuerit solenni- 
ter stantiatum decretum , obtentum atque firmatum, ad scrutinium ad 
bussolos et palloctas, secundum formam Statutorum senensium, quod 
cum quedam summa et quantitas pecunie , quarum certa quantitas de- 
terminata non potest presentialiter declarari , expendi debeat et opor- 
teat prò facto scolarium taro in hospitiis et domibus , quam in scolis 
actandis et pensionibus ipsarum scolarum, domorum et hospitiorum, 
et in aliis plurìbus que promìssa et conventa fuerunt dictìs scolaribus 
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et eorum rectoribus per sindicos comunis Senarum, secundam quod 
alias in pluribus coosiliis exlitit eoarratum ; quod de pecunia et avere 
comunis Senarum domini Camerarius et quatuor Provìsores comunis 
Senarum et domini Camerarius et Executores cabelle dicti comunis et 
quilibet eorum possint, teneantur et debeant, per apodixam et apo- 
dixas dominorum Novem gubernatorum et defensorum comunis et pò- 
puli civitatis Senarum, tam presentium quam futurorum, dare et solvere 
omnes et singulas pecunie quanlitates et summas que per ofiQcium do- 
minorum dictorum et alios ordines civitatis Senarum , tam presentes 
quam futuros, vel maiorem partem ipsorum fuerint declarate dande, 
expendende et convertendo in predictìs pensionibus et repartitionibus 
scolarum et hospitiorum et domorum et predictorum aliorum, et illa 
occasione; ita tamen , quod solutio pensionum dictorum hospitiorum, 
scolarum et domorum fìat et fieri debeat solummodo per dominos Ga- 
merarium et Executores cabelle Comunis senensis novos, qui intrare 
debent ad eorum officium^ exercendum in kalendis iulii proxime ven- 
turis per totum mensem iulii proxime venturum, prò dimidiaanni, et 
prò alia dimidia solvatur et solvi debeat per alios dominos Camerarium 
et Executores diete cabelle proxime subsequentes , qui intrabunt ad 
eorum officium exercendum in kalendis ianuarii proxime lune subse- 
quentibus per totum dictum mensem ianuarii; et quod dicti domini 
Executores teneantur precise, vinculo sacramenti, dictas pensiones sol- 
vere diclis temporibus et terminis, siné aliqua exceptione vel opposi- 
tione, non obstante aliquo capìtulo Constituti vel ordinamento, seu aliqua 
reformatione dicti Comunis, que in contrarium ioquerentur, prout de 
dictis stantiamentis et decretis dictorum dominorum Novem et aliorum 
ordinum civitatis Senarum dicttur plenius conlineri manu ser Petri 
Cini notarii et nunc scribe et ofBcialis dominorum Novem predictorum. 
Lectis ipsis stantiamentis et decretis in presenti Consilio, in vulgari ser- 
mone, per me Franciscum Lanfranchi domini Genovensis della Volpe 
de Luca notarium, oflìcialem et scribam Comunis senensis supra refor- 
mationibus Consiliorum dicti comunis. 

Si videtur et placet etc 

Nerius Bonichii surgens in dicto Consilio ad dicitorium, arengando 
super dieta proposita et dictis stantiamentis et decretis et super hiis 
que et de quibus in eis continentur et mentio fit, dìxit et consuluit, 
quod dieta stantiamenta et decreta sint firma , et quod sit firmum et 
ratum, fiat, procedat et executioni mandetur ad plenum in omnibus 
et per omnia prout et sicut in dictis proposita , stantiamentis et decre- 
tis plenius ac latius conlinetur et mentio fit. 

Summa et concordia predicti Consilii super dietim proposita , stantia- 
mentis et decretis et super hiis que et de quibus in eis continentur et 

V. W 
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menilo fit » fuit, voluit et flrmavit secundum formam Statutorum senen- 
sium, cum dicto et Consilio et secundum dictum et consiiium dicti Nerii 
consuitoris, et fuit dictum Consiiium in concordia hoc modo videlicet : 
quia facto et mìsso de predictis solenni et diligenti scrutinio et partito 
ad bussolos et palloctas secundum formam capituli Gonstituti comunis 
senensis, positi sub rubrica « qualiter fieri dehent expense comunis » per 
oonsiliarios in dicto Consilio existentes, et se cum dicto Consilio dicti 
Nerii consultoris ad beo concordantes', misse et reperto fuerunt in bus- 
solo albo del sì centum octuaginla quatuor pallocte, et in bussolo ni- 
grò del no in contrarium misse et reperte fuerunt viginti una pallocte. 
Et sic dictum Consiiium fuit et est obtentum, fìrmatum et reformalum 
secundum formam Statutorum senensium , secundum dictum et consi- 
iium dicti Nerii consultoris > ut supra patet et plenius continetur [Libro 
dei Cons, della CampanOf n.^ 95, e. 464 t. e segg.) 



IX. 



In nomine Domini, amen. Anno ab incarnatione Domini mcccxxi, 
jndictione quarta, die undecime mensis maii, secundum morem et con- 
suetudinem civitatis Senarum ; generali Consilio Campane comunis et 
populi , onUssis etc. . . » 

Cum esse debeat et sit votum comunis senensis doclores et scolares, 
qui ad Studium civitatis Senarum venerint, ab omni iniuria protinus 
defensare , si videtur et placet dicto presenti Consilio previdero, ordi- 
nare et firmare , et quod ex nunc auctoritate , vigore, virtute, potestate 
et baylia huius presentis Consiiii et per ipsuDi presens Consiiium pro- 
vìsum , ordinatum et firmatum sit et esse intelligatur et debeat , ad hoc 
ut doctores et scolares libentius et avidius veniant ad Sludium et ad 
studendum in civitate Senarum et in ipso Studio tutius commorenlur : 
quod si quis aliquem doctorem sive scolarem forensem de universitate 
iuristarum sive de universitate medicorum, cuiuscumque natiouis, re- 
ligionis vel provincia et cuiuscumque animi, conditionis vel voluntatis 
existeret qui venisset vel venerit ad studendum in civitate Senarum vel 
in ipso Studio perroaneret , verbo , dicto vel facto offenderei, puniatur 
et puniri debeat et condemnari per dominum potestatem Senarum du- 
plici pena eius quo alias puniretur, si talem iniuriam vel offensam per- 
petrasset vel comisisset in aliquem civem Senarum et diete civitatis 
assiduum abitatorem. Et idem sit et esse intelligatur de oflendentibus 
aliquem doctorem forensem alicuius facultatìs seu scienlie, qui legeret 
in Studio supradicto. Qui vero aliquem alium scolarem forensem, qui 
venirci vel venerit ad studendam in dieta civitate Senarum, in aliis fa- 
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cuUatibus seu scientiis quam in iure canonico vel civili seu medicina 
offenderete qoocumque offensionis genere, puniatur talis offendens per 
dicium dominum potestatem ^enarum eadem pena qua puniretursi of- 
fendisset civem Senarum assidua m habitatorem. Et predicto beneficio 
fruantur et gaudeant doctores et scolares omnes forenses predicti, in 
veniendo ad Studium et in stando in Studio et de ipso Studio recedendo. 

Item quod nulla persona centra prediclos doctores et scolares forenses 
vel eorum famnlos seu serventes forenses vel aliquem eorum, seu in 
bonis ipsorum vel alicuius eorum possit aliquam repres^illiam concessam 
vel in antea concedendam operari, si ve ea uti aliquo modo vel causa» 
doncc ad Studium venerit ad clvitatem Senarum , vel in eo moram 
traxerit vel eliam dum se a diclo Studio separaret; et qui contrafecerìt 
puniatur et condemnetur per dominum potestatem predictum in quin* 
gentis Hbris denariorum senensium , et dieta represàllia non possit con-* 
trafaciens uti postea in perpetuum 

Cum iam hodie in presenti Consilio et per ipsum presens Consi* 
lium sit et fuerìt solenniler obtentum , firmatum et reformatum ad scru-» 
tinium ad bussolos et palloctas secundum formam Statutorum senen» 
sium quod est iusta , necessaria , probabilis causa , evidens necessitas 
et utìlitas comunis Senarum quod bec presens predicta proposita pena- 
tur , mictatur et proponatur, et poni , mieti et proponi possit et debeat 
ad presens Consilium, abrogalis, dispensatis, abmotis, suspensis et su- 
blatis omnibus et singulis capitulis Constituti , ordinamenti», provisio- 
nibus , decretis et reformationibus Gonsiliorum dicti Comunis generali- 
bus et specialibus buie predicte presenti propesile obstantibus seu in 
aliquo contra facientibus, prout supra in proxima precedenti proposita et 
reformatione Consilìi bodie in presenti Consilio facta plenius continetur. 
In Dei nomine consulatis. 

Nerius Bonicbi , surgens in diete Consilio ad dicttoriam, arengando 
super dieta proposita et biis que et de quibus in ea continetur et men- 
tio fìt, dixit et consuluit quod ita sit firmum et ratum, fiat, procedat 
et ex ecu tieni mandetur in omnibus et per omnia prout et sicut in dieta 
presenti proposita plenius et lalius continetur et mentio fit. 
' Summa et concordia predicti Consilii , super dieta proposita et biis 
que et de quibus in ea contìnentur et mentio fit t fuit , voluit et firma- 
vit, cum dicto et Consilio et secundum dictum et consilium domìni Nerii 
consuUoris , et fuit dicium Consilium in concordia hoc modo, videlicet: 
quia facto et misso de predictis et saper predictis solemni et diligenti 
scrutinio et partito ad bussolos et palloctas , secundum formam Statuto- 
rum senensium per consiliarios in dìcto Consilio exislentes et se cum 
dicto et Consilio dicti Nerii consuUoris ad hec concord anles , misse et 
réperte fuerunt in bussolo albo del si decem et octo pallocte et in bus- 



3Ì0 GIORNALE STORICO 

solo nigro del no in coDtrarìum misse et reperte fueriHit sedecim pai- 
locte. Et sic dictutn Gonsilium fuit et est obtentQm, firmatum et re- 
formatum secondum dictum et consilium dicti Nerìi coDsultoris, at 
supra patet et pleoias continetur ( Libro dei Cons. della Campana y d.^ 95, 
e. 456 e segg. ) 

X. 



Lettori dello Studio Senese , dal gennaio mcccxx 
al giugno mcccxxi (st, sen,}, 

m 

Osservaiionc. - Che di lieve momeDto fosse lo Studio senese ,poco in- 
nanzi che vi sì trasferisse quel di Bologna , apparisce chiaro dal presente 
prospetto. Infatti nel codice di n.° 400 a e. 493 t. deirArchivio della 
Biccherna leggonsi, al principio della pagina, queste parole « Infrascripta 
sunt salaria et nomina doctorum , qui legerunt Senis tempore sex men- 
sium » (gennaio-giugno}. E seguono i nomi che appresso , eccetto V ul- 
timo, iscritto invece a e. 496 t.; ma di nissun altro lettore si fa men- 
zione , e dei pochi ricordati (e sembra fossero i soli} non si accennano 
le discipline che insegnavano. 

4 . Maestro Favolo da Orvieto ; lir. sen. S5 K — Forse fu maestro 
in Aritmetica. 

3. Maestro Gano di Giunta ; lir. sen. 30. 

3. Maestro Vanni di M. Bandino ; lir. sen. 25. — Si trova che gli erano 
pagate anche altre S5 lire prò pensione domus in qua moratur. Forse 
fu maestro di Grammatica. 

4. Maestro Giovanni da Tortona ; lir. sen. 25. 

5. Maestro Pietro da Arezzo, lir. sen.. 25. — A e. 48 t. del codice 403 
della Biccherna , gli si trovano pagate le spese di vettura dei libri por- 
tati. Sembra , dunque , che M. Pietro di soli pochi mesi avesse prece- 
duto la venuta dei lettori bolognesi. 

6. Maestro Federigo di M. Branca de' Magoni. -^ Fu dottore in legge. 
A e. 498 t. del cod. 400 trovansi pagate lire tre e soldi sei per un con- 
siglio dato da esso Federigo al Comune di Siena, in una quistione che 
il Comune avea col Priore di Sarteano : qui prior petebat quod ei resti- 
tueretur quedam capanna, que fuit ei combusta.' (li pagamento trovasi, non 
a carte 493 t. come gli altri tutti, ma bensì a e. 496 t.}. 



^ Questa cifra (lo avvertiamo una volta per sempre) rappresenta la retrtbu- 
zioDe annua dei lettori. Venticinque lire senesi equivalgono circa a Lo. 79, Si. 
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XL 



Lettori dello Studio Senese dal luglio al dicembre mcccxxi, 

disposti per ordine alfabetico, 

4. Andrea Ci affi da Pisa. Fu dottore peritissimo di leggi. Nei libri 
della Bicchema gli si trovan pagate 496 lire e 40 soldi per parie di 
suo salario (God. 403, e. 65 e 79 tj. La sua retribuzione era di 
lire 960 *. 

È ormai certo , dopo quello che ne scrissero il Fabronì nelP Istoria 
deir Università Pisana , e il Pancirolo nelFopera « De claris legum inter- 
pretibus » (Lib. ii. cap. lui), che Andrea GiaSl venne a Siena non da 
Bologna, ma bensì da Pisa, nel cui Studio trovasi celebrato lettore 
nelFanno 4 320. Il codice sopracitato dell'archivio dì Bicchema tace il 
luogo ond*egli venisse ; mentre lo ricorda per molti altri lettori , e anche 
per li scolari, e solo vi si legge pagata (46 novembre 4324] una piccola 
somma prò suis expensis, et sue familie, et sue domine , et prò expensis 
equortim et vecture^ quas fedi quando venit Senas prò doctore etc', {Bicch.y 
cod. sud. e. 65). Di lui dice il Fabroni neir istoria citala ( VoL I , 
Pars 4, e. ^3 e 44) le seguenti parole : a Memorandus videtur Andreas 
ff Giaffi Pisanus , cuius tractatum de Gerundiis habemus ; et cuius 
« mentio reperitur in Bartolo in lege Civitas 44 in fine Digest, de rebus 
« creditis, quemadmodum in lege Maevius etc. Interpres autem ille, 
« Pancirolo indice, circa annum 4320 in patria docuit ; quo tempore 
« Academiam primum erectam fuisse dicit ». Al cadere del 4322 (st. com.) 
non era più in Siena, ma forse a Perugia. 

2. Antonio di Gataloqna ; lire 495. - Fu della famiglia degli Ansai- 
di, e dottore di legge. Nel codice citato a e. 80 t. ove si legge il paga- 
mento fattogli prò suo salario sex mensium , è detto qui legit volumen ; 
espressione che non ha bisogno d'essere annotata. Il pagamento è del 
34 dicembre 4 321, come lo sono quelli della maggior parte dei lettori 
venuti di Bologna , e ai quali cominciava Tanno per S. Michele (29) in 
settembre K 

' E nolo come il valor del fiorino crescesse e dimiunisse continuamente. Tut- 
tavia, per esperimenti replicaU sopra termini certi forniti dai libri della Bicchema 
ìad anntim, abbiam trovato con evidente certezza che nel 4324 il fiorino variò 
da 3 lire e 4 soldi fino a lire 3 e sei soldi senesi. 

* Intorno ad Antonio di Catalogna veggasi anche il documento segnato di 
N.* zu, nel quale ò fatta pur menzione di Polo Silimanni, di Taddeo di Ciuf- 
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3. Messer Arciprete di Ferrara. Non lo si trova ricordato dal Pancì- 
rolo, ma i libri della Biccherna ci dicono che fu dottore nelle decretali. 

4. Gino da Pistoia; lire 726. - Ecco le parole del codice 403 della 
Biccherna , a e. 80 t. , le quali si riferiscono al gran pistoiese : domino 
Gino de Pistorio doctori in legibus , quos centum decem florenos habuii prò 
SILO salario sex mensiuniy et prò pensione domus in qua moratury et incipit 
dictum tempus per Sanctum Michaelem Angelum , de mense septenibris prò- 
xime preteriti, ad rationem ducentorum florenorum auri in anno^ et vigimi 
florenorwn prò domo. 

Anche il Ciampi {Vita e poesie di M. Cino da Pistoia ; Pisa, Niccolò Ca- 
Ì3urro, 4813) ed altri scrittori, avean fatto sapere che messer Gino fu let- 
tore nell'Università senese, invitatovi dalla repubblica per mezzo di 
Mino di Nino , notare , quand'egli trovavasi a Camerino presso il Mar- 
chese. Se non che, il Ciampi è da correggere in questo ch'egli ci mostra 
Cino lettore nell'università di Siena non prima dell'anno 4322, men- 
tre i documenti nostri si riportano al 4324, e c'indicano ancora il mese 
e il giorno dello stesso anno , come l'epoca dalla quale si cominciava a 
computare il semestre di paga, che si doveva a Cino per ia sua lettura. 

5. Dino da Firenze, (lettore in medicina); lire 4455. - Egli è certa- 
mente quel Dino del Garbo, famigerato medico fiorentino, di cui scrisse la 
vita Filippo Villani. Il codice 403 della Biccherna, a e. 80 t., ci dice ch'egli 
faceva anche nella sera letture di medicina pratica in casa, per le quali 
eragli assegnato un soprapiù nella retribuzione, di 330 lire peranno, os- 
sieno cento fiorini. Egli venne a Siena di Firenze , come ce lo inse- 
gnano le seguenti parole a xviiij Ibr., x s. magistro Dino de Florentia^ do- 
ctori in medicina, prò vectura suorum librorum et pannorum et rerum quos 
et quos fecit apporlari a civitate Florentie, qtias Comune senense tenetur sol- 
vere ex poeto {cod, stut, e. 90). Nel 4325 si trova nuovamente a Firenze, 
e lo dimostrano queste sue parole nella dilucidazione al secondo canone 
sopra l'opera d'Avicenna, che dichiarò compila li 27 ottobre del 4325: 
« quam ego Dynus de Florentia, minimus Inter nieJicinae doctores, 
a incepi cum viguit Studium in civitate Senarum', et hanc partem Avi- 
« cennae ibi in cattedra legi, sed eam compievi cum Fiorentiam redìi, 
« propter illius Studii diminutionem et annichilationem » (Repbtti, 
Diz. Geogr. della Tose, Voi. V, pag. 371). Secondo che scrive Giovanni 
Villani nel libro x delle sue storie , Dino mori in Firenze a' 30 di set- 
tembre del 4327 ^ 



fredo da Piacenza , di Frtderico Pelrucci , di Dino da Firenze , di Recupero dt 
S. Minialo , di Gio. Ballista di Borgogna , di Gino e di Braccìno da Pistoia , 
lettori dei quali faremo parola in appresso. 

* È menzione di Dino anche nel documento segnato di n ° xin . 
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6. Federigo Petbucci di Caubio; lire 588. - Fu dottore nelle decretali, 
ed ebbe fama dei più valenti nella sua scienza. Nato in Siena d' illustre 
famiglia , si vuole ch'egli fosse il fondatore della Certosa fuori della Porta 
Nuova. Rimase lettore nella patria Università fino a circa Tanno 4324; del 
qual tempo chiamato allo Studio di Perugia, insieme al suo concittadino 
Iacopo Pagliaresi , v'ebbe a discepolo il celebre Baldo. Mori in patria e 
fu sepolto , credesi , in Duomo. Il Pancirolo Ta menzione, nelTopera più 
volte citata , del nostro Petrucci con queste parole : « Fridericus inter 
« luris Pontificii interpretes locum obtinuit , cuius praeclara extant ite- 
le sponsa et De permutatione beneficiorum libera quem , pluribus additis^ 
« Lippus florentinus illustravit » ( lib. ni , cap. xxiii). 

7. Federico di M. Branca db' Magoni ; lire 25. - Fu senese e dottore 
in leggi. Egli è riportato anche nel doc. x , essendo stato lettore dell'Uni- 
versità patria anche innanzi il trasferimento dello Studio di Bologna. 

8. Guglielmo di Pustbrla da Milano ; 9. Gregorio di Maestro Bon- 
sianorb; 40. Messer Meardo. Di questi tre lettori, che troviamo ricor- 
dati insieme, il cod. 403 della Biccherna a e. 28 t., fa menzione con le 
seguenti parole : CM lx Ibr. ketoribus scolarium , videlicet in civilibus » 
canonicit el mtfdtcina^ prò eorum salario unius anni, videlicet centum fio- 
renos de auro prò quolibet, et incipit dictus annus in kalendis iulii prox. 
pret. , seeundum pùcta fatta inter eos et comune Senarum. Il pagamento è 
del t% luglio 1321 , e la loro retribuzione é di lire 320 per ciascheduno. 

44. Maestro Giovanni Battista. (Magister artis notarie et retorictì 
lire 465. (cod. sud. e. 80 t.}. - Egli si trova lettore in Siena anche nel 4 325, 
epoca nella quale la maggior parte dei lettori senesi si trova trasferita 
a Perugia. 

42. Gano di Giunta; lire 30. - È quegli stesso riportato al n.^ 2 del 
doc. x. 

45. GiUFFREDO DA PIACENZA (dottore in logica); lire 234. -- Venne di 
Bologna e gli si pagarono le spese del viaggio, secondo i patti che avea 
col Comune di Siena (cod. 403 e. 68 t.). Il pagamento delle spese a lui oc- 
corse pel viaggio è del 28 novembre; quello del primo semestre di paga 
è del 31 dicembre 4324 (cod. sud. e. 80). Dal codice di n.^ 406 della 
Biccherna a e. 491 , si rileva che nel 4323 era sempre lettore nello 
Studio di Siena. * 

4 4. Maestro Giovanni da Tortona ; lire 25. - È quegli stesso ripor- 
tato nel n.^ 4, del doc. x. 

45. Guglielmo di Giliano; lire 660. - Gli storici senesi tutti, ed an- 
che molti altri scrittori, convengono nell'asserire che Guglielmo appar- 
tenesse alla famiglia de'Tolomei. Noi dubitiamo assai della verità di tale 
asserzione , non sapendoci persuadere come, le varie volte ch'egli è ricor* 
dato negli autentici documenti, non sia mai con tal cognome appellato, 
comecché celebre nella storia di Siena. Anche l' iscrizione sepolcrale a 
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lai posta si limita a chiamarlo Guglielmo di Ciliano. Comunque ciò sia, 
Guglielmo fu uomo di grande reputazione, e TUgurgeri nelle Pompe 
Sanesi (Tit. 16, p. 447) e il Gigli nel Diano (voi. II, p. 413) dicono ch'ei 
fosse dei principali fautori perchè a Siena , sua patria , si trasferisse 
lo Studio bolognese, ov'egli era dottore in legge e assai ben amato 
dagli scolari. Certo è ch'egli fu tra i primi lettori che lasciassero Bo- 
logna, e dal cod. 400, e. 487 della Biccherna apprendiamo che alla 
metà del giugno* 4321 era già in Siena e leggeva gius canonico. E si 
trova pure che agli 8 di agosto dell' istesso anno, gli furon pagate 8 lire 
prò labore quem sustinuU legendo scholaribus Rinforziatum , prò suo 
salario septem dierum, per apodixam etc. (cod. 403 della Bicch.y e. 33 t.) 
Nel 4322 tenne la cattedra che fino allora aveva occupato il celebre 
Andrea Ciaifi da Pisa. Di che fanno testimonianza le seguenti paro- 
le: ccLxxvii Ibr. , XV s. , viij d. domino Guillielmo de Ciliano dociori, 
prò suo salario v mensium prò lectura quam facit et fedi in sede domini 
Andree Ciafft, Inceperunt dicti v menses in festo omnium Sanctorum prox. 
pret.j ad rationem ce florenorum in anno etc. (cod. 406, arch. sud., e 8). 
Ed essendo tal pagamento in data de' 27 gennaio 4323, appare chiaro 
che il Ciaffi avea lasciato lo Stadio di Siena fino dal novembre delI'anDO 
precedente. Guglielmo di Ciliano fu in Siena non solo lettore nella pa- 
tria Università, ma eziandio giudice e sapiente del Comune; nel quale 
officio ebbe per alcun tempo a compagni Neri Pagliaresi e Niccola di 
Conte (cod. 403, ivi, e. 445). Ignoriamo l'epoca nella quale Guglielmo 
cessò di vivere. Sappiamo però che gli fu eretto uno splendido monu- 
mento nel claustro di S. Domenico, ove fu sepolto. E di tal monumento 
non altro ci è rimasto, che la seguente iscrizione, trasportata, non è 
gran tempo , nel vestibolo della nostra Università ; né certo con grande 
accorgimento , non rimanendo ora alcun segno che ricordi il luogo vero 
della sepoltura dell' illustre senese. 

Tempore quo Studio turbata Bononia cessit. 
Iste Senis Studium fulgenti dogmate rexit, 
Ciliani genitus Guglielmus lege peritus 
Hoc^ parvo tumulo rccubat , qui morte sopitus. 

46. Favolo da Orvieto; lire 25. - Era lettore anche innanzi al luglio 
del 1321; onde vedesi riportato al N,° 4 del doc. x. 

47. Pietro da Arezzo; lire 25. - Vedasi intorno ad esso il o.® 5 del 
suddetto doc. x. 

48. Polo Silimanni; lire 660. - Fu dottore in legge, venuto forse a 
Siena con gli altri lettori dello Studio bolognese. Egli cominciò ad essere 
in servigio del Comune dal 29 settembre 4321 , come fu della maggior 
parte dei lettori che vennero di quel tempo allo Studio di Siena (cod. 403 
della Bicch,^ e. 3 'ì). 
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t9. Polo o Paolo de' Liazari ; lire 4555. - Fu celebre dottore in gius 
pontificio. Il Comune dì Siena y cupido che di tanto uomo si adornasse 
lo Studio della città , mandò ambasciatori ad invitarlo frate Niccolò Gon- 
ticini e frate Bernardo da San Gemignano. Il Liazari era nel 4320 lettore 
nella Università di Bologna, sua patria. Accennammo neìVAvvertimerUo 
che gli antichi indici delle pergamene deirarcbivio delle Riformagioni di 
Siena, citano il contratto che messer Paolo fece col Comune per venire 
a leggere nello Studio senese. Di questa pergamena , che non più rin- 
tracciasi oggi , trascriviamo il sunto che ne fece il prete Antonio Sesti- 
giani nell'anno 4704. « L'anno 1324 nel di 34 maggio; M. Pavolo de 
« Lazzarii , cittadino e dottore bolognese , elegge per suo procuratore 
a Ladislao del q. Andrea Ungaro cane. , a promettere al Comune di 
a Siena , che esso andarà a leggere in detta città di Siena legge cano- 
ni nica all'università delli scolari della medesima, et a concordare dei 
« salario. Rogato in Bologna da Scutiggiano di Fazino da Prato ; presenti 
« Pietro di Mantovano da Mantova , e Stanislao del q. Corrado Pollacco, 
« famigliari del detto M. Pavolo » {Arch. di SL in Siena. Ristretto dei 
contratti delle riformagioni y n.^ 48, e. S94 ). Tenuto che fu a Siena, gli 
si pagarono le spese prò vectura sui et eue familie et domine sue,,,, et 
prò vectura suorum Itbrorum et pannorum, et prò securitate et scorta a 
Bononia ad Senas (cod. 403 cìt. , e. 404 t. ). E questa scorta gli fu 
necessaria, ibrse per il rincrescimento grande che a Bologna In varie 
guise manifestavasi alla vista della emigrazione dei lettori , massime di 
quelli ch'erano, siccome il Liazari, bolognesi di nascita. E il Senato di 
quella città, dice il Ghirardacci , adirato che i cittadini facessero tal 
vergogna alla patria , lasciandola per andare a Siena , die a messer 
Paolo otto giorni di tempo per ritornare in Bologna ad abitarvi e leg- 
gere; e statui che, ove egli noi facesse , come traditore alle porte della 
città fosse dipinto , « e si facesse il simile nelle mura del palazzo vec- 
« chio , e li fossero confiscati i beni , e le sue case spianate per terra » 
(Ghib., Stor. di BoLy lib. xix, p. 44 ). Il che solo confuta apertamente 
l'opinione di quelli che pensano M. Paolo essere di Milano, non di Bolo- 
gna. Nel 43S6 non più trovasi lettore nello Studio senese ; egli era bensì 
a Perugia con Cino da Pistoia e con messer Ricupero da S. Miniato. 
Perocché noi teniamo per certo che quel Paolo de Azaris o de Aetaris, 
che trovasi cosi ricordato negli Annali decem^rali perugini all'anno 4326 
L 233, non altri sia che il medesimo Paolo de' Liazari. Il Ciampi, nelle 
notizie della vita di Cino da Pistoia , dichiarò scorretta si la lezione 
A%aris che Aetaris , con le quali è frequenti volte ricordato nei predetti 
Annali, ma non aggiunse quale, a suo avviso, poteva esser la vera. 
Forse fu errore di scrittura ; forse , ed é più facile, per difierento pro- 
nuncia venne al nome Liaxari quella lieve alterazione: fatto è ch'egli 
sin verso il 4330 s'intrattenne a Perugia, del qual tempo tornò a Bo- 

V. 42 
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logna, e vi fa adoperato in gravi ufficii; sostenne un'ambasceria a Mi- 
lano , e in appresso venne anche eletto capitano. La riputazione grande 
a cui era asceso, fece dimenticare ai suoi concittadini lo sdegno con- 
tro lui concepito, quando migrò dalla patria per venirsene a Siena. 

20. Recopbro da S. MiHiATO ; lire 742, sol. 40. - Fu dottore nelle De- 
cretali; venuto la seconda volta in Siena non da Bologna, ma da Fi- 
renze, ove la Repubblica mandò ambasciatore ad invitarlo , Tomaso da 
Fabriano. (« viii libr. Thomasso da Fabriano qui ivit Florentiam prò domino 
a Ricovaro, ut patet per apodixam dominorum Novem » cod. 400 della BiaJi., 
e. 1 84 t.). - Nell'anno ;4 326 egli era a Perugia , il cui Studio assai fioriva 
in quel tempo, e al quale vedemmo essere andati altri lettori dallo Studio 
senese. Anche gli Annali decemvirati pentgini ( f. 233 ) ricordano nel detto 
anno messer Recupero per aver presa parte in un consulto che ten- 
nero alcuni professori di quella università, intorno ad una risoluzione da 
prendersi nel general Consiglio della città, per relezione fatta dal papa al 
vescovado d'Amalfi di frate Monaldo perugino dell'ordine dei Minori 
[Vedi anche il Pellini, Storia di Perugia^ parte i, pag. 4S7). Nel 4334 
leggeva il gius canonico ed ecclesiastico a Firenze, insieme a Gino da 
Pistoia (Reumoiit, Tav, cron. e sincr, della Storia fiorentina , an. 4334). 

24. Taddeo da Parma; lire 660. - Fu lettore in filosofia ed astrologia. 
Non appare dai libri di Bicchema ch'ei venisse di Bologna , come é 
molto probabile. Nel 4323 trovasi ancora lettore nello Studio senese 
(cod. 403, e. 80 e 444 t. ; cod. 406, e. 5, delia Bicch.). 

22. Maestro Vanni di Maestro Bandino ; lire 50. - 6 noverato tra gli 
antichi dottori dello Studio , che continuarono ai leggere anche dopo 
Tampliamenfo di quello. Vedasi perciò il Doc. x , n.^ 3. 

A.wertease. - Nel voi. x delle Miscellanee deirerudito. Benvo- 
glienti, le quali conservansi nella pubblica biblioteca di Siena, è an 
appunto dei più celebri lettori dello Studio senese dal 4249 al 4529. 
Tra questi lettori il Benvoglienti pone all'anno 4320 Tomaso Corsini 
fiorentino , illustre giureconsulto. Tuttavia, per le ricerche che abbiam 
fatto, crediamo di poter constatare che il Corsini non lesse in Siena 
prima del 4324 (Veggasi il cod. 440 a e. 33 t. della Bicchema). 

Del resto , rinomati lettori continuarono a venire allo Studio senese 
anche dopo il dicembre del 4322. Infatti ì libri della Bicchema ricor- 
dano , all'esordire del 4322, Gentile da Foligno, dottore in medicina 
(cod. 403, e. 449); e a di 30 giugno trovasi un pagamento a Braccino 
da Pistoia, pur egli dottore in medicina, e venuto in Siena negU 
ultimi giorni di marzo del medesimo anno. 



DKOLI AKCIllTl TOSCANI 327 



XII. 



Quictanzia facta a decem dottoribus Comunis senensis. 

Anno Domini millesimo cecini, ìnditione v, die xxx meusis iunii. 
Actum Senis , coram Mannello Ugolini et Manno Bencivennis , teetlbas 
presentibus et rogatis. Pateat evidenter quod infrascripti doctores Coma- 
nis senensis et qailibet eorum, omnibus confessionibus ab eis factis et 
omnibus solutionibus eis et cuilibet eorum factis in confessionibus pre- 
sentibus, fuere confessi, recognoverunt fratri Filippo de Humiliatis, ca- 
merario Biccherne Comunis senensis, et Patio lacobi Peri, uni ex quatuor 
Provisoribus Comunis Senarum, se et quemlibet eorum babuisse ab eis, 
dantilms prò se et sotiis eorum, de pecunia et avere Comunis Senarum 
infrascriptas quantitates pecunie et florenorum, quas a Comuni senense 
quilibet eorum babere et recipere teuebatur , parte eorum salarii , 
videlicet prò secunda paga in pascate Besurretionis proxime preterite , 
secundum formam pactorum babitorum mter. eos et Comune Senarum 
vei sindicos ipsius prò ipso Comuni ; nomina quorum doctorum et quan- 
titas pecunie ab eis et quolibet eorum recepta inferius continentur et 
scripta est , videlicet : 

Dominus Polus Silimanni de Bononia, dottor in legibus, fuit confessus 
dictis fratri Filippo et Fatio, recipientibus prò Comuni Senarum, se 
babuisse ab eis, dantibus de pecunia Comunis, centum ilorenos auri 
dieta de causa. 

Magister Taddeus olim Giuffredi medicus, dottor in filoso6a, fuit con- 
fessus dictis Fatio et fratri Filippo, recipientibus prò Comuni Senarum, 
se babuisse ab eis, dantibus prò Comuni Senarum de pecunia dicti 
Comunis, centum florenos auri dieta de causa. 

Magister Giuffredus de Piacentia olim Gherardi, dottor in loicha, fuit 
confessus predictis fratri Filippo et Fatio, recipientibus et dantibus ut 
dictum est, se babuisse ab eis xxxv florenos auri. 

Dominus Frederigus Petrucci de Senis, dottor in decretalibus , fuit 
confessus et recognovit dictis fratri Filippo et Fatio, recipientibus et 
dantibus ut dictum est, se babuisse ab eis centum triginta florenos 
auri dieta causa. 

Magister Dinus olim magistri Boni de Florentia, dottor in medicina, 
fuit confessus et recognovit dictis fratri Filippo et Fatio, recipientibus et 
dantibus ut dictum est . se babuisse et recepisse ab eis centum septua- 
ginta quinque florenos auri. 
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Dominus Recovarus olim GamilH de sancto Miniate, dottor decreti, 
fuit confessus et recognovit dictis fratri Filippo et Patio, recipientibus el 
dantibus ut dictum est, se habuisse et recepisse ab eis centum duodecim 
florenos et dimidium dieta causa. 

Magister lohannes Batista de Borgognia, dottor in rectorica, fuit con* 
fessus et recognovit dictis fratri Filippo et Fatlo, recipientibus et dan- 
tibus ut dictum est, se habuisse et recepisse ab eis, dantibus et reci- 
pientibus ut dictum est, viginti quinque florenos auri. 

Dominus Cinus domini olim Francischi de Pistorio, dottor in legibus, 
fuit confessus et recognovit dictis fratri Filippo et Fatio, recipientibus et 
dantibus ut dictum est, centum deoem florenos auri dieta causa. 

Dominus Antonius Ansaldi de Catalogna » dottor voluminis, fuit con* 
fessus et recognovit dictis fratri Filippo et Fatio, recipientibus ut dictum 
«st, se habuisse et recepisse ab eis dantibus et recipientibus ut dictum 
est, septuaginta quinque florenos auri. 

Magister Braccinus de Pistorio, medicus, fuit confessus et recognovit 
dictis fratri Filippo et Fatio, recipientibus et dantibus ut dictum est, 
se habuisse et recepisse ab eis centum libras denariprum, quos a dicto 
Comuni habere et recipere debet, prò iii kalendas aprilis proxime prete- 
riti. De quibus omnibus et singulis et quantitate pecunie et florenorum 
dicti doctores et quilibet eorum dictum Comune senense et dominos ca- 
merarium et quatuor Provisores et singulares homines et personas dicli 
Gomunis liberaverunt penitus et absolverunt et pactum fecerunt de ul- 
terius non potendo vel inquietando , et promiserunt eisdem recipien- 
tibus ut dictum est quilibet eorum de predio (is vel aliquo predictorum 
de cetero nuUam litem facere vel questionem movere seu moveri facere 
ullo modo, et quod ius eorum et cuiuslibet eorum de prediotis vel 
aliquo predictorum nulli alii esse datum , cessum , concessum vel modo 
aliquo alieno, sub pena dupli eius unde lix fieret et questio moveretur, 
et ius datum vel concessum aliter appareat ; quam penam eisdem reci- 
pientibus, ut dictum est, dare et solvere promiserunt si commissum 
fuerit , et data pena vel non , commissa vel non , predicta servare et 
firma tenere promiserunt. Pro quibus omnibus observandis obligave- 
runt se et quemlibet eorum predictis recipientibus , ut dictum est ; 
renunciantes exceptioni quilibet eorum non habitorum et non receptorum 
florenorum et non habite et non recepte pecunie , fori privilegio et non 
recepte pecunie auxilio. 

Et ego Petrus notariusinfrascriptus, nomine iuramenti et guaren- 
tigie, secundum formam Statutorum senensium, precepi dictis dotto- 
ribus, volentibus et consentientibns predicta, quod hoc instrumentum 
observent per singula ut supra continetur ( Arch. di Bkchema , cod. 
n.** 346 a e. 66 e segg. ) 
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QuUtantia faeta a magistro Dino medico de xi florenis et xliiij soldis 
denariorum senensium, prò lectura quam fecit in Praticha dicto tempore. 

Addo Domini millesimo cccxxii, indictione quinta, die viij iulii. 
Actam Senis, coram ser Gino Tuccii et ser Lano ser Mini, testibus pre- 
sentibus et rogatis. 

Pateat omnibus evidenter quod magìster Dinus de Florenlia, medi- 
CU8 fisicbus et doctor in medicina in cìvitate Senarom , sua libera et 
spontanea voluntate, fuit confessus et recognovit Manovello Ugolini de 
Senis, recipienti et stipulanti prò religioso viro fratre Pbylippo de Humi- 
liatis, olim camerario Gomunis senensisl, et prò sapientibus viris domino 
Meo domini Figbi, Landaccio domini Naddi, Giampolo domìni Spinelli 
et Patio lacobi, olim quattuor Provisoribus Gomunis senensis, et prò Go- 
rouni senensi, se habuisse et recepisse ab eo, dante et solvente prò dìctis 
Gamerario et Quattuor et prò Gomuni senensi et de pecunia dioti Gomu- 
nis, XI florenes auri et xliiij soldos denariorum senensium , quos a dicto 
Gomuni senensi babere et recipere debebat prò suo salario xlij dierum 
quibus legit in medicina, loco alterius doctoris, videlicet in pratica, ad 
rationem e florenorum auri in anno, secundum promissionem sibi factam 
Qt dicitur. De qua quantitate xi florenorum et xliiij soldorum denario- 
rum apodlssam babuit dictus magister^Dinus a dominis Novem guber- 
natoribus et defensoribus Gomunis et Populi civitatis Senarum , de qui- 
bus XI florenis et xliiij soldis denariorum dictos Quattuor et Gamera^ 
rium et Gomune senense llberavit et absolvit et pactum fecit de ulterius 
non petendo et finem et refutationem ; promittens eidem , recipienti et 
stipulanti ut dictum est*, nuUam de predictis de cetero litem vel brigam, 
controversiam vel questionem aut petitionem facere vel movere ; et 
quod ius suum de predictis nulli est datum etc, sub pena dupli eius 
unde lis fieret vel qnestio moveretur; quam eidem, recipienti et stipu- 
lanti ut dictum est, dare et solvere promisit si commissa fuerit etc, 
obligans etc. renuntians exceptionibus etc. cum precepto guarentigie etc. 
( Arch. di Bicchema , cod. , n.^ 346 a e. 33 l. ) 
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XIV. 



( Quando la stampa di questi Documenti era quasi compiuta y trovai ia 
seguente lettera in un fascio di carte di niuna importanza e di epoche re- 
centi, venuto daW Archivio delle Riformagioni ali* Archivio di Stato in Sie- 
na. Spero , pubblicandola , di far cosa gradita alli studiosi non solo per- 
chè scritta in volgare nel 4 324 , ma anche perchè sono per essa confermate 
molte cose da me dette nel breve Avvertimento, edito nella precedente di- 
spensa di questo Giornale Storico.) 

« A* savi e discreti singniorì Priore de' Nòve e essi Nove governatori e 
difenditori del Comune e del popolo di Siena. 

Landò e Picciaolo * mandati ad Imola per lo Comune di Siena cod 
debita reverenza si raccomandano a la discrezione vostra. Sia manifesto 
che a di xxiiij di maggio avemmo una vostra lettara per lo nostro messo 
proprio che vi mandammo y per la quale ci avete risposto a nostre Iet- 
tare che mandate v'avemo; e oltre a ciò per essa ci comandaste clie 
quello che a noi insieme con Angniolo di mess. Grifolo ' ci fu imposto 
e comesso per voi , senza el detto Angniolo debiamo soUicitamente pro- 
qurare , e eli' Angniolo ne vada a Fiorenza al parlamento che là die ' 
essare. A le quali cose el comandamento vostro avemo ubidito , che la 
moneta avemo ricevuta, e ad Imola staremo tanto quanto piacierà a 
la vostra singnioria, proqurando con solicitudine quello per che noi ci 
siamo. E Angniolo ubidendo el vostro mandato , si parte d' Imola e 
vanne a Fiorenza lunedi mattina di xxv di maggio. Anco sappiate che '1 
trattato chiavavamo con certi mercatanti , co'quali trattavamo che ci 
conduciessero e' livri in Imola per cierto guadangnio che ne lo' dovava- 
mo dare, è rimase vano; per ciò che i detti merchatanti non volgliODO 
corrare quello rischio. E più trattati e ragionamenti avemo avuti con 
diversi scolari, e neuno n'é venuto, a defetlo eh' e' livri possiamo avere 
avuti. Ma ora di nuovo sentiamo eh' e' bolongniesi anno concieduta la 
bolletta di potere trare e' livri , per la quale cagione uno scoiaio da 
Napoli, eh* è venato ad Imola annoi, in questo di mandarà a Bolongnia 
per trare a fine quello ch'avemo composto insieme di cierti livri che 

i Lande di Blanno di Buoncompagno e Picciolo di Scotto di Marsilio si tro- 
vano ricordati nei libri di Biccherna come ambasciatori del Comune per il fatto 
dello Studio extra Tusciam. L'ambasceria di Landò durò 47 giorni; di Picciolo U. 
e se ne legge il pagamento nel cod. 4 CO della Biccherna a e. 483 e 489. 

' Agnolo di mess* GrifTolo. esso pure ambasciatore ad Imola, vi sMntralteooe 
al medesimo oggetto sedici giorni {hit a e. 485). 

' Die per deve^ senesismo che si troverà anche in seguilo. 
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conducìare ci die; sopra quali li dovemo prestare moneta, si che possa 
ricogliare cìerti livri di più scolari suoi amici e congnioscienti di sua 
contrada, ch'esso pengniò; e noi gli a verno proferto larghamente, e cosi 
li faremo e' fatti tutta volta a salvezza di comune. Or elgli k espetto di 
buona persona, si che reggiamo fede a le sue parole. Àcci detto ch*elgli 
e coloro per chui vuole ricolgliare e' livri , e molti altri scolari , anno 
lassate le case le quali tenevano a pigione , e vendute le massarizze , 
e che tutti stanno per venirsene a Siena : e perciò mettete istudio che 
si cominci a leggiare, si che sia noterò ch'a Siena si leggha ; si avarete 
in breve molti scolari ; e noi. di qua in proqurare d'avere e' livri fa- 
remo ciò che ci sarà possibile con sollecitudine. 

Uno iscolaio alamanno è ad Imola , ed à tratti di Bolongnia tanti 
suoi livri , i quali avemo veduti , che vagliono parechie cientonaia di 
fiorini d'oro, sopra quali ebbe ragionamento di volere che noi li prestas- 
simo moneta, si che potesse ricolgliare tutti e' livri de li scolari di 
sua nazione ; e noi larghamente e con grandi profferte faciendoli , di- 
ciemmo di farlo volentieri. Udendo elgli el si cosi asolato e liberale, 
ebbelo molto per bene '; ma pur fin qui non è venuto a fatti, perciò 
che bene che disidari di servire , non s' è anco diliberato che voglia 
quello impaccio per altrui. Ma elgli h mandate sue Iettare a quelgli 
cotalt scolari di suo paese, ed à lo' significato ciò che fare può con noi: 
come n'ordinaranno insieme non sapemo. 

De' livri de li scolari che so' di qua , stando aperta la bolletta di 
Bolongnia , è possibile di farne alcuno civimento ' o per uno modo o 
per un altro: ma de' livri de li scolari che so' a Siena non ci è la via 
ancora che converrebbe, sicome più volte v' avemo iscritto; che man- 
dassero di ({ua loro proquratore che potesse domandare e che fusse 
informato di ciò eh' el fatto richiede , e ch'avesse le polize che i detti 
scolari anno da' mercatanti , a chui debono dare la moneta : si no , 
ordenate co' Rettori e co' li scolari quello che si conviene ; c'altrimenti 
sarebbe vanità el parlarne. 

Per sellici tare questi fatti anco da capo escrivemmo a Donato di 
mess. Buonaventura a Bolongnia, e la risposta che da lui avemmo vi 
mandiamo con questa lettara. De'vinti e cinque fiorini d'oro che ci de- 
ste per ispese, n'avemo contiate con Angniolo, e perciò n'escrivete a 
lui la terza parte, cioè otto fiorini d'oro e terza 

Data a Imola, lunedi mattina, di xxv di maggio. 

^ Cioè, /o ebbe molto caro, 

' Civimento, da dviref (procacciare, provvedere) non ò registralo nel Vocabo- 
lario della Crusca: vi ò bensì accivimenlOf provvedimento; e civire, con esempia 
tolto dalla Nov. 80 del Boccaccio. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI , B COMUNICAZIONE 

DI DOCUMENTI. 

OTTOMB'DlCUnAE. 

Aretiai Vietv*. - Bloerca relativa alla eopia di ud ritratto di Vittoria Co- 
lonna , fatta dal Bronzino. 

C»r«wrlght ««^letai*. « Stadi nelle Legazioni alla corte d' Inghilterra , al 
tempo della regina Anne. 

•tirllBs Gasllelm*. - Sludi nelle Legasioni della corte Medicea. 

iLrMiter Edoardo. - Esame sugli Statuti delle miniere di Massa. 

CoBtjk cav. Ceflore. - Ricerche nei carteggi de' Medici con Roma , Ferrara ed 
altre corti Italiane. 

PMwerlBl cav. MMìgl, - Stadi aulle carte della famiglia Ricci, e segnatamente 
'di monsignore Scipione: e ricerche genealogiche sulle famiglie della Ro- 
vere » Ordelaffl e Guidi. 

Amaadon prof^ Glaoe|ppo. - Studi sulle Arti fiorentine. 

Gorslolll cons. GlroUuao. - Sludi negli Staiuti delle Arti fiorentine. 

Conti maggiore Pietro. - Sludi filologici negli Statuti volgari delle Arti fio- 
rentine. 

•e ■eamont barone Alfredo. - Studi e comunicazione di notizie sullo 
scisma d'Occidente. 

CommUalone per la pubblicazione dei Testi di lingua , residente in Bologna. 
- Copia degli Statuti volgari del Comune di Siena , che si conservano in 
quell'Archivio. - Raccolta di bandi del secolo XIV, conservati nel R. Archi- 
vio di Stato in Lucca. 

GhlBMi»! cav. GlovanaU « Copia di documenti che concernooo alla vita di 
Galeotto ManfredL 

§. II. RECENTI PUBBLICAZIONI DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI DI STATO. 

«• - Pr«pofltA per la pakblleABloBe desìi Statati SoDeei , «erUti !■ 
volgare ael eecoll X.III e X.IV, ehe al trovaao nel m. Archivi* 
di Stato In SleMa , fatta allaS. CemnilMioBe del teetl di llaf«« 
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maH« ■Milla, dtal Mr»M*e 41 eMi* J^r^lUfl^ , p ««fi* 41 4rM(» 
€— ■ iUial— , r.HU. PttiUtoH. - Polpgoa , tip. f^èl PrQ^r989Q| 4B64.^ 
Pag. 70 , in 8vo. ( Edizione di soli 452 esemplari pumeraU. ) 
K - Stotato 4eli« HlvilOMi 41 Wiifl^Mi. - N'è sUU fat(a una puQ79 8t9inpi| 
a pag. 445 e seguenU del volume iatitol^to : l^^i^ dpfreH , wegolav^fnliy 
cJroo2ar<, atti diMnt tmarnt^H le «os^ff miriara/l, adi4< par cura dai 
Mmiittto daifrlcallura , indu$lri^ $ coainifrcto. - TQrino , D^lpiazzo^ 4861^ 

J. III. pOqUMENTI^ DONATI AL CENTRALE DI STATO. 

■awMill ^UTMua, pecademico delU,Crn8ca.-Cpdice origf|ia1e membraQ^ceo, 
che contieoe gli Statuti deila Compo^jriM'a di S. I4»ca, ossia deiPUIari Fwrm" 
tini, e 1b cui lono registrali, UlvolMi di propria loaP9» i Doqii <te'pii^ incigni 
Arle8ai che vissero dal 434^ al 4550, Questo codice fu iq proprietà di Filippo 
Baldioucci , che ne ftoe neozione nelle Notizie 4» Jacopo da C<^$6fUinQ , in 
questi lermini : « Questo imico libro , dopo i) corso di sopra 300 anni , si 
« vede in molte parli laceralo e giraste , opde grs^ fallo essere non potrà 
« che in prceesse di tempo possa ancore lacerarsi più» e forse perdersi del 
• tutto ». Da Ini passò In.Doroenico Maria Manni , cbe pyr ne fece ricordo 
nelle note al prime volume delle Noti^j^deì baldioucci, P9gf 4^» L'ebbe poi 
fi canonico Domenico Merini , che poco priovi 4À |P4nc«p di ^\^ no ^^^ 
dono al eigoor Masselli. Gli Statuti vennero impressi d^l Baldipu^i nel 
decennale V del secolo II: i| Moreni, nella sua /ilutirayiofi^ dt una ifieda- 
Iflla di Ande Altooiti «e. , stampò il rupie degli Ardisti inscritti sotto la let- 
tera A ; e il Gaye ripubblicò lutto quello che avevano dato in luce \ due 
precedenti , a pag. Zi e segg. del tom. U del Carteggio inedito degli Arlitti^ 
Finalmente il Masselli procurò la pubblicazione di tulio il ruolp degli 
Artefici nella Serie VI delle Memorie d|^M 4rt^, qhe si stampayano a Bo- 
logna da Mlchelaogielo QuaUndi. 



§. lY. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Lettere autografa 64 di Carolina d'Auatria, regina di Napoli, scritta n Dome* 
nico Rivolti in Livorno , mentre ai trovevt riftigiaUi io Sicilia, 

Lettere 48 del bali Caraociolo al suddetto, che hanno relaziona con le prece- 
denti. 

Documenti 73 scritti in armeno , e molte altre carte , che si riferiioaoQ all& 
introduzione dei cattoliei armeni in Llvorne. 



§. V. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

Vr»Bee fleteetlMie» - Della proprietà letteraria , ossia dei diritti degli au< 
iQri e degli editori , considerazioni del cav. prof. Gerolamo Boccardo. • 
Turino, Franco e figli» 4864. Pag. 48, in 42mo. 

V. 43 
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». VepateBlone 41 Storia patria per le l^ravlnele 41 PtoBÉoale e éì 
MMoàhmHtìm, - (1 volume X dei Monumenta Hittoriae patriot, ch*ò il primo 
de] Codice Diplomatico Sardo. 

M. Aeeademia 41 l«aeea. - Memorie e doeameDli per seirire alla storia di 

Lucca , Tomo xi. - Lucca , Giusti , 4860. Pag. iv-iOS, con xxviu tavole. 

Contiene i Discorsi di Giulio di San Quintino sulla Zecca e le monete di 

Lucca ne^ secoli di meito , e un Discorso del cav. ab. Domenico Barsocchini 

eulld vicende della Zecca Lucchese sotto Carlo Magno e sua stirpe in Italia, 

fiarlUl Kafaele. - I Fasti di Piacenza per Rafaele Garilli avvocato. - Pia- 
cenza , Missaghi , 4864. Pag. quattro senza numerazione , ix e 456. 

Soeielà Usare 41 Storia patria. - Alti della Società Ligure di Storia pa- 
tria. Volume I , diviso in tre fascicoli. - Genova , Ferrando , 4858-6(^ 
Pag. LXxxv-686. 

•e Mlaleia avvocato «aetaae. - Sulle antiche ghiande mUsili e sulle loro 
iscrizioni ; Dissertazione ec. deiravvocalo Gaetano De Minicls. Roma , tipi 
della Rev. Camera apostolica, 4844. Pag. 72, In 4to; con due tavote. 

— Intorno alla Piscina epuratoria in Fermo , Memoria del suddetto. - Roma 

4846. Pag. 24, in 8vo ; con due tavole. 

(Estratto dagli Annali delVisUAUo di eorrispondmta archeologka, voi. xvni). 

— Numismatica Ascolana , o sia dichiarazione delle monete antiche di Ascoli 

nel Piceno , del suddetto. Scenda edizione , cop aggiunte. ^ Roma , tipo- 
grafia delle Belle Arti, 4857. Pag. 447ln4to; con due tavole. (Estratto dal 
tomo cxLV del ^tomaie Arcadico. ) 

— Brevi notizie storiche della città di Fermo , per il suddetto. (Estratto dalla 

Memoria al primo Parlamento italiano per la dtià e provincia di Fermo.) - 
Fermo, Ciferri , 4864. Pag. 43, in 8vo. 

Canale avv. M. G. - Indicazione di opere e documenti sopra i viaggi, le na- 
vigazioni, le scoperte, le carte nautiche, il commercio, le colonie degV Ita- 
liani nel medio evo , per una BrbìiograOa nautica italiana. (Opera del do- 
natore. ) - Lucca , Baccelli , 4864. Pag. 44 , in 8vo picc. 

Saaal Aehllle. - Saggio di documenti storici tratti dall'Archivio del ComuDe 
di Spoleto. - Fuligno, 4864. 

Vo4eriBl cav. Teodoro. - Sull'Archi v io di deposito Governativo e Giudiziario 
di Mantova , Cenni del cav. Teodoro Toderini veneto , attuale dirigente 
provvisorio di detto Archivio. - Mantova, Benvenuti, 4864. Pag. 34, in 8vo. 

Soprintondenaa generale 4e8ll Areklvl 41 IVapoll. - Regolamento pel 
• servizio interno del grande Archivio di Napoli , approvato con dicasteriaie 
determinazione del 30 luglio 4864. - Napoli, De Marco, 4864. Pag. 3< i 
in 8vo. 

Hlllebraa4 dottor Carlo. - Dino Compagni. Étude historique et litteraire sur 
l'epoque de Dante, par Karl Hillebrand docteur òs-le(tres. - Paris , A. Du- 
rand iBordeaux , Gounouilhon) , 4862 (sic). Pag. xvi-439 , in 8vo. 

§. VL SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 

La Soprintendenza generale apriva il concorso per tre apprendisti con la 
NoUficasiiane de' 23 settembre , pubblicata nel n.» 256 del Monitore Toscano. 
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Net fixorni 27 , 28 , 20 e 30 di no?eiiibre avevano luogo gli esami d'ammis- 
stone ; dai q^iali uscivano approvati i giovani Antonio Cosci e Alessandro Ghe- 
rardt di Firenze. 

]giorno 42 dicembre riaprivasi il nuovo corso triennale degli stadi paleo- 
graOci e diplomatici in modo solenne , Intervenendovi il Senatore Prefetto di 
Firenze e molte raggaardevoti persone. In questa occasione il Soprintendente 
generale cav. Francesco Bonaini prendeva a narrare le vicende degli Archivi 
Toscani e della Scuola nel triennio decorso ; mostrando come la istituzione no- 
stra abbia progredito , e meritato dal nuovo Governo e dagrilaliani un singoiar 
favore. Di che egli diceva esaere prova , primieramente il vedere gli archivi 
toscani sottoposti in modo definitivo al Ministero della Pubblica Istruzione; 
l'aver ottenuto facoltà di dare opera alla pubblicazione d'Inventari, Regesti e 
Documenti ; il sentire come altre cospicue città d' Italia manifestino il desiderio 
d'avere archivi modellati su quello di Firenze. Ricordava come In questo trien- 
nio si compiesse l'ordinamento degli Archivi di stato in Lucca ed in Siena , e 
s'iniziasse quello deirArchivio Pltano : toccava della Commissione ricevuta 
dal Ministro Mamiani di visitare gli Archivi deirEmilia ; riepilogava le notizie 
già date in questa Cronaca circa i dotti che frequentarono gli Archivi Toscani 
o di qui ebbero larghi sussidi ai loro studi ; e dai cospicui donativi ricevuti 
così in documenti come in libri , non che dalle visite illustri onde furono ono- 
rati gli Archivi stessi , traeva motivo a dedurne il grado di stima in cui sono 
venuti presso i nostri e gli stranieri. 

Dopo il Rapporto del cav. Soprintendente (che si legge per disteso nel n. 3^ 
del giornale la Naakme), fece la sua lettura 11 Professore di paleografia e diplo- 
matica Carlo Milanesi. Egli trattò del più conveniente metodo ortografico da te- 
nere nella stampa ael testi diplomatici. Detto della necessità e utilità di atabilire 
un sistema razionale e critico, che sia legge costante e Invariabile alla pubbli- 
cazione di questa maniera di monumenti, venne esponendo sotto brevità la sco- 
ria dei diversi metodi osservati fino da' primordi della tipografia nella stampa 
dei testi deirantica letteratura classica. Ridusse questi metodi a due : l'uno ò 
<;uello che dal promotore suo fu detto aldino , il quale riforma e racconcia 
Tortografia dei classici ad uso dei latinisti del secolo XVI, non rispettando la 
originale e schietta forma ortografica dei manoscritti ; l'altro sistema , tutto 
opposto al primo , va fino all'eccesso deirarcaismo, e si attiene in ogni parte 
ai codici con una fedeltà soverchia quanto Irragionevole. Es[^endo quindi il 
fatto dai diplomatisti o pubbllcalori di collezioni diplomatiche , dalla fine del 
secolo XVI a' primi del nostro , mostrò non dissimili essere state le vicende 
della ortografia diplomatica ; coll'esempio di quegli eruditi seguaci delle inno- 
vazioni aldine , quali il Cherubino e 11 Margherino , e dei rigorosi osservatori 
della originale ortografia del diplomi e delle carte, da' tempi dell' Oghelli e del 
Muratori fino al Marini e al Fumagalli. Agli accennati due metodi aggiunse la 
storia di un terzo , che ò il più recente ; quello , cioè , detto impropriamente 
dei fac-simili tipografici , che pretende di riprodurre le abbreviature , le sigle 
e tutte le forme compendiose usate dagli antichi tachigrafi e copisti del medio 
ewo , per mezzo degli odiepi caratteri della stampa. 

Presi io esame tutti e tre questi metodi, provò come il primo, ch'ò l'ar- 
bitrario , sia assolulamenle inammissibile ; insuificienle il secondo ; non senza 
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gravi IbcotitèàiefiU 11 Vètto , e solo appIlMblfe In e«rii casi alOitto speciali. 
Rilxléoeyà a dlfe quale et^ 11 tnetodo da adottare ; se delle parti tniooe cbe 
SODO in alcuno di questi metodi , era possibile comporne un sistema d'ortografia 
diplomatica razionale e Critico , che fosse accettalo dal consenso universale dei 
dotti , e osseryato aiccoitie legge 6 norma eostante. B qai primieramente egli 
distinse 1 testi diplomatic! che debbono somministrare il materiale agli etadiosf 
della storia e della ei^udlzione , da qnellt ehe debboho servire agli studi e agli 
esercizi della paleografia. Pel pHmo bisogno dichiarò cbe 11 metodo rtpotalo 
migliore d qaello cbe , méfitre serba fedelmente la Integrità filologioa dei dl- 
piotni , coi barbarismi , coi soleelsmi , cogli errori sleasi derivanti ed diversa 
viziosa pronunzia , iMa t)oi coh larga e inteAligente libertà di tatti gli aiuti 
è nbiglloranfenti cbe 11 progresso delle lettere e il più stabile ftisteoM di oorre- 
Zione ortografica sominiBlstrano^ fi corroborò questo ragioni cen gli esempi 
che ce ne pòrgono le piti magistrali e antòrevoli pubblioazioDi slorlce-diploma- 
llchè della Germania e della Francia. ^ In quanto poi alle pubbUcaiioBÌ di 
docoteehtl dà servire di esemplare per gli eàeraizi degli studiosi della paleo- 
grafia ^ mòstfàndo Id iftiperfMIone del MI detti fao-simiti tipografici , proclamò 
4ual dégna sosiitukione a qaelll , fa fbtogi'a#ai ornai rloono^ieta come U mezzo 
ùòiòó e pòUAiUsàitto per là ^iprodlialone pi'eelsamente identica dei dòcHoenii 
diplòniàtìd , tbiì ette bes^ik altro può supplire alla veduU é all'eaaole mate- 
riale degli ofigieàllè Nel òhe espresse il desiderio che anche il nostre GoTerne 
imiti quel che TAastria ha fatto coi MonutM^ta griiiphi9a meéii cfvt editi dal prò» 
féssof Sfckel. E ciò Sarà tahto più agevole quando la litografia arfiverà (come 
si spera ) à ripfodbri'e esattàmefite le Itefnaglni negative della firtografie ; eòi 
qual inètto éì potranno moltipllcare^ più pre^ò e a uà preurfo aaàai minore 
te copie Ibtolitogréffòhc delle antiche dai^té e dlpldml^ 

Giustificò , ìtUn^ , raver preto a tl^tlére questo Mggetto colla ragione, cbe 
essendoal pO!(to filano , per f^Vòte del Governo e i oura della Soprintendenza 
generate agli archivi toscani , alla stataptt di carrte, diplomi, regesti ed altri la- 
vori archiVlstidl, la Scuola di paleografia e diplomatica doVeVa dire fi Suo parere 
é pubbllCadiéàte diòhiarafe quale Ò H metodo fondito sopra prlnolpii di logica 
é di crìtica, die è stato adottato siccome guida e uornla delle pnbblicaÉioiii eoi- 
leglàli che escono da questo Archivio di Stalo. 

§. YIL PUBBUGAZIONI DELLA SOPRINTENDENZA GENfiRALE 

A&LÌ ARCHIVI TOSGANK 

^é\ gloh^alé fioréfitrfto lùtUolàtò VÉipdHtmif iiàlhàà M 1864 « o. 9 (49 set<< 
tembre), fttà un articolò stt / Ólplom Ai'dbi éàirÀtctmialhtmt»ó. Quest'artloele 
si trova In quél giornale, perché alia móstra delle prodttzlobi nazionrili fa punì 
esposto uù aaggio delia atatnpa del Diplddii Arabi deTl'Archlvid ftòreothÉo/ ohe 
si fii a cura della R. Soprintendenza generale degli Archivi toseeoi. Quivi è dalie 
come il senatore Bf icbefe Amai'i, Insigne oHentalista ed iétoficd, tìH àia aarioeto 
di pubblicare, tradurre ed illustfa^e qUe'Dfplomi; e vi ò pur soggiunto quanto 
esso abbia fatto per rlordinàt'e la stamperia orteùtale Medicea , i otri tipi (dei 
quali nel giornale si reca pure un saggio) banéo avvilo airedislone. 
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Prendiamo questa opportanità per accennare a un errore involontario in 
"Cui ò caduta la Bwista Italiana di sciente , kttere ed arH ec. ( n. 66, 23 dicem- 
bre) , affermando che i Diplomi Arabi , di cut ò parole < si conservano nella Biblio- 
teca Governativa di tirenze , mentre stanno nell'Àrctìivio Centrale di Stato. Lo 
stesso errore si legge nella Gazzetta ufficiale del Hegno d^Italia, n. 342 (26 dicem- 
bre) , dóve s! riportano le parole della Èivista Italiana. 

^ YIIL MOSTRA DEL Rw ARCHIVIO CENTRALE DI STATO 
IN OCCASIONE DELL' ESPOSIZIONE ITALIANA. 

Le SoiifliìtetfdeniBa , invitata dal Governatore delle t>ròvtncie Toscane a 
tireparare l'Aréhlvlo Gedtrale onde aprirlo ai vlsitatofi che più frec(uéliii àareb- 
bero accorsi a Firenze in occasione della EspdSizione Italiana del 4864 , procurò 
che fosse appagato quel desiderio , mettendo in mostra alcuni dei più rari docu- 
menti. Della soddisfazione pubblica , già manifestata coiraccorrervi di ben tremila 
persone net corso di due mesi, con recheremo qui che la sola testimonianza di 
un giornale milanese. Ecco quanto si legge nel n. 676 (3 ottobre) della Perseveranxa, 
in lettera da Firenze: e Molte opere stupende dell'umano ingegno si ammirano dai 
curiosi visitatori della nostra città , ma poche destano la maraviglia di essi , 
quanto il R. Archivio Centrale di Stato.*.. In molte altre città d'Italia si ofRrono 
agli sguardi del colto viaggiatore chiese, palagi, gallerie di quadri e di statue, 
monumenti sontuosi ed eleganti ; ma niun può vantarsi di avere nel proprii 
archivi un ordinamento così razionale. Il perchè sembrami non debba riuscire 
discaro ai lettori del nostro giornale, se io mi tratterrò alcun poco a parlarvi 
di questo magnifico archivio, massimamente che apertosi al pubblico in questi 
giorni , presenta nuove ed inestimabili collezioni , delle quali si ò arricchito 
dopo la sua prima formazione. 

« E nemmeno posso tacere il felice pensiero recato ad atto dal chiarissimo 
signor prof. Bonaini, di raccogliere , cioè], in una stanza una grandissima quan- 
tità d'inestimabili autografi. Sono questi collocati, quasi direi, per classi in al- 
trettante vetrine : gli autografi dei papi, quelli dei re di*Francia, quelli dei re 
d'Inghilterra, quelli degl'imperatori Germanici, quelli dei grandi poeti, filo- 
sofi, letterati ed artisti italiani, quelli dei signorotti italiani del medio evo ec. • 
formano una collezione mirabile. V osservatore , pensando agli uomini grandi 
per ingegno o per dottrina , per virtù o per vizii , per potenza o per sra- 
trozza , si sente come annientato , e domanda a so stesso qual sarebbe la con- 
dizione morale , politica , civile , economica dei tempi nostri , se tanti e sì ma- 
gni spiriti non avessero empito della propria energia la storia dell' Europa 
moderna. Curiosamente si osservano anco gli epistolarii di casa Medici , la rac* 
colta di lettere di condoglianza a Piero de' Medici per la morte di Cosimo suo 
padre , un trattato d'alchimia in un codicetto plumbeo , la nota delle spese fbtte 
da Filippo il Bello nel suo viaggio in Fiandra , molti papiri e pergamene an- 
tiche , bolle, brevi , ec. Insomma è una stanta , da cui mal volentieri si parte ». 
In questa occasione V Archivio Centrale fu onorato della presenza d' alcuni 
illustri personaggi ; fra i quali ci piace ricordare il Ministro della pubblica Istru- 
zione Francesco de Sanctis, e il Ministro Guardasigilli Minghetti. 
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§. IX. MANOSCRITTI BUONARROTI. 

Dopo r annunzio datone dal Monitore Toscano , la Bivisla Italiana ec. coUe 
Effemeridi della ^bblica Istruzione , nel suo n. 67 (30 dicembre) , parla dell'acqui- 
sto de' Manoscritti Buonarroti in questi termini : 

« Gii Amministratori dell'Ente Morale Buonarroti annunziano come il R. Go- 
ff verno sia venuto in soccorso dell'Ente Morale Buonarroti decretando la somma 
« di italiane lire cinquemila per l'acquisto de' Manoscritti di Mìchelangiolo pos- 
« seduti dal console portoghese di Civitavecchia, cav. Bustelli. Tali docucaenti ven- 
a nero già 'acquistati ^ e fanno oggimai parte della preziosa raccolta che sì con- 
« sei va nella Galleria Buonarroti ». 
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NOTIZIE VARIE 



ArehlYl di V«rlB«. 

La Gazzetta ufficiale del Regno d' Italia (44 ottobre} , n,^ 250, reca 
la relazione fatta dal Ministro dell* interno a S. M. per l'ordinamento 
di quel Ministero, e il relativo decreto del 9 ottobre. In esso decreto 
è osservabile TarticoloJS.® cosi concepito: 

m Nulla è innovato quanto alla Direzione degli Archivi Oenerali del 
« Regno , la quale continuerà a dipendere nel suo attuale ordinamento 
« dal Ministero dell' Interno ». 

Nella relazione il Ministro aveva detto : « Nessuna mutazione poi si 
« farebbe nella Direzione degli Archivi generali del Regno, la quale 
« rimarrebbe addetta al Ministero nelle condizioni stesse, in cui di 
«( presente si trova ». 

Traslocazlone degli archivi del Blialslero della Finanza in Torino. 

Nella Rivista Italiana di scienze , lettere ed arti , colle Effemeridi della 
Pubblica Istruzione, n." 59, i novembre 4864, si dice: « Crediamo 
« di sapere che il Ministro della Pubblica Istruzione ha nuovamente e 
« molto insistito presso il suo collega della Finanza per sollecitare lo 
« sgombro del locale attualmente occupato dairarchivio di Finanza nel 
« palazzo dell'Accademia delle scienze eopra il Museo di Storia naturale* 

a Da quanto ci viene assicurato, questo sgombro non tarderà ad 
« effettuarsi; esso è necessario per la sicurezza del Museo di Storia 
« naturale, seriamente minacciato dalle volte che sostengono il piano 
« superiore e che sono molto danneggiate dal peso enorme delle carte 
a che debbono sopportare , ec. 

a Già il Ministero della Finanza ha stabilito di trasferire il suo ar- 
« chivio nei locali attinenti alla chiesa dei SS. Martiri n via Dora- 
ti grossa ». 



à 
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AreMYl «I napoli. 

iQtegnamento della paleografia e diplomatica nei detti Archivi. 

Nella Rivista IkUiQna di sqien^e , (etter^ ei ^r^, colla Effemeride deltcf 
Pubblica I$tru9ione, nJ* 64, SO settembre 1861, trovasi quanto aegae in 
ordine agli Archivi di Napoli. 

e Uno dei più begli atti della Laogotenenza si é quello di avere 
« recato a compimento gli stadi di paleografia , colliicati già da gran 
« tempo nel grande archivio di Napoli , aggiungendovi la scienza e- 
« l'arte critica diplomatica , anteriormente insegnata in modo poco pra- 
« tico nella Università. Gli esperimenti che quegli alunni davano sai 
« loro studi nel giorno 4 settembre, chiarirono l'importanza e il successo 
ff della riforma operata. I temi trattati furono importanti , felici le trai- 
^ ta^ioni. Rlescironp assai l^ene i sjgi)ori Placido e Carlo Lanza nella 
f lettiera di ppr^^pe^e greche e carte c\irialf di iD^t% diffigolt^ 9, 

Nel Giornale officiale di Napcd ( p. 9(^2 , 6 noven^bre] leggeyasi qae» 
sVavv jso della 3oprìnt^nde^sE^ goperale degli Archivi : 

f Nel grain4e AriBl)ivjodi Napoli agli 8 di noyeipbre si di^rj^ co(Qiqcfa- 
« mento alle consuete pubbliche lezioni di Pjplpn9ptic9 e «ti Paleografìa. 
« Qupll^ di Diplprp^^ipa avraq luagg^ nei giorni di Ifiqedi , q^erpolfidi e- 
f vepe^fli , ^alie ore iO a. m. alle 44 : quelle di Psilepgf^ifi^ alla smessa pra 
a nej rimanenti gi(^rni di ipurtedl, giovedì e sabaj^. Il fisifU^meq^ 
« dell'esame che, con soddisfazione del Ministero di St^to d^ll^ Pubblica 
« Istruzione , ban sostenuto gli alunni diplomatici del detto grande Ar- 
« chivio nella fine dell'anno scolastico or trapassato; la raccolta che quivi 
« i medesimi alunni e gli uffiziali di archivio han fatto dei monameoli, 
« onde colà vien formandosi un Codice Italo-greco ; il bisogno che ci b 
« dell'opera di costoro per compiere questo si arduo , e mai non teolato 
a lavoro ; le son queste ragioni perobè le legioni del novello anno scola- 
• siico debbano continuare eoa lo stesso ordine infino ad ora oss^^rvato, 
« e trattare di qgei principali argomenti , ohe sono i più necessarii alla 
« compilazione di tal Codice, e dì iutte la altre oper# d'archivio, pbe 
« ivi si stan compilando ». 

Avallivi di CI#n«VA. 

Togliamo dal recente opuscolo delVavv. li. G, Canale, intitolalo: i^ 
dicazione di opere e documenti sopra i viaggi, le navigazioni , k aoop^f^ f 
le carte nautiche, U oommercio, le eoUmie degV italiani nel medio evo, per una 
Bibliografia nautica italiana , alquante notizie, che si riferiscono alla pr^ 
senti condizioni degli Archivi di Grenova. 
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«r Gli Archivi Gaveroativi si compongono di 25,000 fra filze e regi- 
« stri allogati in ventitré camere. Di questa immensa materia deve certo 
« tornare di utilità grandissima al nostro proposito, la finanza della Re- 
a pubblica dair epoca del governo aristocratico ordinato in Crenova il 
« 1528 d'Andrea Doria, fino alla sua caduta, 4797. I bilanci vi si veg- 
<f gono regolarmente fatti in ogni anno , e cosi per 269 anni , con tutti 
« i documenti e gli atti che ne giustificano l'esattezza e ne confortano 

(( la veridicità Inoltre, 646 filze e 450 registri costituiscono gli atti del 

« magistrato di guerra e marina, abbracciando lo spazio di 480 anni, ov- 

a vero dal 4625 al 4805 Gli Archivi notarili occupano diciassette sale, 

(( contenenti in tutto 45,000 filze, con più di centinaia d'atti per cia- 
«r scuna filza. Ninno archivio può mostrare in Europa una raccolta dì 
(( atti che come questi notarili, si conduca dall'anno 4454 regolarmente 
« fino ai tempi nostri » 

Altri cenni dà il Canale sopra T Archivio di S. Giorgio : « Quaranta 
« grossi volumi rendono ragione del governo , del commercio , dell'am- 
a ministrazione , e dei molteplici interessi delle colonie del Mar nero; 
« altri non pochi, di quella di Pera o Galata, e di Famagosta di Cipro. 
« Le compere di Scio , di Melelino , di Venezia , e delle diverse paci 
H con questa Repubblica indicate sotto speciali nomi , c'informano de* 
« gl'imprestiti e delle spese incontrale nelle relative guerre, nelle ìm- 
a prese, nelle relazioni con quei paesi. Le carte riguardanti i Consolati 
« ci pongono in chiaro del modo con che si reggevano , il commercio 
«e che vi si faceva , i paesi nei quali risiedevano , e vi aveva dominio 
a preziosi interessi la Repubblica. Centoventotto registri o cartulari 
« trattano dell' armamento delle galee dai primi anni del secolo XIV a 
V quasi tutto il XV; e qui tutte le parti di quelle singolarmente si 
a vedono descritte, il modo di armarle, la spesa, il numero degli uomini 
« e vettovaglie di cui erano capaci, la grandezza, la lunghezza, la lar- 
a ghezza loro, i termini tecnici convenienti all'alberatura, alla velatura, 
T agli ormeggi, a tutto ciò che potrebbe servire alla compilazione di una 
«t vera, ampia e perfetta archeologia navale. Noi non aggiungeremo 
i( che i registri relativi alle gabelle contenuti in S. Giorgio, quelli della 
« guerra e marina , dell' officio dell' annona , dei conservatori del Go- 
ff mune, della zecca, del porto, dei sindacatori e rettori delle arti, com- 
(c prendono i più necessari e pregiati ragguagli per una statistica com- 
a merciale, marittima, finanziaria italiana dal 4350 al 4800 » 

Quindi l'Autore conclude : a Speriamo, che il regio Governo afi^retti 
a di questi importantissimi archivi il trasporto, già in massima 'stabi- 
le lito, nell'ex-monastero dei santi Giacomo e Filippo; sede acconcia, 
« capace e conveniente alla dignità e grandezza loro : i quali archivi 
<c soltanto riceveranno allora quell'ordine razionale e materiale, quella 

V. 44 
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€ skurexzà e stabilità che ancora per essi si desiderana )ioii ignoriamo 
«r Doi , che il Difsltore generale degli archivi del R^do, signor codh 
tf mendatore e senatore Mìchelangiolo Castelli, zelando ardenlenente 
« la conservazione, la- ciKfodia e miglioramento loro, e secondando cosi 
« i fenridi voti deiramministraziooe genovese e dei soo benemerìlo capo 
« sig. cav. av. Harcello Cipollina, non lascia né opera né prearara in- 
« tentata perchè vengano quanto prima in <fiielle piò degne starne al- 
« legati. » 



Debbesi ai signor Achille Saosi la notìzia del riordinamento di questo 
archivio, portaci nella predizione del soo Saggio di doeumenU storici 
tratti dalCarchivio del Comune di Spoleto (Foligno, 4804). Secondo <^e egli 
ne avvisa , vi si accinse per invito di quella civica magistratura. Ag- 
giunge poi, che l'archivio era trasandato da lunghi anni, e che giaceva 
in uno strano e quasi incredibile disordine, e Questo (ardiivio) sebbene 
« più volte sconvolto dal soqquadro, gravemente guasto dal fuoco e dal- 
e r incuria , ed hnpoverìto da mani rapaci , serba- tuttavia molla parte 
e di sua ricchezza, che come di gran giovamento poó tornare alle storie 
K particolari delf Umbria , non è per certo senza frutto alle storie gene- 
c rati della nazione ftalìana ». 

ArtMvto m Haatov». 



Il cav. Toderini , che ha provvisoriamente la custodia dell'Archivio 
di deposito Governativo e Giudiziario di Mantova, ha pubblicato alcuni 
Cenni [Mantova, Benvenuti, 4861), da cui traggbiamo queste notizie. 

Nel Castello di San Giorgio, a pian terreno , si trova l'Archivio segreto 
di corte , che in principio occupava sole nove stanze , ed oggi ne tiene 
ventidue. Da una relazione de' 23 giugno 4635 si rileva, che Tarchivio 
era affidato a un prefetto assistito da un coadiutore o viceprefetto e da 
un cancelliere: allo stesso prefetto era vietato l'entrare solo nell'ar- 
chivio, né poteva consegnare a veruno i documenti senza licenza in 
iscritto dei segretari di stato. Dalla cacciata (4707) dell'ulUmo duca 
Ferdinando Carlo Gonzaga fino al 4757 non si sa che vi fossero fatti 
speciali provvedimenti. In quell'anno (48 giugno]» regnando Maria Te- 
resa , il vicegovernatore del ducalo di Mantova conte Cristiani nomioó 
prefetto o cape dell'Archivio segreto Alessandro Paganini, ordinando 
che dovesse avere a l'immediata subordinazione e dipendenza da lui 
« solo ». Nel 4776 si propose un ordinamento, che ebbe termine priina 
del 4796. 
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Le divisioni generali dell' Arohìvio di Mantova sono oggi le seguenti : 

A) Arobivio segreto. 

B) Dominio della oittà e stato di Mantova ; diviso in 33 categorie , 
che tirano dagli anni 40U al 4797. 

C) Affari di conOni; diviso in 24 categorie, dal 4037 al 4794. 

Di Affari di famiglia de' principi e dominanti di Mantova ; diviso in 
44 calegorie, dal 4007 al 4775. 

E) Dipartimento degli affari esteri; diviso in 64 categorie, dair864 
al 4768. 

F) Legislazione e sistemazione del governo ; diviso in 3 categorie , 
dal 4294 al 4785. 

G) Affari' di polizia; diviso in 3 categorie, dal 4881 al 4775. 
H) Finanze; diviso in 72 categorie, dal 4285 al 4799. 

/} Manifatture e commercio; diviso in 6 categorie, dal 4 285 al 4784. 

^Navigazione; diviso in 2 categorie, dal 4484 al 4775. 

L) Acque pubbliche e regali; diviso in 34 categorie , dal 4295 
al 4794. 

M) Strade pubbliche e regali; divìso in 2 categorie, dal 4534 al 4775. 

N) Affari di posta; diviso in 4 categorie, dal 4577 al 4774. 

0) Affari di caccia ; diviso in 8 categorie, dal 4529 al 4774.. 

P) Materie ecclesiastiche e luoghi ; diviso in 24 categorie , dal 945 
al 4796. 

Q) Studj pubblici e belle arti; diviso in 3 categorie, dal 4433 
al 4775. 

R) Affari delle comunità dello stato; diviso in 63 categorie, essen- 
do 62 le comunità a cui spettano gli affarL 

S) Università degli ebrei; diviso in 4 categorie, dal 4404 al 4786. 

7] Affari de' particolari ; diviso in 9 categorie, dai 4430 al 4779. 

V) Tribunale di giustizia civile e criminale , e dipendenze ; diviso 
in 8 categorìe» dal 4245 al 4783. 

X) Affari militari ; divìso in 9 categorie, dal 4d68 al 4782. 

Nel 4786 V Archivio ugreto sì chiamò GovemaHioo^ e cominciò a servir 
di deposito agli atti delle Magistrature , che cessavano o assumevano 
nuova forma. Nel 4840 vi venivano riuniti gli Archivi camerali e dipar- 
timentali , e continuando a farvisi deposito di nuovi archivi , si deno- 
minò Arohivio di deposito GooemoUQO e Oiudvtiario. Gli archivi fino a 
qui depositati sommano a 29. 

11 cav. Toderint dà alcuni ragguagli sul personale che dal 4786 al 
presente anno fu destinato a servire questo deposito di documenti , e 
vi aggiunge la lista de' Capi o Prefetti, che ne ebbero la direzione dal 4503 
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al 4864; fra i quali noteremo, sotto l'anno 4603, Federigo Gapilato, che 
scrisse la Storia di Mantova e del Monferrato. Fu chiamato a dirigerlo 
provvisoriamente il cav. Toderini nel febbraio di quest'anno , essendo 
ricercatore di prima classe nell'Archivio generale di Venezia , dalla cai 
direzione dipende dopo il 4859 l'Archivio di Mantova. 

I detti Cenni si chiudono con questi desiderii : « Sebbene Mantova a 
<x buon diritto conosca e vada superba di possedere un Archivio tanto 
a prezioso, specialmente' per autografi, pure rari furono quelli che 
<c fino ad ora ci siano occupati negli studi storici, ad onta delle facili- 
« tazioni presentemente accordate dal Governo Imperiale ; e non es- 
(c sendovi che piccole indicazioni sulle guide di questa città , pochis- 
(t simi forestieri appena sanno che esista una tanta mole di atti impor- 
« tantissimi ; per cui credetti doveroso , nella mia qualità di provviso- 
(( rio dirigente , di pubblicare questi imperfetti Cenni , desiderando 
« ardentemente che r£cc. I. R. Luogotenenza saggiamente volesse 
ff disporre, nella nuova sistemazione : 

((4.° Che venisse collocato l'Archivio in un locale più vasto e lon- 
<( tano dai pericoli, ai quali, nel sito attuale, sarebbe esposto in caso 
« di guerra ; 

« S.° Che dipendesse direttamente dal Governo centrale, come sotto 
« la prima dominazione austriaca e sotto l'ex Regno d'Italia, a scanso 
a di duplicati carteggi; 

(c 3.^ Che finalmente, conscia dell'attuale scarsezza del personale, 
« volesse provvederlo d'un numero maggior d' impiegati, onde potere 
« in tal modo dare un lustro maggiore a tanto importante stabilimento v- 

Controversia eoi governo Spagnolo per gli Areklvl 

del Consoli napoletani. 

I giornali e l'opinione pubblica dell' Europa hanno dovuto assai occa- 
parsi della controversia che ebbe luogo testé tra il Groverno nostro e il 
gabinetto di Madrid. Il barone Ricasoli , presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri , esibiva nel Parlamento sedici documenti su questo soggetto. Il 
più importante di essi è la nota circolare da lui indirizzata alle Lega- 
zioni italiane, sotto di 30 novembre , la quale riassume le varie fasi della 
questione, e difende con molta convenienza e sagacità i nostri diritti. 
Ne riportiamo qui quel tanto solamente che fa al nostro proposito. 

« Voi non ignorate , sig. Ministro , che il console spagnolo a Lisbona 
e aveva ricevuto l'ordine di ritirare gli archivi dell' ex-consolato napo- 
a Ulano. Questa misura diede luogo ad una discussione abbastanza lunga 
« fra i due governi. Essa era stata presa, a quanto pare, all'insapata 
« del presidente del gabinetto spagnolo , ed il signor Galderon CoIIantes 
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d ministro degli affari esteri di S. M. Cattolica si era dato da prima a 
« ridarla a piccolissime proporzioni. Ciò nuUameno ci giunse ben tosto 
« a notizia che somiglianti ordini erano stati impartiti ad un numero 
« abbastanza grande di consoli spagnoli. Avendo cosi ottenuta la cer- 
« tezza che non trattavasi più d'un fatto puramente accidentale , ma di 
« una serie di misure che annunciavano un sistema ben determinato per 
« parte del Ministro di S. M. Cattolica , il governo del Re credette di 
« dovere indirizzare al governo di Madrid le sue osservazioni. 

(T La Spagna non aveva infatti nessun diritto sugli archivi napole- 
« tani divenuti proprietà del Governo italiano , ed il gabinetto spagnolo 
« il quale aveva dichiarato di non voler intervenire in alcun modo ne- 
« gli affari d'Italia, preslava con quest'atto un appoggio alle preten- 
« sioni dell' ex-re di Napoli. Esso prendeva per tal modo in realtà una 
« posizione del tutto diversa alle sue dichiarazioni : esso conferiva i 
ff diritti di potenza belligerante ad un pretendente caduto dal suo trono 
9 in seguito ad una rivoluzione, sortito dal suo antico territorio in 
a forza di una capitolazione regolare : esso impediva al governo del re 
« Vittorio Emanuele di esercitare una porzione dei diritti, e di adem- 
« piere una porzione degli obblighi a lui deferiti dalla volontà delle 
« popolazioni italiane. 

e In seguito ai savi consigli del governo francese, che interpose ami- 
9 chevolmente i suoi buoni uJQScii, il governo spagnolo dichiarò che 
« esso era pronto a rimettere alle autorità locali i documenti concer- 
« nenti gli interessi particolari dei sudditi italiani. Ma soggiunse, che 
« quanto ai documenti d'ordine pubblico, esso non credeva potersene 
« spodestare. 

a Dopo la discussione profonda che si era fatta sulla quistione di 
(( diritto , questa distinzione non era ammissibile. Al punto in cui si 
a trovavano le trattative, non si avrebbe potuto accettare la restituzione 
« di una parte dei documenti, senza riconoscere nello stesso tempo alla 
« Spagna il diritto di ritenere l'altra parte. La quistione di diritto, 
« quella che era divenuta più importante , sarebbe stata dunque risolta 
« implicitamente in una forma sfavorevole al governo del Re. 

a Vi fu un momento in cui il gabinetto di Madrid parve riconoscere 
« esso medesimo la giustezza di questa ragione. Dal suo canto il governo 
« del Re, riconoscendo gli sforzi che la Francia non cessava di fare per 
« finire amichevolmente questo conflitto ^ credette di doversi mostrare 
« altrettanto conciliante nella forma , quanto avea dovuto mantenersi 
« fermo sul fondo della quistione. Fu in allora che il signor Calderon 
« CoUanles propose di rimettere alle autorità locali tutti i documenti 
« contenuti negli archivi , dichiarando che il governo spagnolo erasi 
(( persuaso che quelle carte non aveano tratto che ad ioteressi particolari. 
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« Insistendo per una re5tUa2ioae dirotta , il governo del Re avrebbe 
« potato apparire come quegli che dimaDdava un atto implioiio di rieo- 
4c gnizione per parte della Spagna. Questo pensiero era lontano da noi, 
<c giacché i ministri dì S. M. hanno troppo profondo sentimento della 
(( dignità del paese per non essere convinti che V Italia non vorrebbe 
« punto una recognizione ottenuta col mezzo di tali spedienti. Io accor- 
« dava dunque la mia adesione alla soluzione proposta , raccomandando 
<c solidamente al ministro del Re a Madrid d* inserire nella saa risposta 
« qualche riserva destinata a prevenire qualunque erronea inierpre- 
« tazione. 

u Questa proposta di S. E. il ministro degli affari esteri di S. M . Cal- 
er tolica, con mio grande stupore, non venne approvata dai suoi colle- 
« ght , e si fece domanda al baron Tecco perché ritirasse le due note 
« ove era stata svolta la quistione di diritto. Evidentemente era impos- 
te sibilo accogliere questa domanda , senza apporvi una condizione che 
« desse alla transazione un carattere di perfetta reciprocità. Io quindi 
ff non accettava la soluzione proposta, fuorché nel caso che il governo 
V spagnolo rihunciasse da parte sua d'indicare negli ordini da darsi 
« ai suoi consoli, che gli archivi non contenevano documenti politici. 
« Essendosi rifiutato il governo spagnolo di ammettere quest'ultimo 
« mezzo di conciliazione , io dovetti sottoporre al Re Tordine dì richia- 
«c mo pel suo ministro di Madrid ». 

Alla storia di questa controversia si riferisce la Nota circolare del 
gabinetto di Madrid , del 6 dicembre , che sta nel Time». 

R. Deputomlone «opra gli «ludi di Storia patria, 

In Varlna. 

Si legge nella 6az%Btta u/fioùUe del Regno d^Ualiaf del 44 dicembre 4861; 
n.'' 303, sotto la rubrica PaUi diversi: 

n La sezione Lombarda della Deputazione sopra la Storia patria si 
m radunò in Milano il 40 corrente sotto la presidenza di S. E. il ba- 
« rone Manno. Discusse la risposta da dare a un* interpellanza del Mi- 
« nistero dell'Interno sopra restauri di un monumento medioevale; nella 
a quar occasione si ebbe a deplorare che troppo spesso si vedano o 
« dispersi o adulterati capi d* arte e d'archeologia, e vi s'invocò UQ 
« provvedimento. I varii deputati esposero i loro studi intorno alla 
a compilazione del Codice diplomatico Longobardo che si allestisce» e 
« alla ricerca e al miglior uso di varii documenti intorno alla storia 
« della Lombardia. » 

La R. Deputazione Torinese ha pubblicato il volume X dei Monumenta 
Hisioriae patriae, ohe contiene il Codice JHphmaHco di Sardegna, 
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mtmM d«l eav. Sopvtatoadenie ■•Baiai «ugH Arehlvf 

dell* EaUIU. 



Il Tolame che contiene gli stadi fatti dal cavalier Bonaini negli Ar^ 
chivi delle provincie deir Emilia , da lai TiBltati nel decorso anno pev 
commissióne di S. E. il ministro Mamiani , ha riportato l'approvazione 
non solo delFattual Ministro e dei più distinti monieipideirEmilia, ma 
anche di molle degne persone e della stampa periodica. Passandoci 
delle private testimonianze, rammenteremo l'articolo sagli Archivi di 
Rimini pabblicato dal dottor Luigi Tonini bibliotecario della Gamba* 
lunga nel n. 209 dell' Adriatico , e ristampato nella sua integrità nel 
settembre decorso in Rimiai, tipografia Malvolti ed Ercolani: un arti- 
colo inserito nella Gazzetta del Popolo cbe si pubblica in Firenze (n. 248, 
del 48 ottobre), che si vide poi riprodotto nel n. 492 (47 dicembre) del 
giornale torinese La Legge : un articolo neW Appendice del giornale La 
Nazione di Firenze (n. 452, del 4 giugno), che ne prometteva altri di 
seguito; e finalmente, due articoli neìV Allgemeime- Zeitung^ n. 270 e 344. 

•ipesdenui #esit Ar«Mvi« 

Sotto questo titolo recammo a pag. 89-90 del presente volume quanto 
nel progetto del ministro Mi aghetti sull'ordinamento regionale d' Italia 
concerneva agli Archivi. Giova or tener conto di ciò che scrive il pro- 
fessor Giovambattista Giorgi ni nel suo opuscolo intitolato : La centraliz- 
zazione , t dscreli d'ottobre e leggi amministrative ; Firenze , G. Barbèra , 
4864 ; pag. 25-27. Egli parifica gli Archivi alle Università, alle Accade- 
mie di Belle Arti , ai lavori d'acque e strade , che il progetto Minghetti 
assegnava alla regione, e mostra come più veramente la loro dipen- 
denza debba essere direttamente dallo Stato. 

BIlMieto per gli Areklvl del Resse (eeceUuate la Sleilia) 

■esll «BBl 19«i e 19««. 

Il numero 65 (46 dicembre 4864) del giornale torinese La Rivista 
italiana di scienze , lettere , arti ec, , nel dare un riassunto del Bilancio 
preventivo del Ministero della Pubblica istruzione per Tesercizio del 4862 , 
riporta la cifra presunta pegli Archivi toscani e napoletani dipendenti da 
quel Ministero; la quale ascende a italiane lire 245,040. 40, per le spese 
ordinarie , ed a italiane lire 48,744 . 88 , per le spese straordinarie. 
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Il BilaDcio a stampa del Hmistero dell' Interno per Tanno 4864 as- 
segnava agli Archivi toscani it. lire 64,656. 20 , per le spese ordinarie , 
e it. lire 48,704. 78, per le straordinarie ; mentre il Bilancio parimente a 
stampa delle provincie napoletane per il detto anno fiiceva ascendere 
a it. lire 74,254. 45 di spese ordinarie, ed a it. lire 25,499. 36 di spese 
straordinarie il supplemento annao che il Governo napoletano era so- 
lito di concedere a quella amministrazione. 

Vuoisi aggiungere in ultimo come notizia statistica , che a forma del 
succitato Bilancio del Ministero dell' Interno, gli Archivi generali del Re- 
gno che da esso tuttora dipendono e che son quelli di Torino, Geno- 
va , Cagliari, Milano, Brescia, Modena e Parma, figurarono nel 4861 
per una cifra complessiva di it. lire 273,423. 93, a spese ordinarie, e di 
it. lire 9,400. 00 , a spese straordinarie. 

Archivi Comunali di Franela. 

Nel MonUore Toscano , n.® 333 , si legge : Scrivono da Parigi alia 
Perseveranza : 

Fra non molto il Ministro dell'interno presenterà, a quanto si dice, 
al Consiglio dì Stato un progetto per l'istituzione di Archivi comunali; 
istituzione che sembra consigliata dall'esistenza di documenti preziosi 
presso parecchi Comuni. 
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Accademia (R.) di Lucca. Suo dono 
all'Archivio florentioo , pag. 334^ 

Alighieri Dante. Pubblicazione cbe lo 
riguarda, 79. 

Angeli [de) dolU Felice. Ottiene copia 
di documenti , 270. 

Anionelli can. Giuseppe , di Ferrara. 
Suoi lavori ricordati, 430, 437, 439 , 
440. 

Apprendisti, Loro esame finale , 85. 
Ammissione dei nuovi , 335. 

Archivi. A chi debba darsi la preferen- 
za pei posti di Officiale nei medesi- 
mi , 89 ; da chi debbano dipendere 
secondo i progetti ministeriali, 89. 

•— di Benevento. Relazione di essi , e 
istituzione di un archivio provincia- 
le . 493. 

~ dell' Emilia , visitati dal prof. Ro- 
ndini. Suoi studi sopra i medesimi e 
introduzione ad essi studi, ni e 4. 
Giudizi pubblicati su questo lavoro, 
488 e 347. 

— di Faenza. Loro principali ricerca- 
tori e ordinatori passali, 407. 

— di Genova. Cenni intomo al loro 
stato presente , 340. 

— d* Imola. Da chi ricercati ,445. 

— dì Massa Ducale. Quali eruditi ne 
abbiano avuto notizie , 306-7. 

^ di Modena. Rianiti alla Direzione ge- 
nerale di Torino , 86 ; quando e da 

V. 



chi visitali, e pubblicazione che n0 
dà conto , 274. È richiamata l'attcfU- 
zione della Deputazione di Storia pa- 
tria su quello Demaniale , ivi. 
Archivi di Napoli. Notizia di uno scritto 
relativo alloro ordinamento, 90. In- 
segnamento della paleografia e diplo- 
matica nei medesimi , 340. 

— di Parma. Riuniti alla Direzione ge« 
nerale di Torino , 86. 

— di Ravenna. Da quali abbiano rac- 
colto documenti il Fantuzzi ed altri 
eruditi , 34. 

— di Reggio. Eruditi che vi hanno at- 
tinto . 499. 

^ del Regno, in Torino. Sunto de'R. de- 
creti relativi al personale dei medesi- 
mi, 86. Nomina dei titolari capi di cia- 
scuno degli Archivi sottoposti a quel- 
la Direzione, 88. Rimangono dipen- 
denti dal Ministero dell'interno» 339. 

-^ del Regno (nuove Provincie). Que- 
siti intorno alle spese a loro neces- 
sarie , 273. Spese pei medesimi de- 
sunte dai Bilanci del 4864 e 4862, 347. 

— di Sicilia. Ricerca di documenti or- 
dinata farvisi dal R. Governo, 494. 

— e Biblioteche di Parigi. Notizie trat- 
te dall'iinnualr^ du Bibliophile del- 
l'anno 4864, 493. 

•* Comunali di Francia. Progetto in- 
torno ai medesimi , 348. 
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Archiwi dei Consolati Napoletani. Con- 
troversia col governò spagnolo» 344. 

— Dipartimentali della Francia. Loro 
ordinamento , 90 ; annunzio di una 
pubblicazione che porta questo tito- 
lo , 494. 

— Notarili. Della stima in che sono da 
tenersi ,434. 

— privati. Bolognesi'. 25; Ferraresi, 
44(M ; Imolesi, 449; Modenesi, 

' 475>6; Parmigiani, 836; Piacenti- 
ni , 498 ; Reggiani , 206. 

Archivio Arcivescovile di Ravenna. 
Detto yrsiano e perchè , 89. Vi stu- 
dia il Borghesi, 35. Sue vicende, e da 
chi raccontate, ivi. 

— del Bigallo. Rtanito al Centrale di 
Stato in Firenze , 9^\ 

— Brandolini a ForH, rammentato, 54. 

— Capitolare di Modena. Ricordato 
principalmente per le sue perga- 
mene e pef suoi codici , 4 75» 

— Centrale o di memorie patrie, da co- 
stituirsi hi Bologna. Proposta del' 
suo ordinamento , 4 ; cfosignazione 
del locale , 27. Idem , per Modena , 
463. 

*• Comunale ; di Ferrara. Sue vicende 
483, e 488; si discorre del suo in- 
ventario , 488. DI Modena. Suoi or- 
dinatori passati , 445. Di Reggio. Sue 
vicende antiche, 499. Di Piacenza. 
Suoi codici più interessanti, 884-86; 
Sue principali serie. 886. Di Massa. 
Serba gli Atti notarili , 896. Di Spo- 
leto. Suo riordinamento, 348. 

— Demaniale ; di Bologna, 83. Di Forlì, 
4^. Di Ferrara ; da chi custodito, 434. 
Dì Modena; comprende documenti 
delle Arti di Modena e Reggio , 461. 

— dei Farnesi in Parma. Quando e da 
chi visitato, 844 ; come spartito , ivi ; 
come alcune di quelle carte siano a 
Napoli, 847. 

— Locatelli a Cesena, rammentato, 57. 

^ di Mantova. Cenni intorno al me- 
desimo ,324 e 348 ; sue principali 
divisioni , 313. 



AreMoio delle Finanze, in MlUno. De- 
creto relativo al suo persooale, 88. 
Detto, in Torino ; sua traslocazione , 
339. 

-~ generale di deposito in Modena. 
Come si componga , 463 e seg. 

— di Guardareggia. Suo infortunio, 275. 

— della Legazione Sarda a Para. Suo 
infortunio, 94. 

^ di S. Mercuriale a Forlì. Sue vicen- 
de , 48 , 46 e 50. 

^ Notarile di Bologna. Quali altre carte 
contenga, 3, 7, 48 e 84. Detto, di Ce- 
sena ; notizie intomo ad esso , 56. 
Detto, di Forlì ; sua istituzione e suo 
ordinamento, 48. Detto, di Massa; 
tua recente istituiione, S96. Dello, 
di Modena ; ohe atiro contenga, 468*; 
discipline che lo goTemano, 469. 
Detto, di Parma.; quando ietiiaito e 
con quali discipline, 224-26 ; otilìi- 
zato per gli studi siorki, 227. Detto, 
di Piacenza ; che altro coatenga, 2B6. 
Detto di BSminl ; itilizzato per trar- 
ne notizie letterarie ,403. 

^ Notarile, dello deTContratti di Fireo^ 
ze. Passaggio di carte ■•! Ceetrale 
di Stato , 84. 

-* Segreto Estense. Sue vicende , 450 
e seg.; affidato al Mnratori, 454 ; eru- 
diti che vi haano attinto, 154 ; sua 
partizione generale , ivi. 

— di Stato , in Fireaae» Giudizio sai 
medesimo dato dai giornali, 488; sua 
mostra In occasione dell'Esposizione 
Italiana, 837. Detto, ìm Luoot. Visitato 
del leali prìncipi , 85 ; erdiee rela- 
tive al passaggio in esso di altre carte 
Lucchesi, ivi. Detto, in Panaa. Come 
diviso, 244; come bene affidato, 823. 

— del Tribunale di Commercio io Ri- 
mini. Come si componga , 406. 

Aretini Pietro. Sua ricerea nelle carte 
Medicee , 270. 

ArgetHa, Sue Statuto, rieordeto, 487. 

Ariano. Sno Statelo, ricordato, 487. 

Arioiio. — Vedi MimoseriUi, 9ae let- 
tere nsovamente scoperte, 46^ 
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àrmemi. Documenti fioriUi in quella 
lingua, acquistali per rArchivio fio- 
rentino , 333. 

irmeiiiiK. Ove si «rovi il di lui teita- 
mento , 44fi. 

Amauion prof. Giuseppe. Suoi studi 
nell'Archivio florenlino , 332. 

ArU della lana in Faenza. Suo atatuto 
ove esista ,440. 

ArU imolesi. Di quali di esse rimangano 
statuti capiloli , 447. Dette, di Mo- 
dena e Begglo. hi qual aretLÌvio ab- 
biano documenti, 464 e 46S. 

Axienda Fiscale. Sue carte riunite al- 
l'Archivio florentioo , 272. 

AixwrrM Bernardino, di Faenza. Bac- 
coglitore dì documenti, 407. Ccddo 
dei medesimi , 40S-409. 

Badia di Nonantola. Vicende del suo 
archivio , 479-40. 

Banchi Luciano. Pubblica documenti 
intorno al pubblico Sludio Bolognese 
trasportato in Slena nel 4d24 , 237 
eseg. 

BaroxMi Niccolò, di Venezia. Suo dono 
airArchivio fiorentino , 186. 

BeecadeUi moosig. Lodovico. Atei car» 
teggi ove si trovino , 235. 

BelmonU ( principe dì). Suo scritto in- 
tomo all'ordinamento del grande Ar* 
chlvio di Napoli, 90. 

Berti avv. Gio. Felice. Documenti ori- 
ginali da lui depositati nell'Archivio 
fiorentino , 487. Dono del suo li- 
bro, ivi. 

Berti Pietro. Pubblica alcuni fram- 
menti di una Cronaca fiorentina 58., 

Biblioteca Cta$eemee in Bavenna. Con- 
tiene molti documenti d'Archivio , 
32. 

-^ Comunale 'di Faenza. Quali docu- 
menti contenga, 408, 440; sue per- 
gamene , 409. 

— di Ferrara. Catalogo antico della me- 
desima, 425. 

— 4t Modena. Aflldata al Muratori, 454 ; 
suoi indici antichi, 458; manoscritti 



che ha perduti e codici di Statati che 
conserva, 476. 
BitfUoleca Comunale di Ferrara. Ha 
vari manoscritti , e in specie quelli 
deirArìosto e alcuni del Tasso , 4Ì0. 

— di ForlL Qgali documenti vi si con- 
servino, 33 , 43. 

— Di Parma. Ha attri documenti , 23. 

— Di Piacenza. Quali Statuti contenga , 
282, 294. 

— ^ambakunga in BImini. Quali do- 
cumenti contenga 97, 99 « 401 , 404 ; 
possiede anche un papiro, 99; vi si 
trova pure il liber intirumentorwn 
eomunitt 404; e il Codioe Pandolfe- 
SCO , 402. 

— Malatestiana di Cesena. Contiene 
SUtuti , 54. 

• Patatina di Lucca, oggi esistente in 
Parma, 234. 

— Reale di Parma. Contiene statati , 
244, 334. 

BfMtolécAe pubbliche di Firenze. Or- 
dine che le riguarda « 84. 

Bésalla, Suo archivio rinnito al Cen- 
trale di Stato in Firenze, 272. 

Bieeiei. — Vedi Codice ee, 

Bocoardo prot Girolamo. Suo opuscolo 
denato airArchivio fiorentino , 333. 

Bologna. Proposta di un Archivio Ceo- 
trale in quella città , 4; designazione 
del locale ohe ae sembra più adatto, 
27. 

BonaM prof. FranceeocSuoi studi su- 
gli Archivi deir Emilia , ili e seg. 
Nominato sodo corrispondente della 
Deputazione di Storia Patria della 
Sezione Bolognese , 490. 

Bondeno. Suo statato ricordato, 427. 

Bimifaeimo Gioyanni. Suoi «tudi ael- 
l'Archivio fiorentino , 270. 

Bormet dott. Giulio. Sue ricerclie nel- 
rArchivio suddetto, 270; dona un 
suo llt>ro , 272. 

BortkeH Bartolommeo. Sono rammen- 
tati i suoi studi neirArchivio Arci* 
vescovile di Bavenna, 35; detti, sulle 
carte Ceseasli, 5i ; delti, sulle earte 
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Rimineii , 18 ; dà al Marini copia di 
un papiro, 408. 

Berghini mona. Vincenzo. Suo spoglio 
di voci e maniere tratto dalla Cro- 
naca di Luca da Panzano, 74-78. 

Bosellini avv. Lodovico. Dono di un 
suo opuscolo , S72. 

Bravo Paolina , di Milano. Suo dono 
airArchivto fiorentino , S74 . 

Broliardi, Quali specie di libri si di- 
stinguano con questo nome , 4 47. 

Bronzino t Ricerca intorno al medesi- 
mo , «70. 

BrueaUuH Antonio , accademico della 
Crusca. Sue ricerche storiche , 485. 

Buonarroti. — Vedi Manosenui, 

Calendario Runieo, illustrato dal dott. 

Frati. Ove si trovi, 5. 
Camera degli Atti di Bologna. - Vedi 

Archivio di Bologna. 
Campori march. Giuseppe. Si parla dei 
suoi studi e ricerche erudite negli 
archivi di Modena, 459 ; suo codice 
citato, 467; sue ricerche neirArchi- 
vio fiorentino , 270. 
Canale avv. M. 6. Dona un suo opu> 

scolo all'Archivio fiorentino , 334. 
Canlù cav. Cesare. Suoi studi negli 
Archivi Toscani, stampati, 486 ; altri 
da lui fotti nelle carte Medicee, 332. 
Cajdtoli della Repubblica Fiorentina. 
Inventario e regesto che se ne pub- 
blica, 82 e 272. 
CajHlolo di S. Lorenzo di Firenze. 
Possiede cartapecore faentine , 408. 
Cappelio Bianca. Pubblicazione che la 
riguarda , 80 ; sue lettere donate al- 
l'Archivio fiorentino , 274 ; sua vita 
manoscritta ed altri documenti, ivi. 
Capponi (de'Conti) Carlo. Suoi studi 

nell'Archivio fiorentino , 485. 
Caracciolo {b&\\),Sìie lettere, acquistate 

per TArchivio suddetto, 333. 
Carbonieri avv. Luigi. Dono di un suo 

opuscolo , 272. 
Carina D.Alessandro. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Lucca y 485. 



CarloUi (conte) di Verona. Saoi stadi 
nell'Archivio fiorentino, 270. 

Carolina d' Austria regina di Napoli. 
Sue lettere autoigrafe acquistate per 
l'Archivio fiorentino, 333. 

CarpelUni dott. Francesco. Suoi studi 
nell'Archivio di Siena, 485. 

Cartwright Guglielmo. Suoi studi nelle 
carte Medicee , 332. 

Cosa matha o scuola dei Pescatori. Che 
sia , e perché così chiamata , 39. 

Catasto (libri del) a Forlì. Come si tro- 
vino sparsi , 46 e 47. 

— (Archivio del) in Cesena. Comedi- 
viso , 55. 

— Modenese. Sua islitozìone e suo Ar- 
chivio, 474. 

Caterina (S.) de' Ricci. Pubblicazione 
delle sue lettere , 270. 

Cavamenti (Congregazione dei). Magi- 
stratura di Parma, più volte trasfor- 
mata , 223. 

Cavour {Benso di) conte Cammiilo. 
Ricordo di lui per ciò che concerne 
il R. Archivio di Stato in Firenze, 495. 

Cesena. Relazione dell'attuai condizione 
dei suoi Archivi , 52-57. 

Cibrario sen. Luigi. — Vedi Tasso. 

Ciccarelli Alfonso. Rammentato come 
falsificatore di documenti , 298. 

Cittadella L. Napoleone. Sue diligenze 
nell'Archivio Ferrarese, 430. 

Codice Polentano. Che sia , e dove at- 
tualmente si trovi , 37. 

— detto Biscia, Che contenga e dove 
sia , 46. 

-*> PandoI fesco. Che sia e perchè così 
chiamato , 402. 

— Imolese denominato Libro Ro$sO' 
Che contenga, 445. 

— del Polistore» Presso chi si trovi 
attualmente ,440. 

— membranaceo. Acquistato per l'Ar- 
chivio fiorentino, 486. 

^ diplomatico della Sardegna. Sua 
pubblicazione, 334 e 346. 

Codki Nonanlolani. Notizie sai mede- 
simi sulle loro vicende , 480-82. 
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Codici Reggiani, inlitolati, Libro grosso 
rosso primo e secondo e pax Cottane 
Ha, 200, 

— vari dell'Archivio Modenese. Loro 
descrizione, 446 e seg., 456. 

ConuiccMo. Suo statuto , rammentato , 
427. 

Commissione per la pubblicazione del 
Testi di lingua , in Bologna. Oltien 
copia di statuti dagli Archivi To- 
scani , 332. 

Compagne Dino. Pubblicazione che lo 
riguarda , 334. 

Compartilo o Estimo piacentino. Quando 
e da chi ordinato , 285. 

Conti magg. Pietro. Suoi studi nell'Ar- 
chivio fiorentino , 332. 

Cortona. Copia del suo Statato, acqui- 
stata, 274. 

Cosci Antonio. Suo concorso al posto 
di apprendista neirArchivio fioren- 
tino, 335. 

Cossa dott. Giuseppe. Dono di un suo 
opuscolo , 272. 

Cronaca di Messer Luca di Tetto da 
Panzane.' Se ne pubblicano alcuni 
frammenti, 64-78. 

CrtMca (Accademia della). Ha fra i ci- 
tati la Cronaca suddetta , 58-59. 

Cybo , signori di Massa. Del loro ar- 
chivio e segnatamente dei loro car- 
teggi , 298-306. 

Daremberg dott. C. Suoi studi neirAr- 
chivio fiorentino, 79. 

Decreto d' unione della Chiesa Greca 
con la Latina. Uno degli originali ne 
esiste in Bologna, 5. 

LeputùMione R. sopra gli studi di Sto- 
ria Patria , in Torino. 'Resoconto di 
una sua tornata de' 30 maggio, 488. 
Suo dono airArchivio fiorentino, 334. 

— per l'Emilia. Nomina il cav. prof. 
F. Bonaini a socio corrispondente 
della Sezione Bolognese, 490. La- 
vori della Sezione Modenese, 490. 
Tornata della Sezione Parmense, 494. 
Tornata della Sezione Lombarda, 346. 



Deputazione dilatoria Patria, in Parma. 
Come nata, e di alcuni suoi lavori,242. 

Determinazioni (libri delle). Che con- 
tengano, 423. 

Dino ( maestro ) Del Garbo. Sua quie- 
tanza per la lettura esercitata da lui 
in Siena , 329. 

Diplomi Arabi. ~ V. Documenti ec. 

— Siciliani. Ricercati , 270. 

Documenti arabici che si conservano 
nel R. Archivio fiorentino. Loro pub- 
blicazione approvata, 84; e inizia- 
to , 272. 

Dogana di Firenze e d'Arezzo. Loro 
carte riunite all'Archivio fiorentino, 

272. 
Dominici b. Giovanni. Pubblicazioni 
intorno ad esso con documenti, 80 ; 
lettere a lui indirizzate dalla Repub- 
blica Fiorentina , citate , ivi. 

Emilia (Archivi delle Provincie dell') 
visitati dal prof. Bonaini e suoi studi 
in proposito, 4 e seg. 

Estensi. Ricerche intomo ai medesi- 
mi , 370. 

Estimo Ferrarese. Ordinato in più 
tempi , 423-426. 

Faenza. Relazione dell' attuai condi- 
zione c|ei suoi Archivi , 407-443. 

Famiglie che hanno archivio proprio : 
in Bologna, 25 ; in Forlì, 54 ; in Ce- 
sena, 57 ; in Imola, 449 ; in Ferrara, 
440-4 ; in Modena, 475 ; in Reggio, 
206 ; in Parma, 236. 

Farnesi, Loro archivio , come distri- 
buito e sue vicende , 244-247. 

Federigo i. Suo privilegio agli Imolesi, 

446. 

Ferrara, Relazione dell' at*.ual condi- 
zione de' suoi archivi, 422-444. 

Filologia, — V. Voci ec. 

Fisco. — V. Azienda Fiscale, 

Forlì, Relazione dell'attuai condizione 
de' suoi archivi , 42-54 . 

Foueques de VagnonviUe bar. Amedeo. 
Suoi doni di libri , 82. 
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Franco SebasUano. Suo dono air Ar- 
chivio fiorentino, 333. 

Frali don. Luigi, Bibliotecario dell'Ar- 
chiginnasio. Sua illuBtrazione cita- 
ta, 5 ; suo scritto incorno agli Archi* 
Yi« citato , 32. 

FratieeUi Pietro , aooademico della 
Crusca. Sua pubblicaftiobe intorno 
a Dante con documenti dell'Archivio 
fiorentino , 79 ; suo dono « 82. 

Frignano (SUtulo del). Dove eaista in 
originale, 476.- 



^tfMto del contratti. Copia del suo 
Statuto I acquistata , 271 . 

^om^alMDfa. ~ V. JHbli»leca. 

•Garawtpi» Suoi scritti e suoi lavori 
esistenti nella Biblioteca di Riminl , 
95 , 97 , 98. 

Garbo {del). - Y. Dino. 

GargiolU cons. Girolamo. Suoi studi 
nell'Archivio fiorentino , 332. 

GariUi Raffaele. Suo dono all'Archivio 
suddetto^ 334. 

Gherardi Alessandro. Suo ooncorso al 
posto di apprendista nell'Archivio 
suddetto, 335. 

Gherardini. Niccolò Francesco, seniore. 
Suo manoscritto , rammentato , 62. 

GMnoisi cav. Giovanni. Ottien copia 
di documenti dall' Archivio fiorentine^ 
332. 

Giornale Storico degli Archivi. Giudi- 
cato da altri periodici , 488. 

Giornali { Articoli di } dove si ripor- 
tano documenti pubblicati dal Gior- 
nale degli archivi , 90. 

Giudice (del) Giuseppe. V. ArcMvi di 
Benevento, 493. 

jQon§aga, Come il loro Archivio si trovi 
in quello di Stato a Parma, 249. 

Gualandi Miohelangelo. Sue ricerche 
nell'Archivio fioreotioo , 79. 

GuaetaUa, Archivio di quel ducato , 
ove oggi si trovi , 249. 

GuoiU Cesare. Sua pttbblioazioAe ram- 
mentata , 270. 



GugtieImMH p. Alberto. Sue ricordi* 

nell'Archivio fiorentino, 270. 
Guidi famiglia. Sludi intorno alla me- 
desima, 332. 

HUMMramd dolt. Carlo. Dona un ano 
libro all'Archivio fiorentino , 334» 

Smola, RelazioBe dello stato attuale dei 

auoi Archivi^ 444-449. 
InvenUtrio e Regesto dei GapitoU. Ne 

ò iniziata la pobblicazioiie,- 82, e 27JL 

MrawiBr Edoardo. Sue rìoerclM BeLl'Ai^ 
chivio fiorentino , 33SL 

LadercM copte Cammillo, di Ferrara. 

Suo dono, 82; suoi lavori citali, 4Ì0. 
Lepanto (batUglia di). St«di relatiri , 

270. 
Lettere di S. Caterina dtf* Ricci, tratte 

dall'Archivio Mediceo e pubblicate], 

274. 
LeUori dello Studio Senese nel 4320 e 

4324 , 320-32a. Quietanza fatta al 

Comune da alcuni di loro , 327. 
Libro rosso. — V. Codice oc 
X^verofii mona. Francesco. Saa fNibU^ 

catione ramaientata, 80 ; suoi doni, 

84, 82. 
Lupi Clemente, apprendista. Suo esame 

finale , 85 ; Diploma a lui rimesso , 

487 ; Decreto Reale a suo favore , 

273. 

Magaloili conte Lorenzo. Suoi carteggi 
diplomatici. (Contlnuasione) , 2ftS. 

/Manfredi Galeotto. Richiesta di noti- 
zie intorno alla sua vita , 332. 

tfoJiotcrttft dell' Ariosto e del Tasso. 
Ove ai conservino , 440. 

— del Tasso , ora perduti, 476. 

— Buonarroti. Gli acquista il R. Go- 
verno , 338* 

Marohcrita di Navarra. Studi iotonio 

ad essa, 210. 
JfÉroni D.l. Suoi studi nell' Archivio 

fioroDtiAO , 270. 
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MarUlU Virginia , figlia di Cosimo I. 
Dooomenti che la riguardano , 468. 
Mona. Esame degli statuti di qneite 

ìlieiere , 33t. 
Mona DwMk. Relazione dell' attoal 
condizione dei suoi ArclilTi, t95-908. 
Met9$a FiteaoHa, Suo statuto , ram- 
mentato, 497. 
ManeUi Giovanni , aoeademico delia 
Crusca. Suo dono airArcklvio flo- 
rentlDO , 333. 
MaUeucei sen. prof. Carlo. Suo pro- 
getto relativo air insegnamento della 
paleografia , 878. 
JMIcf. Ricerca nei loro carteggi con 
le corti Italiane , 33S ; e eon 1* In- 
ghilterra, ivi. 
— card. Leopoldo. Sua lettera al ìla- 

galotli , riportata , 848. 
BeloceM Niccolò da Pistoia. Suo libro 

di ricordanze , 84. 
Bémoriali (Officio dei). Che sfa e quan^ 
do istituito in Bologna , 46 ; di Ra- 
venna I detto in seguito ufficio del 
Registro, 36. Atti di un nfficio censi» 
mile in Rimlni , 95 ; id. a Ferrara 
ove son chiamati Catastri, 438; id. a 
Modena, 468; id. a Reggio e donde 
comincino , 805. 
Mercanxia. Studi nelle sue carte, 878 ; 
copta del suo Statuto, acquistata, 874. 
MlUanesi dott. Gaetano. Promosso al 
posto di unico Direttore delKArchlvio 
fiorentino , 85. 
Minicii {de) avv. Gaetano. Suoi doni 

airArchivio suddetto , 334. 
Wniseaiehi Erizzo conte franceseo. 

Dono di un suo libro , 878. 
Ifodena. Relazione deirattual condi- 
zione dei suoi Archivi , 444-476. 
Horbio cav. Carlo. Possessore oggi 

delle carte Pomposiane, 437. 
Merini p. Agostino , Servita. Suoi stu- 
di nell'Archivio fiorentino , 79. 
Muratori £. À. Aiutato nelle sue ri- 
cerche da un archivio privato in 
Forlì, 5t ; gli sono affidati l'Archivio 
e la Biblioteca Estense ,454. 



Hmamioku Relazione dello atato at- 
tuale dei suoi Archivi , 478-484. 

Odorici Federigo. Sua pubblicasiene 
intorno alla Rianca Cappello , con 
documenti deir Archivio fiorentino , 
80; documenti da lui richiesti in co- 
pia , 488. 

Onorio ih Codice diplomatico e bolla- 
rlo di quel papa, pubblicato da 
monsig. Liverani , 80. 

Ordelaffi famiglia. Studi intorno ad 
essa , 338. 

Ordtna Costantiniano in Parma. Suo 
archivio e come distribuito, 830-34. 

Ottone #. Suo diploma, ricercato , 870. 

Paeifiei ( Novanta ). Notizie su questa 
Magistratura di Forlì , 44 e seg. 

— (Cento). Magistratura esistente pare 
in Faenza ,440. 

Pàteogra/ia, Progetto del senat. Mat- 
teucci relativo a quell'insegnamen- 
to , 876. 

FnteografaeDiptomatiea. V. Scuoia, - 
Insegnamenlo di essa negH Archivi 
di Napoli , 340. 

PvMattreiH conte B^nardo. Rammen- 
tato come raccoglitore di cose sto- 
riche piacentine , 893. 

Pandette Estensi. Che sieno e dove si 
trovino, 456. 

Pantano {da) Messer Luca di Totto. 
Frammenti della sua cronaca, 69-78. 

Paoli Cesare, apprendista ; suo esame 
finale, 83 ; Diploma a lui rimesso , 
487; Decreto reale a suo favore, 873. 

Papiri già esistenti in Bologna , 5. 

— di Ravenna , rammentati , 30. 

Papiro esistente neirArchlvio Capito- 
lare di Rimlni, 99; detto, nella Bi- 
blioteca Gambalunga, Ivi; detto, del- 
l'abate Tondini di Faenza , edito dal 
Marini , 408. 

Paraditus , codice deirArchivio di Bo- 
logna. Che contenga I 9. 
Pardini prof. Giuseppe. Sue ricerche 
. nell'Archivio di Lucca , 485. 



356 



INDICE DEI NOMI 



Parma. RtlaziuM dell'Attuai coDdiziooe 
dei 8uoi Archivi , S09-236. 

Paaerini c^v. Luigi. Suo dono di per- 
gamene , 80 ; dispensato dall' ufficio 
di direttore , 85 ; suoi studi , 332. 

PergaiMM esisteoti Dell'Archivio segre* 
to Estense; donde provengano, 456. 

— riguardanti la famig. Malaspina, 298. 

— della Badia di Nonantola. Quante 
siano e come si custodiscano , 480 ; 
di altre che sono in queir Archivio 
Comunale, 483. 

— Faentine. Come se ne trovino spar- 
samente in Faenza ed anche in Fi- 
renze, 408. 

— Ferraresi. Ove se ne trovino, 433; 
loro vicende, 435-6. 

^ Imolesi. Contenute nell'Archivio mu- 
nicipale, 446; id. nel notarile, 447; 
id. nell'Archivio dello Spedale, 449. 

— Modenesi e Reggiane. Ove esistano , 
464 e 475. 

— Parmensi. Quante siano e quanto 
importanti quelle dell'Archivio del 
Comune, 244 ; di quelle dell'Archivio 
di Stato , 249 e 222 ; ove ne siano 
altre d' ignota provenienza . 229 ; si 
dà notizia di alcune altre, 234 , e 234. 

— Ravennati. Esistenti nell* Archivio 
Estense di Modena, e perchè , 455 ; 
e nella biblioteca di Fori), 33. 

— Reggiane. Ove siano quelle della 
Badia di S. Prospero ; e degli eruditi 
che ne hanno pubblicate , 202-203 ; 
di altre spettanti alle opere pie, 204; 
quante ve ne siano e con qual ordi- 
ne nell'Archivio Capitolare , 206 ; di 
quelle possedute dal Turri , 206. 

PelUni Leonida, di Forlì. Suoi doni, 82. 

Pezsana cav. Angelo. Raroraentato 
pei suoi lavori ed uffici, 2i0. 

Piacenza. Relazione dell'attuai condi- 
zione dei suoi Archivi , 279-93. 

Pieve* Suo statuto, rammentalo, 427. 

Pistoia, Codici relativi alla storia' di 
quella città, acquistati per 1' Archi- 
vio fiorentino, 80. 

Polentano. — V Codice. . 



PoUiiore. - V. Codice. 

Pomposa. Vicende delle carte diplo- 
matiche di quel monastero , 436-7 ; 
chi ne facesse il catalogo, e quanti 
eruditi vi abbiano attinto , ivi. 

Porzio Cammino. Notizie di due lettere 
a lui dirette da Alberico Cybo , 308. 

Potesià di Firenze. Frammenti del suo 
Statuto acquistati per l'Archirio fio- 
. Tentino, 284. 

PraesenUUorum, Registri esistenti in 
Faenza , 444 ; in Imola ,448. 

Principi Reali di Savoia. Visitano gli 
Archivi Toscani , 85. 

Priorisla della città di Pistoia. Acqui- 
stalo, 80. 

Priseiano. Suo catalogo della biblio- 
teca Estense a Ferrara, rammenta- 
to, 425. 

PubbHeationi della Soprintendenza ge- 
nerale agli Archivi Toscani. Notizie 
del loro Incominciamento , 82; ap- 
provazione di quella dei documenti 
arabici, 84 ; quali siano in corso di 

. stampa, 272. 

Ravenna, Relazione dell' attuai condi- 
zione de' suoi Archivi , 29-40. 

Registri grosso e nuovo esistenti Del- 
l' Archivio di Bologna. Che conten- 
gano, 8. 

» magno e mezzano dell'Archivio Co- 
munale di Piacenza. Che conlen- 
gano , 283. 

— dei battezzati in Parma. Quando e 
da chi ordinati, e percbò, 232-33. 

Reggio, Relazione dello stato attuale 
dei suoi archivi , 498-206. 

Residenti Toscani in Italia. Studi nelle 
loro corrispondenze , 270. 

Reumont ( de ) barone Alfredo. Suoi 
studi nell'Archivio fiorentino , 332. 

Ricci mons. Scipione. Studi intorno al 
medesimo e alla sua famiglia, 332. 

Rimini, Relazione dell' attuai condi- 
zione dei suoi Archivi, 93-405. 

Ripar bella ( marchesato di )• Ricerche 
relative al medesimo • 270. 
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Ronchini cav. Amadio. Benemerito del- 
l' Archivio Parmense anche pei suoi 
lavori ,210, 242 e 227. 

Rosselli dottore, di Torino. Sua lettera 
al card. Leopoldo de' Medici, 254. 

Roux Amadeo. Suo articolo, che ripro- 
duce documenti e notizie pubblicale 
nel Giornale degli Archivi , 90. 

Rovere [della]. Sludi intorno a questa 
famiglia , 332. 

Salinas Antonino. Suoi sludi neir Ar- 
chivio fiorentino , 270. 

Sallerio d'Angilberga. Ove si conservi 
quel codice , 294. 

Salvi prof. Donato « accademico della 
Crusca. Sua pubblicazione con do- 
cumenti , 87. 

Santi Achille. Suo dono all' Archivio 
fiorentino , 334. 

SanVAgata del ferrarese. Suo Statuto, 
rammentalo , 427. 

Savonarola f. Girolamo. Pubblicazione 
che lo riguarda , 79. 

Sealabrini Giuseppe Antenore. Ricer- 
catore degli Archivi Ferraresi, 438; 
suo museo ricordato, 444. 

Scarabelli Luciano. Sua storia citata 
e riferita in un passo notevole , 289; 
ove oggi si trovi la sua raccolta di 
documenti , 294. 

Sctima d' Occidente. Studi intorno al 
medesimo , 332. 

Scolca (Olivetani di). Vicende del loro 
archivio, 98. 

Scuola Imperiale delle carte. Storia 
succinta della medesima ; ove si 
trovi, 493. 

Scuoto di Paleografia in Modena. Reso- 
conto dei lavori dui due alunni, 274. 

— di Paleografia e Diplomatica di Fi- 
renze. Notizia degli esami finali su- 
biti dagli apprendisti , 85 ; diploma 
concesso ai due alunni dopo il finale 
esperimento, 487; nuovo concorso e 
riapertura delle lezioni, 334; sunto 
delle due letture falle a quella occa- 
sione, 335. 

V. 



SigoU famiglia. Ricerche intorno alla 
medesima , 485. 

Società Ligure di storia patria. Dona 
all'Archivio fiorentino una copia dei 
suoi atti , 334. 

Soprintendenza generale agli Archivi 
di Napoli, sottoposta al Ministero di 
Pubblica Istruzione, 275; dona al- 
l'Archivio fiorentino il suo regola- 
mento stampalo , 334. 

— agli Archivi Toscani. Sue pubblica- 
zioni in corso di stampa , 272 e 336 ; 
sottoposta al Ministero di Pubblica 
Istruzione, 373. 

Spoleto. Riordinamento di quell'Archi- 
vio comunale, 342. 

Statuti di Brisighella. Ove si trovino, 
440. 

— di Cesena. Ove si trovino e notizie 
circa le varie edizioni, 54. 

— di Colle. Se ne trova un codice in 
Parma , 235. 

— di Faenza. Mancanza dei loro ori- 
ginali , 409-440. 

— di Ferrara. Notizie intorno ai me- 
desimi , 424 ; e di quelli a stampa , 
430 ; ove ne siano altri, 440 ; detti, 
di alcuni minori Comuni del Ferra- 
rese, ricordati, 427. 

— del Frignano. Ove ne esista il co- 
dice originale , 476. 

— d'Imola. Quanti ne abbia l'Archi- 
vio di quel Comune ,445. 

— di Lucca. Codici che esistono in 
Parma , 234-35. 

— di Modena. Ove e quali siano , 445, 
e seg. 

— di Nonantola. Ove si trovino , 483. 

— di Parma* Esistenti nell' Archivio 
Comunale , 242 ; e neir Archivio di 
Stato , 2t9. 

— di Piacenza. Ove se ne rinvengono 
codici , 280-84 ; detti, dei Mercanti 
e dei Medici di della città, 284. 

— di Pisa. Codici che ne esistono in 
Parma , 23(^. 

— di Reggio. In qual codice se ne tro- 
vino alcuni, 200. 
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Sialuli di Rimìoi. Ne ha vari codici la 
Biblioteca Gambalunga , e osservazio- 
ni intorno alle loro date , 99-404. 

— di Siena. Studi sopra i medesimi, 
485 ; loro pubblicazione, 332. 

— delle Arti Ferraresi. Ove se ne tro- 
vino, 426. 

— e capitoli delle Arti Imolesi. Quanti 
ne abbia T Archivio Qorentino , 447. 

~ e matricole d'Arti Modenesi. Indica- 
ti , 449. 

— d' Arti Parmensi. Ove ne siano al- 
cuni . S44 , 249 e 833. 

— dei Notari di Modena. Ove si tro- 
vino, 469 e 474. 

— diversi (Copie di). Acquisto fat- 
tone per l'Archivio fiorentino, 274. 

Slatulo della Compagnia di S. Luca. 
Codice donato airArchivio fiorenti- 
no . 333. 

-^ Delle miniere di Massa. Notizie della 
sua ristampa, 333. 

SUnche. ~ V. Atienda Fiieale, 

Slirling Guglielmo. Suoi studi nelle 
carte Medicee , 332. 

Slolfi abate don Casimiro. Suoi studi 
nell'Archivio fiorentino, 485. 

Slìtdio Bolognese trasportato io Siena. 
Documenti relativi , 237 e seg. 

Tatso. — V. ManoscriUi, Sue lettere 
ultimamente scoperlOi ed altri docu- 



menti pubblicati dal sen. Cibiariu, 

4o9. 
Ucci avv. Torello. Suoi studi ncll'.Xr- 

chivio fiorentino , 270. 
Toderini cav. Teodoro. Dona un suq 

opuscolo all'Archivio suddetto , 334. 
Tonini dott. Luigi, di Rimini. Suo dono 

di libri, 82; suoi lavori ricorda- 
ti, 97. 
Troya Carlo. Rammentato in quanto 

scrisse degli Archivi Ravennati , 29 

e 32. 
l^rrt Giuseppe, di Reggio. Possiede 

assai pergamene , 206. 

Uccelli Gio. Battista. Sua lezione ri- 
cordata, 486; suo dono, 487. 

Vagnonville. •— V. Foueques ee. 

fUlafU Matteo. Sua cronaca rettifica- 
U , 64 e 66. 

— Filippo , citato , 74 . 

Villari prof. Pasquale. Sua opera la- 
torno al Savonarola, con documeoli 
tratti dall'Archivio fioreotino, 79; suo 
dono, 82. 

Voci (Spoglio di) e notizie, desunto da* 
una cronaca fiorentina , 74-78. 

Zecca di Ferrara. Suoi conii e punzoni 
antichi , dove serbati, 429. 
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Memorie e Documenti. 

Gli Archivi delle provincie deirEmiiia , e le loro condizioni 

al finire del 1860, Studi (F. Bonaini] . Pag. in 

Bologna " 1 

Ravenna »* 2^ 

Forlì ...» 41 

Cesena » '>^ 

Rimini » 93 

Faenza » ^06 

Imola » 'H^ 

Ferrara > . » 420 

Modena » U2 

Nonantola » 477 

Reggio. » 497 

Parma » 207 

Piacenza » 277 

Massa Ducale » 294 

Frammenti della cronaca di messer Luca di Tetto da Pan- 
zane ; da una copia di Vincenzio Borghioi ( P. Berti ) . » ^J8 
Alcuni documenti che concernono la venuta in Siena, nel- 
l'anno 4324 , dei lettori e degli scolari dello Studio bolo- 
gnese (L. Banchi) » 237 e 309 

Saggio di carteggi diplomatici del conte Lorenzo Magalotti , 
tratti dalla Legazione a Vienna, 4G75-78. Continuazione. 
(C. Guasti). 

VIL Aneddoti concernenti a scienze, lettere, arti ec. » 248 

VIIL Notizie e aneddoti di Corti » 263 
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Cronaca degù Archivi. 

Ammissione di studiosi e comunicazione di documenti. 

Gennaio, febbraio, marzo Pag. 79 

Aprile, maggio, giugno » 4K5 

Luglio, agosto, settembre » 270 

Ottobre, novembre, dicembre » 333 

Recenti pubblicazioni, dove si trovano documenti tratti 

dagli Archivi toscani » 79. 4 85 

270. 332 
Doni di documenti s 80. 4 86 

J74. 333 
Acquisii di documenti n 80. 4 86 

271. 333 
Documenti riuniti al Centrale di Stato » 81. 487 

272 

Idem all'Archivio di Stato in Lucca » 85 

Doni di libri a stampa » 84. 487 

272. 333 
Pubblicazioni della Soprintendenza generale agli Archivi 

toscani »> 8«. 272 

336 

Scuoia di Paleogra6a e Diplomatica » 85. 187 

334 

Decreti concernenti al personale delFArchivio Centrale di 

Stato » 85.273 

Visite all'Archivio Centrale di Stato » 85 

Mostra del R. Archivio Centrale di Stato in occasione del- 
l'Esposizione Italiana » 337 

Manoscritti Buonarroti n 333 

Notizie Varik. 

Archivi del Regno , e Decreti reali che li riguardano . . » 86 
Preferenze da usarsi nel conferimento dei posti d'Ufficiale 

negli Archivi » 88 

Dipendenza degli Archivi » 89. 347 

Archivi di Napoli » 90. 340 

Il giornale francese « La Correspondance LiUéraire ». . • » 90 

Archivi dipartimentali dell'Impero francese » 90. 494 

Archivi della Legazione Sarda a Pera h 9t 



